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I^APERINO; Ornitol , ltal. tom. II. pag. 54. 
Lat. Sitta , Fran. Sittelle ou Torcbepot , Tav.col.603 
fig. i. I Moderni hanno imposto a quest’uccello 
nomi che per la maggior parte rappresentano o 
idee false o incomplete , o tendenti a confonderlo 
con uccelli di specie affatto diverse . Tali sono i 
nomi di pico cenerino , pico di maggio, pico az- 
zurro, picchia muri, picchia legno, rompi noci , 
rompi no c duole , rampichino , gran picchio bigio , 
cutrettula , cendrilta , ec- 

I Raperini, chiamati altamente 2/0//1 , compon- 
gono un genere ed anche un’ordine a parte, nel 
metodo di Brisson : i caratteri di essi sono di 
avere le coscie vestite di piume fino al ginocchio, 
quattro dita prive di membrane, tre anteriori ed 
uno posteriore , le due dita interne separate fino 
all' erigine in circa, e il dito esteriore unito con 
quello del mezzo dall’ origine fino alla prima ar- 
ticolazione ; il becco è in forma di cuneo , come 
nei picchi . 

Questi uccelli hanno , come i picchj ed i ram- 
picchini, il costume di salire lungo gli alberi» 
Bom.T.XXlX. A di 
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di percuoterne il tronco ed i rami col becco , . 
per cercarvi gl’ insetti e i vermi che servono ad 
essi di alimento ; sono anche simili alle cingalle- 
gre , perchè spezzano le noci, le nocciuole, ec. 
onde estrarne il frutto . Il Raperino si trova spar-, 
so in ambedue i Continenti . 

Il nostro Raperino , dice il Sig. Mauduyt , è 
appresso a poco della grossezza della lodola ; è 
lungo sei pollici incirca, e ne ha nove di espan- 
sione di ali : il becco è cenerino ; i piedi e le 
ugne sono bigi : la piuma superiore è cenerina ; 
l'inferiore, di un rossiccio chiaro; ma le guar- 
nizioni della parte inferiore della coda sono di 
color di marrone , terminate di bianchiccio : quest’ 
ultimo colore è quello della gola e delle guan- 
cie ; passa ciò non ostante sulle seconde una stri- 
scia nera, nella linea in cui è situato l’occhio, 
e va ad unirsi ad alcune piumctte parimente ne- 
re e dure che cuoprono le narici : vi è sulle guar- 
nizioni maggiori , e sopra alcune penne delle ali, 
del bruno con del bigio bianco; delle dodici piu- 
me della coda , le cinque laterali di ambedue i 
Iati sono nere all’ origine , ed in seguito mezze 
bianche e mezze cenerine ; le due del mezzo so- 
no di quest’ ultimo colore. 

Il Raperino vive solitario nei boschi ; non si 
meschia con altri uccelli, e neppure con quelli 
della propria specie ; ama di ritirarsi nei buchi , 
stando nell’uccelliera , ed in mancanza di questi, 
si accovaccia nei cassetti nei quali è posto l’ali- 
mento, per passarvi la notte; dal che si può in- 
ferire che nello stato di natura non dorme sugli 

al- 
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alberi 9 ma si ritira la notte n e i buchi : quando , 
nell’ uccelliera , è obbligato ad appollaiarsi , si 
sospende bene spesso pei piedi , o si posa da un 
lato-, e mai nella maniera degli altri uccelli. Il 
Sig. Mauduyt , che riporta le abitudini del Rape- 
rino , dice che il maschio non ha canto , ma un 
verso di richiamo per invitare la femmina , la 
quale è tarda nel corrispondergli ; ma uniti che 
siano una volta , stabiliscono il nido in un buco 
d’albero già fatto ; se il buco è troppo grande, 
lo ristringono con terra stemperata; c quindi è 
derivato il nome Francese Torchepot , imposto* a 
quest’ uccello . In mancanza di buco naturale, se 
ne scavano uno da per se stessi : il fondo del ni- 
do è coperto di fuscelli tarlati e di musco: la co- 
va è di cinque o sctt’ uova di color bianco spor- 
co , punteggiate di rossastro : si* vuole che la 
femmina stia costantemente sull’ uova , e che il 
maschio le porti in questo tempo da mangiare ; 
appena i pulcini possono provvedere a se stessi , 
ogni membro della famiglia si separa per vivere 
isolato • 

11 Sig. Mauduyt ha conosciuto «che molti Ra- 
perini, riguardati dagli Autori come altrettante^ 
specie distinte, sono semplici varietà della specie 
qui sopra descritta ; tali sono il piccolo Raperi- 
no o il petit torchepot di Brisson . 

Il Raperino del Canada , Tav. Coi 623, fig. 2. 
Anche questo non differisce dai nostro se non 
perchè è molto più piccolo , e perchè la striscia 
che gli passa sulle guancie è bianca : si trova pa- 
rimente alla Luigiana . 1 ^ 
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Il Raperino col Ciuffo nero della Giammaica , di 
Brisson. E’ della grandezza, del nostro, ed ha la 
sommità della testa nera ; è senza striscia trasver- 
sale sulle guancie, ma ve ne sono alcune bian- 
che verso l’estremità delle piume della coda; la 
parte inferiore del corpo è bianchiccia . Gl* In- 
glesi della Giammiaca chiamano questo Raperino 
Y uccello pazzo , perchè è così poco diffidente che 
si lascia andar v'cino a segno da poterlo uccide- 
re a bastonate. Si distingue nella medesima con- 
trada una piccola specie di Raperino col ciuffo 
nero . 

Il Raperino colla Testa nera della Carolina , di 
Brisson . E’ una leggiera varietà del Raperino del 
Canada : la parte superiore della testa e del col- 
lo è nera; l’inferiore del corpo è bianchiccia, 
e la superiore; cenerina; le piume laterali della 
coda sono variate di nero e di bianco . 

Il Raperino colla Tc<ta bruna . E’ il piccolo /or- 
tbepot della Carolina, di Brisson. Non ha più di 
quattro pollici di lunghezza : la parte superiore 
della testa, del collo e delle ali è bruna ; ha una 
macchia bianca sull’ occipite ; le penne della co- 
da sono nere, ma le due del mezzo, cenerine. 

Tutto fa presumere, secondo il Sig. Mauduyt, 
che la specie del Raperino sia la medesima sotto 
tutti i climi, e che si possa distinguere in razza 
grande e piccola . Si trova ciò non ostante un 
Raperino alla Giammaica le dimensioni del qua- 
le superano quelle di tutti gli altri , essendo lun- 
go sette pollici in circa ; ha il becco più adun- 
co all’estremità, e le penne delle ali e della co- 
da 
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da orlate di un tratto di color d’arancio . Si tro- 
va nella Guiana Olandese un Raperino chiazzato 
di bigio e di bianco, che potrebbe ugualmente 
costituire una specie a parte ; è lungo sei polli- 
ci in circa . Dice il Sig. di Montbeillard che la 
piuma è di un cenerino oscuro , ma più carico 
sulla parte superiore che sulTinferiore del corpo; 
la gola è bianca; le guarnizioni superiori delie_* 
ali , il petto ed il rimanente della piuma inferio- 
re e dei lati esibiscono alcuni tratti bianchi , il 
che forma una specie di chiazzatura • 

RAPILLO o LAPILLO. Si danno in Italia 
questi nomi a una specie di pozzolana . Vedete 
questa parola : si dice parimente lapilli ; ed al- 
tro non sono che piccoli frammenti di lave or- 
dinariamente nere. Non è cosa rara il vedere un 
Rapillo composto di terre » più o • meno bruciate 
e di diversi colori , gialle , rosse , bigie , nere , 
ec. , di pietre calcari semicalcinate e per la mag- 
gior parte ridotte in grani della grossezza del 
sabbione , di ceneri di sabbia marina . 

RAPONTICO VERO, Fjiaponticum , Prosp. 
Alp. Exot. 1S7. , sive l\ba> Fran. R apontic vraK 
Questa radice , che differisce dal rabarbaro delle 
spezierie , è oblunga , grossa due pollici in cir- 
ca , gialla fuori e dentro : se si tagli trasversal- 
mente , vi si distinguono alcune scannellature di- 
sposte in raggi tirati dalla circonferenza al cen- 
tro : è floscia, spugnosa, meno odorosa e meno 
amara del rabarbaro , ma un poco acre ed astrin- 
gente , viscosa e glutinosa , quando si tiene in 
bocca • 

A 3 Que- 
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Questo Rapontico viene nei paesi situati lun- 
go il Bosforo , sul monte Rodope nella Tracia , 
ed in molti luoghi della Scizia. ( Vien detto che 
questa pianta tragga il nome dal fiume Rha , e 
dal regno di Ponto di cui il predetto fiume ba- 
gna i confini/ e sulle rive del quale cresce la 
pianta medesima . ) Si coltiva comunemente nei 
giardini dell’ Europa . Tournefort non lo pone tra 
le specie dei lapazi , ma ne fa un genere parti- 
colare , e lo chiama I{babarbarnm forte Dioscori- 
dis & lAntiqnorum , 89. 

La radice, clfè ampia c ramosa , mette foglie 
larghe come quelle della bardana , ma più roton- 
de , e munite di nervi grossi come la piantaggi- 
ne e di un verde oscuro ; sorge dal mezzo di 
sue foglie un fusto alto un piede e mezzo e più, 
di un pollice di grossezza , vuoto , scannellato , 
c nel sito dei nodi nascono foglie alterne le qua- 
li , rotonde alla base , vanno a finire in punta : 
i fiori nascono verso la sommità del fusto , so- 
no campaniformi , incisi ordinariamente in sci 
parti , c disposti in grossi grappoli ramosi . Suc- 
cedono a tai fiori semi triangolari , grandi , pie- 
ni di un sugo rosso e rossastro : la radice è un 
buon rimedio nella diarrea e nella dissenteria. 

Vengono sostituite talvolta al Rapontico ed al 
rabarbaro, le radiche di una specie di lapazio di 
foglia rotonda , portate secche dalle montagne 
dell' Alvernia , siccome ancora dalle Alpi e dai 
Pirenei. Vedete alT articolo Lapazio 0 pomice. 

Rapontico di monte o Rabarbaro dei Monaci • 1 

Vedete Lapazio ortense . 
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J\apontico volgare o comune . Alcuni danno que- 
sta nome alla radice della centauréa maggiore. 

RAPONZOLO , Lat. \apunculus^ Fran. I\aipon - 
ce ou B^poncc . Descriveremo sotto questo nome 
due specie di piante , benché di un genere di- 
verso . 

i. 11 I^aponzolo minore di quaresima o la Cam- 
panula I{aponzolo , B^apmculus esculenlus , C. B. 
Fin. 92. ; Campanula radice 1 esculenta , H. Lugd. 
Bat. ; Campanula I^apunculus , Linn f 232. Pianta 
che nasce da se stessa sul ciglio dei fossi , lungo 
le siepi , nei prati e nei campi tra le biade , e- 
che si coltiva ancora, negli orti : la radice è co- 
me una piccola rapa , lunga e grossa come il di- 
to mignolò, rare volte ramosa, bianca, dolce c 
buona a mangiarsi ; mette il fusto all 1 altezza di 
uno o due piedi , fino , angoloso , scannellato , 
leggermente peloso , ramoso nella parte supcrio- 
re , rivestito di foglie strette , appuntate , fissate 
al fusto per mezzo di una base un poco larga , 
poco dentellate ed impregnate di un sugo latteo: 
le foglie radicali sono ovali, oblunghe, ristrette 
in peziolo alla base, verdi, molli ed un poco 
pelose : i fiori nascono alle sommità , e ciascuno 
di essi , secondo il Sig. di Tournefort , forma 
una campana strombata ed incavata in cinque 
parti , di color turchino o porporino , e talvol- 
ta bianco . Succede al fiore un frutto membra- 
noso diviso in tre celle che contengono molti se- 
mi sottili , rilucenti e rossastri . 

Tutta la pianta dà latte come le altre campa- 
nule o campanelle ; fiorisce in giugno , e si co- 
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glie mentre ancora è tenera ( prima che abbia mes- 
so il fusto ) colla radice, per mescolarla nelle in- 
salate della primavera in quaresima • Questa ra- 
dice, colta di fresco , ha la virtù di riprodursi co- 
me quella del rafano selvatico ; se si tagli a fette 
e si metta sotterra , nascerà una nuova pianta da 
ogni fetta. * 

2. Il I{>iponzolo selvatico ordinario , o il F^apon- 
zolo maggiore , o F^aponzolo spigato , J^apunculus 
spicatus , C. B. Fin. 92. ; Tourn. 1 15. , Tbyteuma 
spicata , Linn. 242. Ha la radice come quella del 
precedente ; mette foglie cordiformi, simili 
quelle della viola di marzo , picchettate talvolta 
di nero : il fusto è alto un piede e mezzo , drit- 
to, semplice , angoloso, vuoto e cfà latte , è 
rivestito di foglie oblunghe e strette , o lanceo- 
late ed appuntate, scssili e dentate; porta in ci- 
ma una spiga di bei fiori bianchi o porporini di 
un solo pezzo, tagliati ordinariamente in istella 
a cinque raggi : il frutto è una capsula divisa in 
due celle ; i semi sono rossigni . Si trova questa 
pianta in Francia sui monti, nei prati frigidi 
nelle valli ombrose e piene di boschi; n’è meno 
in uso la radice di quella del precedente , che è 
aperitiva , c che passa per buona per facilitare la 
digestione e. per rinfrescare ed aumentare ancora 
il latte delle balie . 

Alcune persone degne di fede hanno assicurato 
al Sig. Bourgeois che questa pianta cresceva natu- 
ralmente in alcuni luoghi dclf Italia e del Pie- 
monte : fa essa buona riuscita nella maggior par- 
te dei climi nei quali si coltiva, purché sia 

buon’ 
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buon’ aspetto . Il Sig. Bourgeois ne ha vedute al- 
cune nel suo giardino, che avevano i fusti a 1 ti 
più di otto piedi . Vedete adesso f articolo Cardi- 
nale . 

RASOJO , a Roma, Vesce pettine , Salvian. Corv- 
pheena ( novacttla) capite pinnisque cancellatisi li - 
neis carulescentibus , Linn. ; Corypbcena palmaris, 
pulebre varia , dorso acuto , Artcd. ; V{cvacula pi- 
scis , Plin. Rondel . Willugh. ; Vecten Rcmanorum , 
Jonston ; Fran. J^ason oh Ras*ir. Si trova nel Me- 
diterraneo , e n’è tenera , sana c gustosa al pala- 
to la carne . 11 Rasoio ha un palmo in circa di 
lunghezza ; va ordinariamente solo , e sta , dice 
Salviano, vicino alle rive, ove vive di seppie e 
di pesciolini : ha la schiena talmente assottigliata 
in taglio , che gli ha meritato il nome che por- 
ta ; la testa è molto larga ed, al maggior segno 
compressa ai Iati , non meno che il corpo ; gli oc- 
chi sono piccoli, e situati alla massima altezza ; 
la bocca al P opposto è situata bassissimo , ed ar- 
mata interiormente di denti molti aguzzi, picco- 
lissimi , ad eccezione dei quattro anteriori , che so- 
no più grossi c più allungati : il corpo è coper- 
to di scaglie grandi listate di diversi colori, dei 
quali è grazioso l'effetto; la testa, le mascelle c 
gli operculi delle branchie sono seminati di un 
gran numero di linee azzurre ; e la natatoia dell’ 
ano si estende quasi fino a quella della coda ; 
questa natatoia della coda è larghissima , e 1’ una e 
l’altra hanno la superfìcie adorna di linee gialla- 
stre e vcrdiccie , disposte regolarmente come le fila 
di un traliccio: la natatoia dorsale, che ha poca 
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altezza ed occupa - tutta la lunghezza di questa^* 
parte , è rossa c moscata di alcune macchie tur- 
chine: il rimanente del corpo è di un giallo di 
zafferano • 

RASPA, Fran. !{>ipe ou J{atissoirc . Nome pro- 
prio di una conchiglia bivalva , del genere dei 
petonchj , dice il Sig. d' Argenville . Questa con- 
chiglia è tutta di color bianco; le orecchie sono 
piccolissime e disuguali; la forma è oblunga 
slabbrata da un Iato ; le valve ossia battenti sono 
un poco aperti per la parte di sotto : è guarni- 
ta di piccole scaglie quasi dritte che secondano 
le strie longitudinali e che la rendono molto sca- 
bra al tatto . Ecco ciò che caratterizza la Raspa . 

Se le strie longitudinali fossero fine e fitte , com- 
poste di specie di bastoni rotti che si succedes- 
sero obliquamente c regolarmente da una stria_j 
all’altra, si sostituirebbe allora al nome di Ra- 
spa quello di lima . 

f{aspa è l’oricello . ledete questa parola . 

RASTRELLO , Lat. I\astcllum , Fran. Rateati . 
Conchiglia molto rara e del genere delle ostriche; 
è di color di marrone o bigiccio ; di forma oblun- 
ga ; ha la testa appuntata o fatta a becco ; la i 

valva o battente superiore ha una costa , e 1’ in- 
feriore . un solco , come nella conchiglia chiama- 
ta la foglia, l’uno e l’altro adorni di numerose 
pieghe che nascono dalla costa c dal solco, 
formano sul giro di una valva angoli interni , 
che s’incastrano esattamente negli angoli esterni 
dell’altra valva, come nella cresta del gallo. 

RATTO . ledete Topo . 

RAT- 
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RATTONE, Vulpi affini s ^Americana raccoon , 
Fran. I{aton . Specie di quadrupede molto grazio- 
so , che facilmente si addomestica , che è noto in 

» 

Inghilterra sotto questo nome , e che sembra di- 
verso dal coati , nome sotto il quale è stato in- 
dicato da molti Autori . N’è stato veduto uno a 
Parigi nel 176*5., che era rivestito di un pelo 
bigiccio , seminato di zone nere ; veniva chiama- 
to il vigilante del Brasile ; era sensibile al fred- 
do , e si accostava al fuoco stando dritto sulle_5 
due zampe posteriori ; stendeva in tal circostan- 
za le braccia o zampe anteriori , cd 'apriva le sue 
specie di mani , c quindi si grattava il petto ed 
il ventre, come avrebbe potuto fare un’ uomo . 

Si veggono in alcuni Serragli certi animali del 
nuova Mondo chiamati coati e quachi , i quaìi 
hanno alcuni rapporti comuni col rattone. lede- 
te le accennate parole . 

Il Rattone è il I{accoon di Sloane ; il coati Bra- 
sìliensium , di Klein ; T ursus cauda cioncata , di 
Linneo; Yursus cauda annulatim-variegata , di Bris- 
son . 

Il Sig. di Buffon ha avuto un Rattone vivo , 
che era della grossezza e della forma di un picco- 
lo tasso , ma di meno grossa corporatura , co- 
perto di un pelo gentile , lungo , folto , nericcio 
in punta e bigio nella parte inferiore ; aveva il 
corpo molto corto, la testa come la volpe, le 
orecchie rotonde ed assai più corte , gli occhi 
grandi , di un verde giallastro , una fascia nera , 
situata trasversalmente / al di sopra degli occhi , il 
muso affilato , il naso un poco rivolto indietro , 
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il labbro superiore più lungo dell’ inferiore, i den- 
ti incisivi come nel cane , in numero di sei , due 
canini sopra e sotto : la coda alternativamente 
annulata di zone nere e bianche, folta, e lunga 
almeno quanto il corpo ; le gambe anteriori mol- 
to più corte delle posteriori ; cinque dita armate 
di ugne ad ogni piede ; i piedi posteriori abba- 
stanza retti dal tallone perchè I’ animale possa ele- 
varsi .e sostenere il corpo in una situazione incli- 
nata anteriormente . Quando gli si porgeva qual- 
che cosa da mangiare , la prendeva con ambedue 
le zampe anteriori insieme , che teneva congiun- 
te e gli servivano di mani , e se la conduceva alla 
bocca , si arrampicava facilmente sugli alberi per 
mezzo di sue ugne forti ed aguzze come spille e 
correva leggermente fino sull’ estremità dei rami; 
andava sempre a salti, balzava più di quello che 
non camminasse , ed i suoi moti , sebbene obli- 
qui , erano sempre lesti e leggeri . 

Questo animale frugava e cercava dappertuto 
c mangiava ugualmente di tutto , carne cruda o 
cotta, pesce, uova, polkmie vivo, semi, radi- 
che ed anche insetti ; amava perfino di cercare i 
ragni , e quando era in libertà in un giardino , 
prendeva le lumache , gli scarafaggi ed i vermi , 
amava il latte , lo zucchero e le altre cose dol- 
ci , ad eccezione dei frutti ; aveva l’abito costan- 
te di tuffare nell’ acqua tutto quello che mangia- 
va : osservava uua specie di pulizia ; e si ritira- 
va lungi per soddisfare alle necessità natura- 
li ; del rimanente, era dolce, tranquillo , familia- 
re e perfino scherzevole , saltando sopra le per- 
so- 
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sonc che amava , giuocando volentieri e con mol- 
ta buona grazia; lesto , agile e sempre in moto: 
nni è sembrato che partecipi molto, dice il Sig. . 
di Buffon , della natura del maki , ed un poco 
delle qualità del cane. 

Il Rattone è sensibilissimo ai cattivi trattamen- 
ti : quando è in collera, fa sentire ora il fischio 
del chiurlo, ora il latrato affiochito di un cane 
vecchio . Se vien percosso da alcuno , o assalito 
da un’ animale che crede di se più forte , non fa 
resistenza alcuna ; nasconde la testa e le gambe 
e fa una pallottola del corpo 5 non lascia sfuggi- 
re alcun lamento , e si lascerebbe ammazzare in 
questa posizione. Sembra che odi i bambini, che 
lo irritino i loro pianti , perchè fa tutti gli sfor- 
zi per avventarsi ad essi . 

Il Rattone è originario delle contrade meridio- 
nali del nuovo Continente'; è comunissimo alla 
Giammaica , ove abita nelle montagne , dalle quali 
discende per mangiare le canne di zucchero. 

Sarebbe cosa vantaggiosa il tentare se questi 
animali potessero avvezzarsi a questo clima e mol- 
tiplicarvisi , perohè renderebbero in tal caso ser- 
vizi grandi negli orti e nei giardini , distruggen- 
dovi gP insetti malefici che li divorano . 

RAVALE . Nelle terre dell’ Orenoco così si 
chiama il carigneja . Vedete questa parola . 

RAVANELLO o RADICE , J{apbanus vulva* 
tis , Park. ; I{apbanus major , orbicularis , <zW ro- 
tundus , C. B. Pin. 96. , Tourn Fran. J{adis . E’ 
stato dato questo nome a una specie di rafano 
che molti chiamano in Francia anche piccola ra* 

pa , 
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pa . Ha le foglie grandi, larghe, ruvide, verdi, 
>• frastagliatissime , molto simili , non meno che il 
resto della pianta , al rafano domestico o coltiva- 
to . Ma la radice del Ravanello è torta, e di 
color bruno o nericcio ; ha dapprincipio la figu- 
ra di un piccolo navone , ed invecchiando divie- 
ne molto grossa e carnosa . Si coltiva questa pian- 
ta negli orti , e se ne estrae la radice dalla ter- 
ra in primavera principalmente , mentre è tene, 
ra , succulenta e facile a rompersi . La buccia 
è meno colorita e talvolta bianca . Questa radice 
è di un sapore piccante ch’eccita l’appetito, ed 
è la specie maggiore di rapa dei Parigini, ledete 
Rafano . 

Ravanello . I Conchiliologisti danno questo no- 
me a una specie di conchiglio univalve , del ge- 
nere delle conche sferiche , la conchiglia del qua- 
le è allungata in coda ricurva ed ha i colori simi- 
li a quelli di un Ravanello . ledete la parola Con- 
ca sferica . 

RAVET, Lat . S carabo: us minor domesticus , spa - 
diceus . Specie di blatta molto simile a uno sca- 
rafaggio spogliato degli stucci che ne ricuoprono 
le ali , ma un poco più schiacciato e meno 
duro : ve n’ è un numero grande alle Antille , c 
principalmente nell’ isola della Guadalupa ove n’ è 
considerabile la moltiplicazione . Se ne trovano 
di due sorti ; i più grossi lo sono ordinariamen- 
te come gli scarafaggi ed hanno lo stesso colo- 
re ; gli altri sono per metà più piccoli : si dice 
ancora che ve ne siano nella Martinicca , ma se- 
gnatamente al Brasile , che sono larghi un polli- 
ce. 
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cc , lunghi un pollice e mezzo, e che volano 
speditissimamente . Si trovano da alcuni anni a 
questa parte i Ravets in Francia in molti porti 
di mare, vi sono essi intormentiti T inverno e si 
rianimano nella primavera . ledete adesso V artìco- 
lo Kakerlaquc . 

RAY-GRASS FROMFNTAL , ossia LOGLIE- 
RELLA o LOGLIO SELVATICO o FALSO 
FROMENTO o PANE E VINO. Questa pian- 
.ta , che è coltivata in Inghilterra ed in Irlanda 
per formar prati artificiali; ha, per quello che si 
dice , tutti quei vantaggi che dovrebbero impe- 
gnarci a coltivarla , per la ragione che ogni suo- 
lo è buono per essa : fa ugualmenre buona riu- 
scita in un terreno frigido , umido , argilloso , o 
in un suolo asciutto , arido , sassoso , arenoso ; 
è tra tutte le erbe quella che più perfettamente 
resiste ai geli ed ai freddi grandi : è in una pa- 
rola F essenza della medesima lo sfidare la natu- 
ra dei terreni e dei climi; in conseguenza le rac- 
colte di un tal foraggio non possono mai non 
essere abbondanti , per quanto sinistre divengano 
le stagioni. Inoltre , tra tutte T erbe è quella che 
meglio mantiene le pecore e gli altri bestiami , 
o si dia ad essi fresca nella stalla, o in pascolo 
sul prato, o finalmente secca in inverno. Il fie- 
no che si forma dalla falciatura di questa pian- 
ta , diviene un foraggio non solamente sanissi- 
mo , ma gustosissimo pei qavalli , che lo prefe- 
riscono a tutti gli altri , quando si sia usata Tat- 
tenzione di falciarlo poco tempo dopo la forma- 
zione della spiga , perchè allora questo fieno è 
tenerissimo e pieno di sugo . Mos- 
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Mossi dai pomposi elogi che facevano gli Agri- 
coltori Inglesi di una tal pianta, alcuni zelanti 
amatori dell’ agricoltura ne hanno voluto far ve- 
nire il seme dall’ Inghilterra , ove si chiama Ray- 
grass : ma siccome è accaduto che gl’ Inglesi dia- 
no appresso a poco il nome medesimo a due se- 
mi di foraggio , molto ciò non ostante diversi in 
natura ed in qualità , cioè, ad una il nome di 
Ray-grass o Falso fromcnto , ed all’altra quello di 
*yc-% r 4*s ° Falso orzo : una tale somiglianza dei 
nomi Inglesi , ha naturalmente indotto in errore, 
d’ onde è seguito che molti buoni cittadini i qua* 
li hanno voluto applicarsi in Francia alla punta- 
zione del Ray-grass, altro non hanno coltivato 
che la cattiva erba del ryegrass ; il che ha ca- 
gionato i loro lamenti contro il vero Ray-grass , 
che degenerando in disprezzo , ha seco tratto il 
discredito dì questo eccellente foraggio , almeno 
nello spirito di quelli che non ne hanno potuto 
avere più particolari notizie . 

Alcuni Agricoltori hanno parimente coltivato 
un’ altra pianta della quale sono rimasti soddisfai 
tissimi , e che hanno preso pel vero Ray-grass 
o falso fromento , ma che altro realmente non 
è che la falsa segale , foraggio passabilmente buo- 
no e mille volte superiore al rye-grass o falso 
orzo, pianta piuttosto nociva che utile, che cre- 
sce naturalmente nei sentieri , sulle prode delle 
strade la spiga del quale è comequella dell’ or- 
zo , e il fusto e le foglie della quale divengo- 
no duri , coriacei , ec. In tal guisa ha creduto 
Pon Miroudot, Naturalista del fu Re di Polo- 
nia , 
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xiia , di aver messo in pregio nella Lorena il pra- 
to artificiale di Ray-grass , quando efìettivamente 
altro non ha seminato e raccolto che falsa sega* 
le; ma quest’ ultimo foraggio ciò ncn ostante è 
ottimo in se stesso , e tiene il luogo di mezzo 
tra 1’ avena e la segale . 

Non è dunque il Ray-grass o falso formento 
nè la falsa segale o falsa avena , nè molto meno 
ancora il falso orzo o rye>grass ; ma una specie 
di loglio perenne , un vero Lolium perenne , Linn. 
122 ., della buona specie, (quindi a ragione lo 
chiamano gl’ Italiani Logliarella o Loglio selva- 
tico . ) 

Pretendevano gli antichi Agricoltori che que- 
sta specie di loglio si convertisse coll’ andar dei 
tempi in grano , e proveniva , secondo altri , da 
tin grano degenerato per mancanza di coltivazio- 
ne . Vogliono alcuni che bene esaminando il Ray- 
grass , si riconosca eh’ è un falso formento ‘ in 
guisa che, siccome è cosa certa, aggiungono es- 
si, che la buona coltivazione buonifica, migliora 
e muta in qualche maniera le specie , è la mancan- 
za di coltivazione le imbastardisce ; così potrebbe 
ben succedere che il sistema degl? Antichi non 
fosse tanto assurdo quanto a prima vista lo ap- 
parisce , perchè quasi tutte , per non dire gene- 
ralmente tutte le piante e tutti gli alberi frutti- 
feri che noi coltiviamo, non avevano nè il me- 
desimo sapore , nè precisamente la medesima for- 
za , quando la Natura sola si prendeva la cura di 
mantenerli ; ciascun giorno fa scuoprire nuove 
piante, nelle quali si riconoscono alcune proprie- 
JSom.Tom.XXlX. 13 t* 
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tà utili, o per la Medicina, o semplicemente per 
F alimento degli uomini e dei bestiami , o qual- 
che uso nelle nostre manifatture • Queste pian- 
te 9 questi alberi fin qui inutili ed ignorati , al- 
tro non sembra che aspettino che F industre ma- 
no dell’ uomo per contribuire ai suoi piaceri , o 
per sovvenire ai suoi diversi bisogni . Ora il Ray- 
grass era precisamente in tal caso prima che fos- 
se caduto in pensiere a qualche Agricoltore d In- 
ghilterra di esaminarne le proprietà e di tentar- 
ne la coltivazione . Diciamo ciò non ostante che 
il loglio perenne chiamato Ray-grass, è -una spe- 
cie propria e che non è il prodotto di un buo- 
nificamento , nè quello di una degenerazione . Ve- 
dete ciò che abbiamo detto in fine dell’ articolo 
Loglio . 


Descrizione jdel vero Ray-grass . 

t 

Le radici del vero Ray-grass sono perenni e 
moltiplicatissime , ed alcune sono forti : s inter- 
secano esse sempre stendendosi ed internandosi 
nelF terreno , il che dà al fusto una posizione si- 
cura e solida , e lo pone in istato di resistere al 
dente delle bestie • Le radici medesime sono bian- 
chiccie e formano un cesto .molto grosso, dal 
quale partono molti getti , che divengono altret- 
tanti fusti ; perchè il Ray-grass ceppa con faci- 
. lità: le foglie sono numerose e di un bel ver- 
de, strette ed appuntate : i fusti sono alti un pie- 
de e mezzo o in circa , verdi , tubulosi , consisten- 
ti , di un bel filo, con alcuni nodi, specialmente ver- 
so 


so il piede ; portano tutti una spiga più o meno 
lunga , ed anche un numero maggiore secondo la 
forza del fusto : queste spighe contengono acini 
che hanno appresso a poco la figura del grano, 
ma che sono più piccoli e vengono preceduti da 
un fiorellino simile appresso a poco a quello del 
formento , se non che quello del Ray-grass ten- 
de un poco più al bianco sporco : la gluma che 
serve di calice è più corta della spighetta : ed i 
fiori sono sempre nudi e senza barbe . 

Il Ray-grass si divide naturalmente in due spe- 
cie , una chiamata bianca , V altra rossa : sono 
ambedue simili in tutta la tessitura della pianta , 
ad eccezione dei nodi che s* incontrano ad inter- 
valli nei fusti. I nodi di una specie sono bianchi , 
quelli dell’ altra tirano al rosso o piuttosto al bruno 
chiaro . Il Ray-grass bianco diviene più grande 
del rosso ; ma il rosso cresce più presto , mette 
un numero molto maggiore di foglie e regge as- 
sai meg’io alle intemperie delle stagioni ; il che 
deve per conseguenza fargli meritare la preferen- 
za nella formazione dei prati artificiali • 

Del rimanente , ambedue le specie vengono col- 
la maggior facilità, e non esigono, per così dire, 
alcuna coltivazione ; bastando una sola aratura 
per la seminagione di esse. La terra non ha bi- 
sogno di concime per la buona riuscita di quest* 
erba , è essa la meno affamata di tutte , ed il ter- 
reno le somministra sempre una quantità sufficien- 
te di sughi. Se lesi dia ingrasso, cresce più pre- 
sto , ne risultano più falciature, e provvede per 
un tempo più lungo al pascolo dei bestiami ; per- 
ii 2 chè 
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chè quanto è mangiato più (Ravvicino , con altret- 
tanto maggior vigore rimette . Il tempo più op- 
portuno per la seminagione del Ray-grass* è im- 
mediatamente dopo la mietitura dei grani , fino 
al fine del mese di ottobre ; ed in primavera , per 
tutto il mese di aprile . Si deve scegliere un tem- 
po quieto per consegnarne il seme al terreno , 
csseudo il seme medesimo leggerissimo . E’ cosa 
vantaggiosissima il passare il cilindro sulla terra ; 
ed una tal pratica è anche importantissima per 
ogni sorte di prati artificiali , perche ristringe ed 
assoda il suolo , lo rende meno soggetto a dis- 
seccarsi , e rende l’erba più facile a falciarsi coll’ 
unire il terreno. Si può, quando si voglia, se- 
minare il Ray-grasscon diverse specie di trifogli , 
d’onde risultano diverse sorti di foraggi . Secon- 
do la natura del terreno , si può seminare col tri- 
foglio rosso o il trifoglio dalle cime di lupolo. 

Il Ray-grass può essere in istato di falciarsi un 
poco più presto o un poco più tardi , secondo 
che la stagione gli è stata più o meno favorevo- 
le ; ma quello che è certo ed invariabile , è che 
in qualunque evento è sempre il primo foraggio 
che sia in istato di essere raccolto. Se si voglia 
dare fresco , si può falciare fi» dal mese di apri- 
le , purché sia stato seminato nel settembre pre- 
cedente ; ed è questo uno dei primi vantaggi che 
reca , tanto più che allora , essendone prematura 
la vegetazione e mancando gli altri foraggi , divie- 
ne necessariamente una risorsa pel bestiame. E’, 
principalmente in primavera , di un’ utilità infini- 
ta per le pecore , essendo per esse un’ alimento 
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piu sano, che corregge perfino le cattive qualità 
delle altre erbe , ed è perciò un preservativo per 
molte malattie . Dopo mietuta la prima raccolta, 
se ne può avere ancora una seconda e pur anco 
una terza, c far mangiar l'ultima dalle bestie so- 
pra terra.; nè vi è del rimanente altra precauzio- 
ne da prendersi che quella di falciarlo a tempo , 
perchè facilissimamcnte appassisce , senza mai di- 
venir nero, e questo fieno conserva meglio di 
tutti gli altri il suo bel colore , il sapore e le 
altre sue buone qualità . 

Si vede un numero grande di Coltivatori e di 
persone che tengono bestiami per seminar grani , 
che falciano verdi in primavera , quando è pros- 
sima a formarsi la spiga : questo metodo utile 
per rinfrescare il bestiame e per dargli un nuovo 
vigore , è incontrastabilmente nocivo all’ umani- 
tà ; perchè toglie a noi quella medesima quantità 
di grani che avrebbe servito ad alimentare gli uo- 
mini. Ma formando presentemente nel Regno pra- 
ti artificiali di Ray-grass , tutto ritornerà all’ or- 
dine ; il formento sarà unicamente destinato ali’ 
alimento della specie umana , nè per questo man- 
cheranno i bestiami di un’ alimento fresco , sapo- 
rito' e sostanzioso , anche nel principio della pri- 
mavera . 

Il Ray-grass avrà ancora un’ altro vantaggio , 
se è vero che non soffra vicina alcun’ erba cat- 
tiva ; si vuole che le soffochi tutte, fino le orti- 
che medesime, e che regni solo in tutti i luo- 
ghi nei quali si è fissato . 

Risultada tutte aueste osservazioni , ricavate da 

m % 
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un trattato fatto sull’ oggetto in questione , se- 
condo le cognizioni di una persona che ha tenu- 
to dietro alla coltivazione del Ray-grass ' in In- 
ghilterra ; ne risulta , io dicca , che questo forag- 
gio è di una infinita utilità , che ètra tutti quel- 
lo che abbia piu affinità col formento , e che non 
se ne può mai troppo raccomandare la propagazio- 
ne , non quella della falsa segale, come male a pro- 
posito è stato fatto finora , ma quella del falso for- 
mentone è più vantaggiosa. Il Ray-grass migliore 
va in Francia dall’ Irlanda, e vale quindici o diciot- 
to soldi la libbra ( di sedici oncie ) ; è d’ uopo impie- 
garne ottanta libbre per jugero ossia otto sestieri , 
contenendo ogni sestiere dodici delle misure chia- 
mate bois scali in Parigi . II Ray-grass di Lorena non 
vale più di sei o otto soldi la libbra , e ve ne biso- 
gnano cento venti libbre*per jugero, oltre diche 
. fa cattiva riuscita % 

Dubita con ragione il Sig Bourgeois che il Ray- 
grass meriti assolutamente tutti i pomposi elogi che 
ne hanno fatto gli Autori Inglesi di Agricoltura. Pre- 
tende egli che i fusti tubulosi che hanno le foglie fi- 
ne e lunghette soltanto che accompagnano il fusto e 
che non hanno foglie grosse , come V erba me- 
dica ed il grosso fieno , non possano mai essere 
di un gran prodotto , nè di un gran merito per 
formar prati artificiali ; tanto più , die’ egli , che 
sebbene queste piante tubulose facciano un’eccel- 
lente riuscita nei primi anni in quasi tutte le spe- 
cie di terre coltivate, cominciano a deteriorare 
ed a perdersi in capo a tre o quattr’ anni , spe- 
cialmente se il suolo non sia di un’ ottima qua- 
li- 
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lità , e non vi si metta di tanto in tanto molto 
ingrasso . D 1 altronde , se si lascino maturare , 
n ne divengono duri i fusti e fanno un cattivo fo- 

raggio . Se si falcino quando sono ancora tene- 
re , e quando comincia a formarsi la spiga , so- 
no , per vero dire, un foraggio molto migliore, 
ma diminuisce quasi due terzi seccandosi , cd il 
prodotto del prato è molto meschino . Finalmen- 
te il fieno delle piante tubulose , della natura del 
Ray-grass , cresce poco nel fenile, perchè è gros- 
solano c poco nutritivo . Le vacche che si man- 
tengono con questo foraggio , prosiegue il Sig. 
Burgeois , danno poco latte e magro. E’ di opi- 
nione in conseguenza quest’ Osservatore che f pra- 
1 ti di Ray-grass e delle altre specie di piante tu- 

bulose , non abbiano un vantaggio molto reale 
se non per darle verdi , e che un buon Colti- 
vatore non ne debba stabilire se non quanto ne 
ha bisogno per un tal’ uso, ad eccezione , die 1 egli , 
che nei terreni nei quali il grosso fieno non pu& 
far buona riuscita'. Vedete /’ articolo Trato . 
i RAZZA,.Lat. tinaia , Fran. I{aie ou I{aye • E 1 un 
pesce piatto e largo , dell' ordine dei cartilagino- 
si , e generalmente notissimo nelle pescherie . 
Rondelet ne distingue quindici specie , ed il 
Daubenton ne riferisce nove sole , cinque dello 
quali hanno i denti appuntaci , come la torpedine, 
la Ratizza ondata , la lesina 1\azza dal becco lun- 
go , la I{azza liscia a specchi , il cardo o la ({az- 
za cardaria : le altre quattro non hanno i 
appuntati , come la rnorina o riottosa , la pasti- 
naca o Razza a baionetta , la Ì{azz4 clamata , la 
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rinobate . Si farà menzione nel proseguimento del 
presente articolo della maggior parte di queste Raz- 
ze . Riguardo alle altre specie, Vedete a ciascuno 
dei nomi propri e particolari di esse . 

Segni e note caratteristiche delle Razze . 

Le Razze hanno il corpo senza scaglie, e spal- 
mato dappertutto di un liquore viscoso; gli sfia- 
tato] sono sotto il corpo ; le natatoie , cartilagi- 
nose: questi pesci nuotano sulla parte -schiacciata 
ossia sulla larghezza: le specie di ali o di nata- 
toie che le Razze hanno alla coda , servono sol- 
tanto a dirigerle nel cammino: guardano tutte da 
una parte , ed hanno tutte avanti agli occhi una 
macchia chiamata in Latino vlaucotr.a ; c vicino 
agli occhi certi buchi grandi che comunicano fi- 
no dentro la bocca : questi buchi sono aperti , 
quando la bocca è spalancata , e quasi chiusi quan- 
do è chiusa la bocca : hanno parimente altri bu- 
chi avanti alla bocca che fanno le veci di nari- 
ci . Vi sono Razze che hanno denti , ed altre 
che hanno in vece un 1 osso scabro. Tutte le di- 
verse specie di Razze hanno le cartilagini dell’ 
una e del P altra mascella appresso a poco larghe 
ugualmente;' ma la mascella inferiore è più lunga 
della superiore ; le branchie sono situate sotto il 
corpo e scoperte : differiscono le line dalle altre 
pei pungiglioni , perchè alcune ne sono armate 
sopra * e sotto, altre solamente sopra, ed altre 
sotto il muso : finalmente ve ne sono di Quelle 

i • 

che non hanno pungiglioni simili a quelli dei ro- 
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vi, se non che alla coda : alcune specie ne han- 
no tre file, altre ne hanno una sola: questi pun- 
giglioni sono deboli , molli e lunghi nelle une , 
fermi , forti e piccoli nelle altre, ma tutti sono 
rivolti verso la coda , ad eccezione dei più lun- 
ghi che lo sono verso la testa . Vi sono Razze 

o 

che hanno il fegato rosso , e altre che F hanno 
giallo: la milza è nello intortigliamento dello sto- 
maco . Questa sorte di pesce è molto feconda c 
comunissima : non vi è quasi pesce alcuno , ec- 
cettuata la lamia , che abbia la bocca grande ab- 
bastanza per inghiottire le Razze : oltre di che i 
pungiglioni che hanno fanno sì che la maggior 
parte dei pesci non ardisca di accostarsi ad esse . 
Le Razze sono specie di vivipari di un’ ordine 
particolare . Vedete ciò che ne abbiamo detto all’ 
articolo Tace. . 

Tutte le. specie di Razze hanno un’ odore di 
selvaggiume , ed hanno un disgustoso odore di ma- 
re : ma perdono questa cattiva qualità se si con- 
servino alcuni giorni , E’ noto che la Razza tra- 
sportata è migliore di quella che si mangia sulle 
rive del mare; n’ è dura e di diffìcile digestione 
la carne , ma è migliore in inverno che in esta- 
te . Il fegato di questo pesce, nella specie chia- 
mata Razza clavata , passa per un delicato boc- 
cone , specialmente in Francia , perchè sulle cò- 
ste del mare, in Inghilterra ed in Olanda , sene 
fa poco o minor caso . Le Razze vivono di pe- 
sciatelli , si prendono nelle pesche di fondo , col- 
le corde galleggianti , colle scorticarle , c colle 
reti di maglie larghe , fatte per questa sorte di 
pesca » Vl- 


Descrizione delle diverse Razze» 

Lapazza Cardaria, 1{aìa fullonica, Linn , Rond , ' 
W illugh. , T\aia aspera nostras , Ray , Frati. La 
l\aic cardane , ou le Chardon ; l{aie a foulon . La 
superficie superiore di questa Razza è, secondo 
Listcr, tutta seminata di piccole spine fittissime, 
e simili ai denti o punte di ferro di quegli stru- 
menti che si adoprano per preparare i panni , o 
a quelli che si usano per cardare la lana: la co- 
da è armata di una doppia e tripla fila di pun- 
giglioni molto grandi , ruvidissimi e fitti ; ve ne 
sono di simili in ambedue gli occhi , disposti in 
semicircolo ; ve ne sono parimente alcuni intor- 
no al muso; e se ne vede finalmente una fila 
sulla prima metà della lunghezza del dorso : il 
colore sulla parte superiore del corpo è dapper- 
tutto di un bianco giallastro , ad eccezione di al- 
cuni siti del dorso nei quali si osservano alcune 
macchiette rotonde e nere, disposte senz’ordine, 
ed il numero delle quali varia nei vari individui; 
la parte superiore del corpo è tutta bianca , il 
che ha fatto chiamare questo pesce dagl’ Inglesi , 
venite borse ( cavallo bianco ) : la bocca è arma- 
ta di denti simili a quelli della Razza liscia . La 
Razza cardaria è poco comune ; si difende viva- 
mente contro quelli che vogliono prenderla ; ed 
ha il muso molto lungo ed aguzzo . 

Rondelet parla di una Razza pungentissima , 
tinaia asperrima , la quale non sembra che differi- 
sca dalla precedente se non perchè è seminata di 
pungiglioni sì sopra chp sotto, e perché non si 
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può afferrare impunemente colle mani fuori che 
per le natatoie della coda : ha inoltre le mascel- 
le sprovvedute di denti , e solamente piene di 
icabrizie e formate di una sostanza quasi ossea « 
La B^azza Clavata , ficaia riavuta , Linn., Fran. 
La J\aìe boucléc , J \aìc riouèc . E’ la clave lade dei 
Provenzali, ed il tbornback degl 1 Inglesi : ha il 
corpo di figura romboidale o appresso a poco 
quadrata; ciò non ostante questo pesce è più * 
largo che lungo ; la superficie superiore del cor- 
po è un poco cupa in alcuni individui, seminata 
di macchie numerose , ritondate e bianchiccie : 
altre hanno macchie nere sopra un fondo bian- 
co : il colore della parte inferiore è costantemen- 
te bianco . Willughby ha osservato sulla superfi- 
cie superiore di una Razza di questa specie , al- 
cune lince e traccie ondate , le une nere e le al- 
tre cenerine , e che rendevano la pelle di questo 
animale quasi simile a quella di un leopardo . Vi 
tono vicino all 1 estremità del muso due spine, 
una sopra , l’altra sotto ; sul dorso vi è una fila 
di trenta spine , che si prolunga quasi fino all* 
estremità della coda ; questa è piatta sopra ed ar- 
mata sui lati di una fila di spine , delle quali le 

f erirne tredici in circa si alzano obliquamente, e 
e seguenti delle quali sono parallele alla super- 
ficie della coda : nel sito in cui sono terminate 
le spine predette , sorgono due natatoie sull’estre- 
mità della coda ; vi sono talvolta tra le natatoie 
medesime due pungiglioni : la testa è piana , gli 
occhi sono prominenti, e le orbite di essi arma- 
te interiormente di spine; vicino ad ambedue gli 

oc- 
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occhi vi è un* apertura profonda , guarnita come 
di una specie di denti di pettine ; è provveduta inol- 
tre di una grossa valvuia che si apre dalla parte de- 
gli occhi per mezzo di un moto diretto verso la 
coda, e che è fortificata da una cartilagine se- 
> mici rcol are . Willughby è di opinione che queste 
aperture siano i condotti uditori. Possono ciò 
non -ostante, dice egli, servire a introdurre l'ac- 
qua che rigetta in seguito il pesce dalle branchie: 
vi è in fondo alle narici una membrana in for- 
ma di pettine dentato da ambedue i lati : le ma- 
scelle hanno in vece di denti, alcuni tubercoli 
romboidali , che le rendono scabre al tatto : le 
branchie sono in numero di cinque da una parte 
e dall’ altra ; l’abdome è talvolta seminato di spi- 
ne , ed una forte cartilagine trasversalmente di- 
sposta , lo separa dal torace : due prolungamenti 
cartilaginosi , situati un poco al di sopra 'della 
coda , sembrano dentati nella parte posteriore ; 
esce da ciascuno di essi una natatoia o un’ alet- 
ta che si estende verso la coda: la pelle è tutta 
seminata di piccole spine, tra le quali se nc tro- 
vano alcune molto più grandi , principalmente 
sulla superficie superiore del corpo, e verso il 
sito in cui si assottiglia in forma di natatoia ; 
queste spine grandi sono curvate in uncino , cia- 
scuna di esse esce dal mezzo di un' osso 'rifonda- 
to , che si direbbe una specie di chiodo : n ’ è ot- 
tima la carne; e grasso e delicato il fegato, Wil- 
lughby ha misurato un’ individuo di questa spe- 
cie che aveva sedici pollici e mezzo di larghez- 
za ed un piede di lunghezza, fino all’origine del- 
la coda ; ma ve nc sono di più grandi • Vi 
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• Vi è una varietà della Razza clavata, chiama- 
ta per soprannome rovo da quelli di Linguadoca, 4 
P^aia rubus , che ha il muso più appuntato della 
precedente , ma che è priva di pungiglioni : ha 
sui lati otto lunghe spine , le quali non hanno 
tutte le altre Razze : il dorso è armato di quat- 
tro pungiglioni in forma di chiodo, e di alcuni 
altri pungiofioni semplici; si trovano parimente 
sui lati della coda alcuni pungiglioni di base ri- 
tondata ; ed il rimanente è irsuto come nella spe. 
eie precedente; la pelle è di un bigio di cenere; 
la carne dura, ed ha un’ odore di selvaggiume 
La Piazza Liscia a specchio , o occhiuta a Roma 
arzilla , I{aia lavis , oculata , W illughb. , Rendei.; 
ì\aia miralctus , Linn. ; a Venezia , barraeoi , Fran. 
La tinaie lisse a miroir ou Miraillet . Questa Raz- 
za , secondo W illughby , è una delle più piccole 
del suo genere; è lunga dieci pollici e mezzo in 
circa, e sei pollici e mezzo larga: le due super- 
fìcie del corpo sono intieramente liscie , ad ec- 
cezione del giro degli occhi che ha un piccolo 
numero di spine , ve n’è talvolta una o due an- 
che sulla schiena ; la coda è armata di tre ordi- 
ni di spine , il numero delle quali varia secondo 
gl’ individui ; la parte superiore del corpo è di 
un bruno rossigno , e Tinferiore è segnata di li- 
nee bianchicce , ondate e situate trasversalmen- 
te . Ma ciò che distingue principalmente questa 
Razza, sono due belle macchie che ha sulla schie- 
na ; il mezzo di queste macchie è di un colore 
di porpora , che prende verso il giro esteriore 
una tinta nericcia . 
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Vi è una varietà che esibisce sul mezzo del- 
le ali alcune macchie a somiglianza di occhj , 
dipinte di tre colori ; il mezzo che rappresenta 
Ja pupilla è turchino , circondate di un cerchio 
nero inscritto in un’ altro che è giallo • Queste 
specie di macchie occhiute sono quelle che han- 
no meritato alla Razza di cui parliamo il nome 
di Razza a specchio o occhiuta . Queste macchie 
sono talvolta angolose , c come stellate ; il che 
ha fatto chiamare l’animale che n’c provveduto , 
Razza stellata . La carne di essa è dura e diffici- 
le a digerirsi ; è migliore l’inverno che 1’ estate , 
e n’è eccellente il fegato . 

la Piazza Liscia ordinaria , l{ai a lai'is . Vede- 
te rarticolo J{azza ondata o cenerina . 

La pazza dal Lungo becco ed appuntato, o in 
lesina , paia oxyrincbus , Linn. ; Bos Bcllula, P.Jov. 
in Italia Muccosa e Bavosa . Questa Razza ha il 
corpo largo c piatto ; il muso stretto , prolunga- 
tissimo c terminato in punta aguzza; è simile per 
la forma all’ estremità di un ferro di lancia : gli 
occhi sono oblunghi , e le iridi , di un bianco 
turchiniccio ; vi sono dietro agli occhi due fori 
che comunicano fino nell’ interno della bocca : i 
denti sono corti , aguzzi , stretti c disposti in V : 
le narici, piccole, discoste 1’ una dall’ altra e ri- 
coperte in parte da una membrana; le aperture 
delle branchie sono situate un poco al di sotto 
della bocca , in numero di cinque da ambedue le 
parti; il corpo si va assottigliando verso i lati 
che sono formati da certe natatoie in forma di 
ali ; le natatoie che si accostano all’ ano sono car- 
ri o- 
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nose ed hanno all’ origine due prolungamenti 
spessi : la coda è più corta di quella degli altri 
pesci di questo genere , è ottusa ed un poco com- 
pressa ; vi sono , sulla parte superiore di essa dieci 
tubercoli incirca, ciascuno dei quali ha in cima 
una spina uncinata come quella della Rosa cani- 
na. Quando questo pesce è giunto a una certa 
età, gli sopraggiungono nuove spine ai lati del- 
la coda ; la quale è terminata ora da una nata- 
toia semplice , ora da due : la * parte superiore 
della Razza in questione è oscura, l’inferiore, 
bianchiccia , seminata di un gran numero di mac- 
chie o di lineette che escono dalla stessa carne 
dell’ animale , e terminano in punti neri alla su- 
perficie della pelle. Vi è una varietà di questo 
pesce che ha la bocca solamente armata di spine; 
e n’è di miglior sapore la carne. 

La Piazza Muccosa e Bavosa . Vedete Piazza dal 
lungo becco • 

La Piazza Ondata o Piazza cenerina, o Coli art . 
P^aia un dui ai a , sive cinerea. Rendei.; I{aia ba - 
tis , Linn. Non. ha il corpo di figura romboidale 
come le altre specie di Razze , ma più rotondo 
o più ovale . E’ lunga , secondo Artedì , quaran- 
tadue pollici incirca, e larga trentuno; ed arriva 
talvolta a pesare fino a duecento libbre di Fran- 
cia . Questa Razza ha il muso prolungato e ter- 
minato in punta; la parte della testa vicino agli 
occhi è armata anteriormente di alcuni pungiglio- 
ni; il corpo n’è sprovveduto, secondo Rondclct, 
fuori che sulla linea del mezzo del dorso ove 
ne sono solamente alcuni sparsi; ma osserva Ar- 
te- 
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tedi che il maschio in questa specie ha un gran 
numero di pungiglioni sopra ambedue le superfì- 
cie del corpo e sopra le natatoie laterali ( ve ne 
sono due gruppi sopra ciascheduna ) , laddove la 
femmina % n è priva ; il che ha fatto prendere il 
maschio per una specie particolare che è , secon- 
do Artedi , la J{aia spinosa ( la J\aie rampante ) 
di Rondclet . W'illughby è riguardo a ciò della 
medesima opinione . La figura del corpo è la_, 
medesima nell’ una c nell’ altra. Così la femmina 
sembra la specie disegnata dagli Autori sotto il 
nome di Razza liscia ( tinaia la vis ) . La coda nel- 
la specie del maschio ha tre file di pungiglioni ; 
nella femmina ve n’è una sola , sono ancora me- 
no forti , e la parte medesima che è assottiglia- 
ta , ha Festremità nuda e senz’ alcun pungiglione : 
il colore della parte superiore del corpo è cene- 
rino , con macchie o righe nere a onde ; tutta la 
parte inferiore del corpo è bianca e picchettata 
di piccolissimi punti neri . Si trova questa Razza 
nell’ Oceano Europeo, ed abita le acque fangose 
vicino alle rive; è simile alla Razza dal becco 
lungo ed appuntato, per la forma della coda, 
per le natatoie adiacenti all’ ano , per la forma e 
la situazione della bocca , pei denti dei quali è 
armata , per le narici , ec. N'è di miglior sapore 
la carne in inverno che in estate . 

Si dà il nome di Razza spinosa stellata alla 
specie che ha i lati e la coda macchiati di stel- 
le ; ha nella bocca , in vece di denti , ossi duri 
e scabri ; n’c dura e asciutta la carne ; e la pel- 
le molto spinosa . 
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Le diverse specie di torpedini , la pastinaca o la 
Razza a baionetta , la morina , e l’altavela , sono pa- 
rimente specie di Razze. Vedete queste parole . Vi , 
sono Razze di una smisurata grandezza , come dimo- 
stra quella che fu presa nel 1734. , vicino all’iso- 
la di S. Cristoforo , la quale sebbene colpita in 
diverse pnrti. dalla fiocina e benché avesse perdu- 
to molto sangue, non cedè per lungo tempo agli 
sforzi di quarant’ uomini che erano in due bar- 
che ; aveva essa dodici piedi di lunghezza e dieci 
di larghezza . Labat ne riferisce una ancora mol- 
to più grande . Quanto più si pesca questo pesce 
vicino alle coste, tanto meno è grande e più te- 
nero ; le grossa Razze che stanno in alto mare ; 
sono dure . 

La tinozza di Seram è di miglior sapore e più 
delicata di quella di Europa , ma n 1 è così dura 
e così ben marmorizzata la pelle, che le donne , 
del , paese , per quello che si dice , dopo averla 
fatta seccare , se ne servono per cuoprire la prò* * 
pria nudità. Finalmente Barrere, Storia della Fran- 
cia Equinoziale , pag, 177. , fa menzione di cin- 
que specie diverse di Razze nell’ isola di Cajen- 
na. Vi è tra le altre la B^azza diavolo che è mo- 
struosa , ed ha più di venti piedi di lunghezza j , 
si slancia fuori dell’acqua a una certa altezza, e 
lasciando cadere tutto ad un tratto F enorme sua 
massa, dà alle acque una terribile impulsione, il 
che fa uno strepito spaventevole: si batte col pe- 
sce spada ; Vedete Spada ( pesce ) . 

Riguardo alla Razza elettrica > Vedete l'articolo 
Torpedine . Riguardo alla Razza gloriosa e a quel- 
lo m.T.XXIX. C la 
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la a baionetta , Vedete all ’ articolo "Pastinaca . 

La F^azza Spinosa , F,aia spinosa , Rondcl. Ve . 
defe articolo Razza ondata e cenerina . 

La Frazzo Stellata , fyi/4 stellaris , Salv ; fyiùz 
asterias . Sembra che sia una varietà della Razza 
liscia a specchio o occhiuta . 

RAZZA , Fran. . Si adopra questo nome 
per disegnare alcuni individui animati i qua- 
li , essendo evidentemente di una specie determi- 
nata pel complesso , e pel maggior numero dei 
rapporti , differiscono per alcuni caratteri partico- 
lari , come per la statura più o meno grande , 
pei colori diversi da quelli che sono ordinari al- 
la specie, e per certe dimensioni, e finalmente 
per certi ornamenti particolari in alcune delle par- 
ti ; gli uomini , i cavalli , i piccioni , i galli , i 
pollastri, le pecore, ec. ne esibiscono esempj 
molto sensibili: le Razze sono ordinariamente il 
prodotto di qualche accidente originale ; l’infiuen- 
za del clima , la natura c la dose degli alimen- 
ti , una copula prematura , V incrociamento delle 
varietà individuali , perpetuato tutto senza nuovi 
miscugli, danno un’idea della causa delle Razze; 
sono esse famiglie d’individui , più o meno lon- 
tani dal ceppo primitivo e che possono rientrar- 
vi e ritornarvi in virtù di circostanze opposte 
alle precedenti, e quando sono liberamente lascia- 
ti nelle mani della prima Natura. 

RE o piuttosto REGINA DELLE API , Fran. 
ì \oi oh plutot Ideine des abeilles • E’ la femmina 
che fa questa sorte di mosche. Vedete ? articolo 
^ipe. 
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J\e delle siringhe , Chini tra , Linn.. Fran. J{oi dcs 
harengs • Nome di un genere di pesci di natato- 
ie cartilaginose > con uno sfiatatoio diviso in_5. 
quattro parti sotto il collo . Ve ne sono due 
specie . 

i. Il I{e delle aringhe del Nord o ramart , 'vol- 
ti marina da alcuni , Chimera ( monstrosa ) ro- 
stro subtus plicis pertusisy Linn ; Squalus cauda 
longiore quam ipsum corpus , Artcd. ; Caleus acan - 
tbias , Clusii exoticus , \X illughb. ; hilpccula 3 
Stroem. ; i Alopccias > Oppian ; Simia marina , Be- 
lon. : in Inghilterra , Sea fox or ape . Dice Lin- 
neo che questo pesce ii trova nel mare Atlan- 
tico , che si fa vedere la, notte solamente, e che 
vive di conchigli • Si trova nel Mediterraneo sol- 
tanto , secondo Artedi . Ha molta somiglianza 
coi cani di mare; ma in questi , gli sfiatatoi o aper- 
ture delle branchie sono, al dire del Sig. Brous- 
sonet, in numero di sette , e mai sotto i quat- 
tro; laddove i pesci cartilaginosi, come gli sto- 
rioni e quelli che Linneo ha compreso sotto il 
nome di ( himara , ne hanno uno solo: Wi lu- 
* ghby descrive uno di questi pesci preso nel 1601. 
nell 1 Oceano settentrionale , da alcuni Pescatori 
che andavano alla pesca delle aringhe ; aveva il 
corpo lungo tre piedi in circa , ed un piede di 
circonferenza nel mezzo ; era di coler cenerino 
oscuro, con alcune tinte di bianco vivissimo, 
( secondo Linneo , il colore di questo pesce è 
giallastro) : la pelle è liscia; il .muso , .largo, 
terminato in punta ottusa ; gli occhi t sòno gran- 
di e di una tinta nebulosa; F apertura .stella boc- 
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ca è mediocre e situata nella parte inferiore del- 
• la testa; le mascelle sono terminate in angolo ot- 
tuso , appresso a poco come quelle della scim- 
mia, vi sono all’ una ed all’altra di esse quat- 
tro denti scavati in solchi i quali sembra che ne 
moltiplichino il numero, (dice Linneo che la ma- 
scella superiore è armata di due denti incisivi e 
di due molari , rilevati da tre lati ; la mascella 
inferiore ha due piccole lamine ossee ) : ambe- 
due le parti esibiscono un solo foro per le bran- 
chie: la prima natatoia dorsale è lunga quattro 
pollici in circa , ed ha una spina acutissima , 
lunga sei pollici , larga e vuota alla base: la se- 
conda natatoia dorsale è prolungatissima , quasi fi- 
no al F estremità della coda , la quale è termina- 
ta appresso a poco come la coda di un topo : 
le natatoie pettorali sono lunghe nove pollici : 
due altre natatoie sono situate ai due lati dell 1 a- 
no e lunghe quattro pollici . Linneo osserva che 
la coda è più lunga della metà del corpo , e che 
è simile per la forma a una lancia ; è essa guar- 
nita in sotto di una specie di natatoia e termi- 
nata come da un filo . Dice quest’ ultimo Auto- 
re che il maschio ha sulla cima della testa un 
barbiglio cortissimo , l’estremità del quale è in 
forma di pennello c circondata di piccoli pungi- 
glioni ; avanti all’ ano e sul ventre, vi .sono due 
peduncoli cortissimi , simili a due ugnate • 

IL/^e delle ^ trìnphe del Sud, Chimera (caU 
lorynchus ) rostro snbtus labro infiexo> lavi, Linn. 
Tesce £*?//«*, Frezier . Questa specie si trova nel 
ma he vicino al Chili ; L’ individuo osservato da s 
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Gronovio aveva nove pollici e mezzo in circa di 
lunghezza • Il muso è composto di due membra- 
ne , una , che è un prolungamento della pelle del- 
la testa , è lunga sette linee , larga fino dall’ ori- 
gine, e va sempre crescendo di larghezza nel tem- 
po stesso in cui si appiana; esibisce inferiormen- 
te un gran numero di buchi : l’altra membrana è 
attaccata all’ estremità della precedente, colia qua- 
le fa un’angolo sporgente, ed ha la forma di un 
cuore rovesciato : la testa, che è larga e grossa 
come il corpo , è inclinata dal dorso fino al mu- 
‘ -so , coperta di una pelle lenta, con alcune linee 
in suture ; la bocca è situata sotto il muso , e 
n è stretta Y apertura ; le labbra sono carnose ; 
l’ inferiore , eh’ è il più ampio , cuopre il supe- 
riore , quando il pesce tien la bocca chiusa : le 
mascelle, in vece di denti , sono armate di tuber- 
-coli scabri al tatto ; i fori di ambedue le narici 
esibiscono nel mezzo una valvula membranosa e 
piramidale ; gli occhj sono situati sulla parte ele- 
vata dei lati della testa, ovali e ne sono argen- 
tee le iridi; le pupille. sono parimente ovali, ma 
il diametro maggiore di esse è in una direzione 
opposta a quella del diametro degli occhi : gli 
operculi delle branchie sono chiusi sui lati ed han- 
no unicamente una piccola apertura situata in 
fondo alla testa ; il tronco è schiacciato ai lati , 
liscio e spogliato di. scaglie: n’ è argenteo il co- 
lore , e manda alcuni ridessi dorati verso il dor- 
so ; la parte anteriore del quale è un poco ribas- 
sata ed arcata, avanti e dopo la prima natatoia 
dorsale , di ima fila di piccolissimi pungiglioni : il 
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ventre è largo e piatto ; le linee laterali sono un 
poco convesse : la prima natatoia dorsale è guar- 
nita di raggi cartilaginosi , ma il primo dei qua- 
li è osseo, aguzzo e dentellato indietro; la se- 
conda dorsale è triangolare come la prima, ma 
più lunga e meno elevata; le pettorali sono mol- 
to estese e situate nel basso dei lati ; le abdomi- 
nali s’inseriscono vicino all 1 apertura dell 1 ano ; li 
natatoia dell 1 ano medesimo manca in questa spe- 
cie ; quella della coda è divisa in due lobi , il su- 
periore dei quali è dieci volte più lungo , stretto 
ed aguzzo all 1 estremità ; Tinferiore è ovale . ( £«- 
ticloped Metod. ) 

I{e degli rivolto'] . Vedete in seguito all 1 artico- 
lo . Avoltvjo . 

1\e dei Corvi, di Tournefort , *Avis persica , 
pavoni contener , Fran. I{oi des corbeaux . Fa ma- 
raviglia che Tournefort abbia riguardato quest’uc- 
cello come un corvo . Si può riguardare col Sig. 
di Montbeillard , il quale ne giudica secondo un 
disegno della Biblioteca del Re in cui è rappre- 
sentato , come appartenente per la bellezza dei 
colori, pel suo bel ciuffo, per la brevità delle 
ali e per la forma del becco , al genere del pa- 
vone, piuttosto che a quello del corvo ; ed un 
tal sentimento vien confermato dalla denomina- 
zione Latina qui sopra riferita e scritta a piè del 
disegno . 

I\e delle Farfalle di colore di madre perla, 
Fran. I{oi des papillons nacrés . Nome dato a una 
farfalla che si fa vedere una sola volta T anno 
nei mesi di luglio e di agosto:fa T ordinaria sua 
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mora nei boschi e nei prati ad essi vicini, ed 
abita parimente gli orti : è più numerosa in al- 
cuni luoghi che in altri . Vola con rapidità ed 
agitando continuamente le ali ; è di un naturale 
selvatico , e difficilmente lascia che alcuno le si 
accosti : le ali sono falbe , picchettate di nero , 
e comunemente adorne nella parte inferiore di 
ventidue macchie di co’or d’argento. La bellez- 
za delle lucide macchie del color delle perle di 
cui ha le ali dipinte, è quella che le ha fatto da* 
re il bel nome che porta ; si chiama ancora la 
gran periata . E’, dice il Sig. Deleuze, di quel* 
le che camminano solamente con quattro piedi , 
le macchie d' argento non si trovano gran fatto 
se non che sul rovescio delle ali inferiori : la for- 
ma delle ali è più rifondata nel maschio che nel- 
la femmina , siccome ancora è più vivo il colo- 
re del primo che della seconda , le macchie ne- 
re ed allungate che sono vicine all’ orlo delle 
ali superiori hanno bene spesso una somiglianza 
coi numeri arabi; le ali delle femmine sono più larghe 
e più quadrate . Il bruco di questa farfalla si fa ve- 
dere in giugno sulla pianta chiamata viola tricolore 
o erba della Trinità . Il corpo che è di un fondo 
nericcio , è adorno da mbedue i lati di otto mac- 
chie rossiccie e di una linea bianca , rossigna sul 
dorso : i tre primi e i due ultimi anelli sono tut* 
ti armati di quattro spine , e gli altri ne hanno 
sei per ciascheduno , cinquantasette spine in tut- 
to, le quali sono intorno intorno guarnite di pe- 
li o punte finissime ; quelle del primo anello so- 
no dirette verso la testa * La crisalide di questa 
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farfalla è angolare nuda e sospesa per la coda; 
è di color rossiccio , ondata di molte tinte bru- 
no cupe : le due punte della testa sono rifonda- 
te ; c T eminenze sui lati sono poco sensibili • 
Vedete adesso all’ articolo Trincipe delle farfalle di 
color di madre perla , ciò che abbiamo detto della 
piccola farfalla periata . 

I\c dei Formicari , Fran. I{oi des Tourmiliers . 
Quest’ uccello , appartenente alla sezione di quel- 
li ai quali il Sig. di\Buffon ha dato il nome di 
formicari , ( vedete questa parola ) differisce da 
questi , perchè è più grande , perchè ha- il 
becco piu grosso ed Un poco convesso sopra e 
sotto, perchè ha i piedi molto più lunghi , e 
perchè la parte inferiore delle coscie esibisce una 
zona molto stretta sguarnita di piume : non si ve- 
de quasi mai in torma , e rarissime volte va a 
coppia ; e siccome è quasi sempre solo tra tutti gir 
altri formicari che si. veggono in numero , gli èi 
stato dato il nome di Re dei formicari • Dice il 
Sig. Sonnini che sta quasi sempre a terra , che 
è meno vivace degli altri uccelli della medesima 
sezione , che vive com’ essi d’ insetti e principal- 
mente di formiche, e che la femmina è, come 
negli altri formicari , più grossa del maschio • 
Presume il Sig. Mauduyt che il nome di Re dei 
formicari- non convenga a quest’ uccello se non 
in quanto si considera relativamente alle sue abi- 
tudini, e che è non solamente di una specie, 
ma ancora di’ un genere isolato nell’ ordine me- 
todico , che sarebbe tra il settuagesimo secondo 
genere e il settuagesimo terzo di Brisson ; per- 
chè 
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che molto si accosta pei caratteri , dice il Sig. 
Màudtiyt , alla pernice di mare , e differisce dal- 
la medesima perchè ha il becco meno convesso 
in sopra ed ugualmente convesso in sotto , 
li Re dei formicari si trova alla Guiana, ove 
non è molto comune : ha , dalla punta del becco 
fino all 1 estremità della coda , sette- pollici e mez- 
zo di lunghezza ; il becco è lungo quattordici li- 
nee , grosso cinque alla base, un poco adunco 
alla punta superiore : le due mandibule sono leg- 
germente compresse sui lati ; il becco è bruno , 
e bruni sono i piedi , che hanno due pollici di lun- * 
ghezza : la piuma superiore è di un rossiccio bru- 
no , variato di tinte, nericcie le unc, le altre di 
un bruno chiaro; la piuma «inferiore è bruniccia 
sulla parte anteriore con una tinta bianchiccia ; 
la piuma della parte posteriore del corpo è di un 
bianco con tinta rossastra • 

Re degl’ Ingo} a mosche . E’ il tiranno col ciuffo > 
di Caienna . Vedete all' articolo Tiranno. 

Re di Macchia. Vedete Re d'uccelli. 

Re dei Manucodi , o Re degli uccelli di paradi- 
so . Vedete alla parola Ve cello di paradiso . 

Re dei Tcsci. Nome dato al Re delle aringhe 
del Nord e a quello del Sud . Vedete queste parole , 
e parimente 1’ articolo .Aringa. 

Re delle Slliaglie . Vedete Gallinella di terra . 
F K e dei Salmoni. Vedete all 'articolo Salmone. 
Re dei Serpenti . Seba dà questo nome a un 
serpente magnifico deli' isola di Giava , chiamato 
lamanda da alcuni . 

Re delle Trtolie , Fran. Roi des rongets . Vede- 
te in seguito all’ articolo Triglia .. .• Re 

9 ~ » 


4» 


R E 


Re d’ Vccdli y Ufi di macchia 9 pittino y ‘ Scric- 
ciolo > Lat. BfizuluSi Frati, fyitflct , Sono i nomi 
che gli Ornitologisti danno ad alcuni uccelletti 
molto noti in Europa. Noi nc descriveremo due 
specie principali^ cioè , il Re d’uccelli ordina- 
rio, e quello che ha il ciuffo. Il primo di que- 
sti uccelli è , secondo il metodo del Sig Bris. 
»on , del genere XL ; e quello col ciuffo del ge- 
nere XLI. 

X. Il Rfi <f uccelli ordinario o il Tro^lodite , 
Uefrulus , dictus trogloàytes . Quest’ uccello è do- 
po il Redi macchia propriamente detto, del qua- 
le gli si dà volgarmente ed impropriamente il no- 
me , il più piccolo degli uccelli dei nostri climi; 
è quasi lungo quattro pollici dalla punta del bec- 
co fino al r estremità dei piedi , e 1’ espansione 
delle ali è di quasi sei pollici : ha la parte supe- 
riore della testa, del collo e della schiena di un 
baio bruno ; il groppone e la coda sono più bai ; 
le guancie sono picchettate di bianco rossastro ; 
le ali e la coda , rigate di linee nericcio e tras- 
versali ; la gola è di un giallo pallido; il mezzo 
del petto , bianchiccio ; i lati sono screziati o ri- 
gati di nericcio ; il basso ventre e le coscic so- 
no di un bruno rossiccio e rigati di bruno pu- 
ro ; F estremità delle ali e della coda è rigata o 
punteggiata di bruno bianchiccio; il becco è lun- 
go un mezzo pollice , fino , nericcio sopra e bru- 
no sotto ; P iride , di color di nocciuola ; i pie- 
di e le ugne , bruni ; il dito e Pugna posteriore, 
molto lunghi : la coda è composta di dodici piu- 
me poco iunghe- ed ottuse all’ estremità . 


R E 


4 ? 


r 


Questo Re cT uccelli s’ arrampica attraverso al- 
le siepi e ai buchi dei fossi e delle mura vecchie • 
Siccome ha le ali molto concave , non si solleva 
molto a volo , ma ha voli corti e bassi : suole costru- 
irsi il nido lungo le muraglie rovinate , coperte di el- 
lere o di pampani selvatici, sulla partedi dietro delle 
case o delle stalle coperte di paglia , ma per lo più sui 
tronchi e sulle vecchie ccppaje,nei boschi e nel- 
le siepi vicino a terra ; lo costruisce di molto 
musco in fuori , di cotone , di lana , di piume 
e di crino dentro , il tutto intrecciato con fila di 
ragno ; dì al nido medesimo la forma di un’ uo- 
vo dritto sopra una delle estremità , c si forma 
un piccolo ingresso sul lato, pel quale entra ed esce • 
La deposizione delle uova che accade sul princi- 
pio di maggio, è di nove, dieci ed anche più , 
quest’ uova sono grosse come ceci , ed il guscio 
è di un bianco senza lustro , con una zona di 
punti rossigni all’ estremità più grossa ; T incuba- 
zione dura appresso a poco dodici giorni : i pul- 
cini escono cogli occhj chiusi , ma questa cecità 
non è di. lunga durata. Il padre, e la madre fan- 
no continui viaggetti per cercare l’ alimento e da- 
re ad essi la beccata . In capo a sedici giorni o 
in circa questi pulcini che già trottavano sul mu- 
sco e sui cespugli, spiccano il volo e vanno nei 
luoghi vicini a quello che gli ha veduti nascere , 
c sono ivi anche per qualche tempo V oggetto 
della tenerezza, dell’ amore e delle cure paterne: 
sviluppate che siansi intieramente le piume e spie- 
gati una volta i talenti , vanno tutti e ciascuno 
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ad adempire il voto della Naturi. Il musco di 
cui sono coperte le vecchie macchie, stabilisce 
una incannatrice uniformità tra il locale e T este- 
riore del nido , e contribuisce a sottrarre i' ri- 
covero del Re di macchia alla vista del pastore , 
che non lo cerca se non che per toglierli i pul- 
cini • 

Quest’uccelletto ama di star solo nel cantone 
che si è scelto per suo soggiorno ; e se trova 
su’le sue terre uno de’ suoi simili, principalmen- 
te se è maschio, 'si battono l’uno contro l’altro, 
finché uno di essi fugga come vinto ; e soffre 
più volentieri la vicinanza di una femmina della 
sua specie : nulla ha , benché solitario , di tristo 
e malinconico nel carattere ; è sempre gaio , sve- 
gliato e vivace, c sempre pronto a cantare: ne 
sono rapidi nel tempo stesso e variati i moti : 
quando cammina, il che eseguisce saltellando, o 
quando è posato , ha bene spesso le ali penden- 
ti e coperte dalle piume del groppone , come i 
galli: porta la coda alta, e la testa parimente 
elevata: vive ordinariamente di vermicciuoli , di 
ragni , di meschini , di pidocchi di piante dei qua- 
li sono cariche le piante ortensi; e va perciò fre- 
quentemente in estate a foraggiare negli orti , vi- 
cino ai carciofi, ai cavoli, ai cardi di Spagna, 
\ ec.. , in inverno vive di crisalidi, d’uova e di tram- 
menti d insetti che trova negli screpoli delle cor- 
teccie , nei buchi e nelle fenditure delle fabbri- 
che : frequenta i macchioni ed i buchi, le rive 
dei ruscelli rivestite di arbusti , di giunchi, o di 
erbe alte. Si accosta, nei tempi freddi, all’ abi- 
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tato , entra incessantemente nelle fenditure delle' 
murag'ie, sotto Io sporto dei tetti, sotto quelto 
del'e capanne , e n’ esce per rientrarvi precipito- 
samente ; penetra fino ta'volta nell’ interno delle • 
case, come i pettirossi , dei quali non isdegna 
la compagnia : si fa sentire sera e mattina ed an* 
che da una distanza assai grande; nelle case di- 
viene bene spesso preda del gatto , della donno- 
la ed anche dei fanciulli. Poco si vede in qua- 
lunque altra stagione , specialmente in estate , 
perchè sta costantemente nelle macchie , ove le 
fog’ie Io nascondono ai nostri sguardi : benché 
non si lasci prendere senza molta fatica , poco 
ciò non ostante lo • spaventa la vista delPuomo, 
nè vi è gran fatto altra maniera di pigliarlo che 
col palmone ossia fantoccio . Addomesticato che 
. sia , canta con voce grata ed anche più forte e 
più sonora di quello che sembri che comporti un 
corpo cosi piccolo ; il suo canto o verso ciò non 
ostante è uniforme , cortissimo , molto più fre- 
quente all’ avvicinarsi dei geli e dei cattivi tem^ 
pi : se nc fa meno sentire il garrito nel mese di 
marzo, che èia stagione degli amori ; la cura di 
riparare la specie , di costruirsi il nido , di prov- . 
vedere ai bisogni della femmina che cova o fa 
l’uova, sembra che occupi tutti i suoi ozi. I 
pu'cini del Re di macchia sono molto difficili ad 
allevarsi per mantenerli in gabbia . 

Noi siamo stati testimoni che in certe provin- 
cie di Francia , i contadini si fanno uno scrùpo- 
lo non solamente di uccidere quest’ uccello , ma 
pur anche un caso * di coscienza di toccarne il*. . 
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nido : altrove vien riguardato come uno specifico 
contro 4 pietra dei reni o della vessica , se se 
ne mangi la carne affatto cruda , o se .si bruci e 
se ne bevano le ceneri nel vino bianco ; in qua- 
lunque maniera si mangi , contribuisce potente- 
mente ad orinare . Viene perfino assicurato che 
arrostito è un boccone cosi delicato che i ghiot- 
ti ne preferiscono il sapore a quello della mi- 
glior cacciagione : si vuole ancora che l’eccesso 
di un tale alimento possa divenire funesto alla 
salute; ma la piccolezza dell’ uccello e la difficol- 
tà di trovarne in abbondanza, obbligheranno i 
golosi alla temperanza . 

Dice il Sig. Mauduyt che non sembra che la 
specie del troglodite si sia estesa al Nord dell’ 
Europa ; che comincia ad essere poco comune 
nella Svezia, ma che Io stesso uccello si trova 
in America, c che il troglodite di Buénos-Ayres, 
Tav. Col. 750, fig. 2 , e quello di Luigiana, del- 
la stessa tavola colorita, 1., sembrano sempli- 
ci varietà del nostro , non meno del troglodite che 
si trova a Cajenna questi trogloditi di Cajenna 
c della Luigiana sono per vero dire un terzo piu 
grandi del nostro ; così il troglodite ed anche il 
Re d’uccelli propriamente, detto, appartengono ai 
due Continenti • Il nome di troglodite è stato 
dato a quest’ uccello, da quello di un popolo an- 
tichissimo , che abita le caverne . Il troglodite è 
il Re .d’uccelli delle Tav. Col . 6$ 1 , fig. 2. 

2. II l{e (f uccelli col ciuffo o \c <T uccelli pro- 
priamente detto, I{egulus cri status , calendula vul- 
go dieta • E’ il parus sylvaticus del maggior nume- 
ro 
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ro degli Autori; poul o soucì , 7 >i/. Col. 651., 
3. ; Solitele , sourcicle , cc. di Belon 5 Fiorran - 
c/0 , degl' Italiani 

Il Re di macchia col ciuffo è meno grande del 
trogloditc, al quale fuso ha prevaluto che si ap- 
plichi il nome di Re di macchia o Re d’uccelli 
ordinario; questo è più comune nelle nostre cam- 
pagne ; il bruno è il color dominante della sua 
piuma ; quello del Re di macchia col ciuffo è un 
verde olivastro , ed è rimarchevole pel ciuffo di 
un bel colore di aurora . 

Il Re di macchia col ciuffo è il piu più pic- 
colo di tutti gli uccelli naturali all’ Europa . Il 
Sig. Mauduyt dice che sfugge attraverso alle ma- 
glie di tutte le reti , e che passa attraverso ài 
fil di ferro di tutte le gabbie : ha dalla pun- 
ta del becco fino all’estremità della coda tre pol- 
lici e mezzo; la stesa delle ali è di sei pollici; 
le piume che cuoprono la cima della testa sono 
lunghe, un poco affilate, di un bel colore di au- 
rora , ma più giallo che rosso ; sono accompa- 
gnate da ambedue le parti da un piccolo ciuffo 
di piume nere : l’uccello drizza ad arbitrio que- 
ste piume che gli formano una corona o ciuffo 
lucidissimo ; il rimanente della piuma superiore è 
di un' olivastro con tinta giallastra; la piuma in- 
feriore è di un bigio rossastro , tinta d’olivastro 
sui lati ; sopra l’una e l'altr’ ala vi sono due stri- 
sele trasversali bianchicci; le penne delle ali c 
della coda sono di un bigio bruno, orlate di bian- 
chiccio interiormente e di olivastro dalla parte.* 
esteriore : il becco è sottile e nero , i piedi e le 
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ugne sono giallastri ; il ciuffo della femmina è di 
color di limone, e non ha questa alcuna tinta 
gialla sulla schiena • 

Osservali’ Sig Mauduyt che malgrado la de- 
bolezza di quest' uccello , n’è sparsa la specie in 
tutta l'Europa ed anche nelle parti più settentrio- 
nali : il Re di macchia col ciuffo sembra perfino 
più comune nelle nostre campagne in inverno che 
in estate, o ne sia la ragione che in quest' ultima 
stagione le foglie le quali lo nascondono lo sot- 
traggano alla nostra vista, o, come è più pro- 
babile , che abbandoni esso in inverno le regioni 
del Nord , per avvicinarsi alle contrade tempera- 
te - Questa congettura è confermata , dice inol- 
tre il Sig. Mauduyt, dall’ osservazione di una va- 
rietà del Re d’uccelli col ciuffo , la quale si ve- 
de in Lorena , e che non ne differisce se non 
perchè i colori del ciuffo e di tutta la piuma so- 
no meno vivi, e per un tratto trasversale bigio 
bianco situato al disopra dell' occhio : questo Re , 
di macchia viene in Lorena unicamente nel cuo- 
re dell’inverno e sparisce coi freddi grandi. Il 
Sig- Bequceur è di opinione che questa varietà 
venga dai paesi del Nord quando il freddo ecces- 
sivo l’obbliga ad allontanarsene. La specie del Re 
di macchia còl ciuffo si trova ancora nella mag' 
gior parte delle contrade delTAmerica settentrio- 
nale ; il Sig. Brisson ha fatto conoscere il poni 
o sonci (fiorrancio) di Pensilvania; Edwards ha 
parlato del Re di macchia coronato di rubino; 
Catesby lo pone nel numero degli uccelli della . 
Carolina;. e si, trova anche alla Luigiana . Hanno’, 
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il ciuffo di un color d’arancio rosso molto vivo; 
i colori della piuma sono parimente più carichi 
ohe nella specie del nostro paese ; e così l’intiuen- 
za dei climi altro qui non esibisce che semplici 
varietà della medesima specie . 

I Re di macchia col ciuffo stanno costantemen- 
te nelle macchie , frequentano ancora i parchi o 
recinti chiusi e talvolta le siepi nei campi, e le 
spalliere nei giardini; svolazzano da un luogo all’ 
altro ; si arrampicano lungo i rami , vi si sospen- 
dono per ogni verso, e si cercano in tutte le 
stagioni l’alimento nella maniera del troglodite : 
amano di posarsi sulla cima degli alberi più ele- 
vati e principalmente delle quercie ; nidificano 
nelle foreste sui tassi e nelle spalliere: il nido <ii 
essi è simile a quello del troglodite pei materia- 
li , per la figura e per l’ingresso , ed è più pic- 
' colo ancora : la deposizione dell’ uova è in nu- 
mero di sei o sette . I Re di macchia col ciuffo 
si prendono col palmonc ed alla schiaccia ; sono 
grassissimi in autunno , e passano per un hocco- \ 
ne anche più delicato del troglodite ; mangiano 
in tale stagione , oltre gl’ insetti , varie sorti di ' 
bacche . Dice il Sig. Mauduyt che si possono 
mantenere in gabbia, dando ad essi l’alimento me- 
desimo che si dà al rosignuolo ; che piacciono 
, per la piccolezza, per la vivacità e per la visto- 
sità del ciuffo, e che è stato uno sbaglio l’attri- 
buire ad essi , come al troglodite , una specie di 
4 canto., che è un semplice verso piccolo , ed an- 
che lamentevole . 

J^c d'Vc celli-cingallegra ; Mesange buppic di Ca- 
Bom.Tcm.XXlX. D jen- 
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jenna, Tav. Col . 108. , fi*. 2. Quest’uccelletto 
che si trova a Caienna , ha , per la grandezza , 
per alcune piume di un colore di giunchiglia pal- 
lido in cima alla testa, qualche rapporto col Re 
d’uccelli col ciuffo ; ma ne ha uno maggiore anco- 
ra colle cingallegre, pel becco meno sottile, più 
corto e più assolutamente in forma di cuneo del 
becco del Re d’uccelli ; non è lungo gran fatto 
più di tre po’lici : la piuma superiore è di un_* 
bruno verdiccio ; la gola e la parte anteriore del 
co’Io sono di un cenerino chiaro ; il rimanente 
è di un verde giallastro ; il becco e i piedi sono 
di un bruno chiaro . 

He d'uccelli giallo delle Spigolature di Bdwards. 
Tedete Fi( aiuolo bruno e giallo . 

REALGAL o REALGAR o ARSENICO ROS- 
SO o RISIGALLO Vedete quest’ ultima parola . 

REATTfNO. Vedete ^ fuaelli . 

REDOUL dei Provenzali • Vedete Sommacco . 

REGALECCO, Lat. , Fran. I\e galee. 

Nome di un pesce apodo , che ha il corpo com- 
presso come una lama di spada , c coperto di li- 
nee scabre ; ha sei natatoie, benché non ve ne 
sia alcuna sul ventre nè dietro all’ ano : le infe- 
riori sono in forma di filamenti; il muso forma 
una specie di becco ; le mascelle sono sporgen- 
ti ed armate di denti appuntati ; gli operculi 
delle branchie sono composti di molti pezzi , e 
n’è arcuata l’apertura ; si distinguono quattro o 
cinque raggi alla membrana delle branchie. Mul- 
ler Zool. Dan. Prodr. 

REGIME . Si dà questo nome ai ramoscelli 
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della palma , del banano , del fico , ec. quando 
sono carichi di frutti : così si dice un Regime di 
datteri, un Regime di fichi, un Regime di bihai, 
pianta che ha qualche analogia col banano e col 
balisiere , e che cresce alle Antille . 

REGINA, ColubcT regina , Linn. Fran. Regine. 
Serpente del terzo genere, che si trova nelle In- 
die . Ha il dorso e i lati di un color bruno ed . 
\ il ventre picchettato di bianco e di nero; Fab- 

ì dome è coperto di cento trentasette piastre gran- 

i di , e la parte inferiore della coda , di settanta 

> pala di piastre piccole . 

Regina , Fran. ideine* Varj Curiosi danno que- 

• sto nome alla farfalla pavone che si trova sulle 

foglie dell’ ortica. 

* Regina Margarita dei giardini . Nome che i 

. Giardinieri danno a un’astero delia China, ileo. 

lore dei raggi del quale varia mediante la colti- 
vazione , Vedete M stero . 

» Regina "Pratense o dei Trati o Barba di capra 
. minore o Vinaria , Vinaria , CIus. Hist. 198., 

- Tourn. ; Barba capra , floribus compact is , C. B. 

c Pin. 164., Regina prati y Dod«Pempt, 57. , Spira a 

ulmaria , Linn. 702. Pianta che cresce abbon- 
a dantemente in tutti i prati umidi , e vicino a tut- 

- .ti i luoghi aquatici: si trova in essa una piccola 

i somiglianza coll’ olmo. Ha la radice molto gros« 

e sa , lunga come il dito , perenne , odorosa , ne- 

0 riccia fuori , rosso-bruna dentro e fibrosa ; met- 

j. te un fusto all’ altezza di due o tre piedi , drit- 

to , angoloso , liscio , rossigno , consistente , vuo- 

li to e ramoso : le foglie sono alterne e composte 
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di molte foliole oblunghe, dentellate nel giro, 
verdi sopra come quelle dell’olmo, e bianchiccie 
sotto ; sono esse , dice il Sig. Deleuze , impen- 
nate lungo un peduncolo comune che finisce in 
una foliola dispari più grande delle altre, e di- 
visa in tre lobi : i fiori , che compariscono in 
giugno e luglio , sono piccoli , raccolti in grap- 
polo alle sommitàdcl fusto e dei ramoscelli , tut- 
ti composti di molti petali bianchi • disposti in 
rosa e di un grato odore che si accosta a quel- 
lo del fiore della vite: a questo fiore succede un 
frutto composto di alcune guaine torte e raccol- 
te in forma di testa ; ogni guaina contiene un 
«eme molto fino; il frutto matura in autunno. 

Le foglie della Regina pratense hanno un sa- 
pore di erba salato e viscoso : tutta la pianta è 
cordiale e vulneraria : la decozione della radice è 
opportunissima nelle febbri maligne, e per deter- 
gere le ulceri . Se ne usano i fiori in infusione 
teiforme ; è un’ eccellente sudorifico e di un sa- 
pore assai grato. Sono parimente buonissimi per 
addolcire il petto , per sedare la tosse e per fa- 
cilitare l'espettorazionc : sono buoni nelle malat- 
tie infiammatorie e febbrili. Le foglie tenere ed 
i fiori di questa pianta messi nel vino , nella bir- 
ra o nell’ idromele , gli danno un sapore ed un’ 
odore grato ; messi nel vino dolce , gli danno il 
sapore del vino di Creta , noto sotto il nome di 
malvasia , e meglio ancora quello del moscato di 
Frontignano . 

La specie di Regina pratense coi frutti irsuti 
c nel numero degli alimenti dei Eamtschadali , 

che 
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che danno a questo vegetabile il nome di shclmì - 
ma : mangiano essi la pianta intiera nella prima-- 
vera, ad eccezione della radice che conservano 
per Tinverno ; la pestano allora per farne unn__f 
specie di semolino ; ed ha un sapore che si acco-- 
sta a quello del pistacchio . 

Si coltiva nei nostri giardini la Regina praten- 
se di fiore doppio * 

Regina dei Serpenti , J\eg\na Serpentum , Seba , 
Thes. IL, pag. 105., tab. 99. n . 3., dà questo 
nome a un bel serpente del Brasile; del paese di 
Guaira ; sembra che sia lo stesso col giboya • 

Regina Silvestre o dei boschi . Vedete Dianella . 

RÉGNI, Lat. Regna , Fran. Regnes . Tutti i 
corpi che appartengono al nostro Globo o che 
vi vegetano e vi vivono , sono stati disposti dai 
Naturalisti sotto tre capi di divisione ; cioè , il 
Regno animale , il Regno vegetabile ed il Regno 
minerale . Ciascuno di questi Regni è stato divi- 
so in molte sezioni grandi che sono state chia- ■ 
mate classi ; le classi sono state suddivise in 
generi , questi in ispecie , varietà , ec. Le terre, 
Je pietre , i sali naturali, le sostanze minerali e 
metalliche, i bitumi, le acque e tutti i corpi che 
esistono sotto la superficie del nostro Globo e_* 
che sono senza vita, la distruzione dei quali è 
indipendente dall’ esistenza di essi, appartengono 
al dominio del Regno minerale. Gli alberi, gli 
arbusti i sotto arbusti, Terbe , i funghi, il mu- 
sco, le gomme e le resine, appartengono al Re- 
gno vegetabile . L' uomo , i quadrupedi , i ceta- 
cei , gli uccelli, gl’ anfibi , i pesci, gl’insetti, i 
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rettili sono altrettante classi particolari del Regno 
animale . 

Certi corpi dotati della facoltà di muoversi , 
ma formati sopra modelli poco conformi al mec- 
canismo noto deir encomia animale , c quali so- 
no i polipi , appartengono ugualmente alla scala 
degli animali . E’ forse cosa difficile rassegnare in 
una maniera precisa i limiti , e le linee di de- 
marcazione tra i Regni della Natura . Quanti 
non sono i Fisici i quali cercano di stabilire , 
per mezzo degli zoofiti , una classe intermedia^» 
che formerebbe un’ anello impercettibile tra i ve- 
getabili e gli animali ! Sembra ciò non ostante 
che queste ipotesi ingegnose portino seco una 
confusione la quale non pare che esista nella Na- 
tura . Vi sono certamente, dicono tutti i Filo- 
sofi , segnatamente i Moderni , vi sono tra gli 
animali e i vegetabili , e tra questi e i minerali, 
certe relazioni , alcune analogie seducenti le qua- 
li sembra che disegnino la concatenazione di tut- 
ti gli esseri . Formano per vero dire i tre Regni 
un tutto armonico, ma tutto esibisce allo scru- 
tatore attributi essenziali, e idee particolari . Gli 
Zoofiti godono più o meno sensibilmente della 
facoltà loco-motiva . I polipi che formano i co- 
ralli, i litofiti , le madrepore, le spugne, e tut- 
te quelle altre belle produzioni , riguardate come 
pietre vegetanti a cagione della forma e della du- 
rezza che hanno , sembrerebbe che dovessero* fa- 
re il passaggio insensibile tra il vegetabile e il 
minerale ; ma è stato scoperto che i polipi sono 
gli architetti , i modellatori ed i pittori di que- 
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ste abitazioni le quali sono altrettante colonie o 
alveari bene spesso in forma di albero- L’essere 
animato è il sentire e l’avere il sentimento di se 
stesso, l’agire in virtù di moti combinati e relati- 
vi, il discernere o scegliere c afferrare il proprio 
alimento , il riprodursi . ed il crescere per intus- 
suscezione . Il vegetare è il non sentire , il non 
aver moti all’esterno se non che per mezzo di 
uno scuotimento meccanico, senza potere opera- 
re nè mutar sito , ed il crescere ciò non ostante 
per intussuscezione ed il riprodursi . Il ricevere 
per giusta posizione l’accrescimento , una figura 
accidentale o regolare , senza organizzazione , sen- 
za moto intestino, senza sensibilità, e senza fa- 
coltà generativa , è ciò ch’è proprio del minera- 
le . La materia vivente e sensitiva conviene ai 
corpi organici , all’animale cioè ed al vegetabile; 
e la materia morta appartiene al minerale • Si 
possono finalmente , dice un’ illustre Autore , ri- 
portare alla sola attrazione tutti i fenomeni della 
materia bruta o morta, ed a questa medesima 
forza di attrazione unita al calore , tutti i feno- 
meni della materia viva , cioè , che sembra attiva 
da per se stessa . La materia viva tende dal cen- 
tro alla circonferenza , e viene animata da una 
forza espansiva ; e la materia bruta al contrario 
tende dalla circonferenza al cèntro, éd ubbidisce 
a una forza attrattiva . 

Nella stessa maniesa , dice il Sig. Danbenton 
nell’ Enciclopedia Metodica , che la parte più at- 
tiva della sostanza degli animali e dei vegetab/Ii, 
passa nel minerale perdendo la sua organizzazio- 
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ne , molte sostanze brute si organizzano passan- 
do dal Regno minerale ai Regni vegetabile ed 
animate . Le piante traggono dalla terra le varie 
materie che servono alla propria sussistenza ed 
accrescimento di esse , e che esse comunicano 
agli animali che se nc alimentano ; ma l'orga- 
nizzazione cangia assolutamente l’essenza e la na- 
tura delle sostanze brute . Vi sono di ciò prove 
incontrastabili neH’economia vegetabile ed anima- 
le . La durata delle produzioni organiche è de- 
terminata dalla configurazione 'degli organi di es- 
se . 11 tempo opera successivamente cangiamenti 
così grandi nello stato delle medesime , che per- 
dono finalmente la facoltà di fare le proprie fun- 
zioni . S' indurano le fibre delle piante , ed ac- 
quistano tanta aderenza le une colle altre , chs_* 
l’erba si secca ; il legno diviene così compatto , 
che.il succhio egli altri liquori non trovano più 
in esso un libero corso per .mantenere la vege- 
tazione. I vasi del corpo degli animali perdono 
l’arrendevolezza e ['elasticità , si rallenta la circo- 
lazione degli umori, inaridiscono .le sorgenti del- 
la vita e 1 animale muore : in tal maniera i ve- 
getabili e gli animali periscono al termine natu- 
rale in cui gli organi dei quali sono forniti han- 
no perduto le proprietà necessarie alle proprie^ 
funzioni . Leggendo P articolo Minerali si cono- 
scerà che essendo i corpi bruti i quali compone 
gono il. Regno minerale , senza organi e senza 
attività , il perfetto riposo ne assicura la durata: 
infatti non si distruggono questi se non dà cause 
che sono ad essi estranee • .Tutto prova la diffe- 
. . ' . • rcn- 
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renza ehe vi è tra i corpi inorganici e gli orga# 
ilici , c che non vi è alcun’ essere intermedio tra 
essi, nè passaggio alcuno dall'uno all’ altro. Ri- 
petiamo in questo luogo ciò che abbiamo detto 
molte volte nella presente opera , che il mecca- 
nismo del corpo degli animali considerati in ge- 
nerale , essendo più composto di quello dei ve- 
getabili . ne sono più moltiplicati gli organi ed 
hanno un maggior numero di proprietà. Vedete 
le parole minimale , Minerale e Tianta . Vedete pa- 
rimente gli articoli Istoria naturale , Botanica , 
Naturalista^ N att4Ta ' C° r P° • 

REGOLIZIA o LIQUIRIZIA, Lat. Glycyrrbi- 
za , Fran. B.eglisse .» Si distinguono sotto questo 
nome tre specie di piante differentissime . 

i. La B^egolizìa Straniera , Glycyrrbiza capite 
echinato , C. B. Fin. 352.; Glycyrrbiza vera Dio- 
scoridis , Dod. Pempt. 341. Si chiama ancora I{e- 
golizia de^li .Antichi o falsa B^egolizia ; ha le ra- 
dici lunghe e grosse come il braccio > che discen- 
dono perpendicolarmente e non ramose , di co- 
lor giallastro , e di un sapore meno dolce e me- 
no grato della seguente . Mette fusti all’ altezza 
di un’uomo , ramosi, guarniti di foglie oblunghe, 
appuntate, fatte come quelle del lentisco, verdi, 
un poco glutinose , e disposte come nella Rego- 
Jizia ordinaria: i fiori sono piccali e tur.hini;e 
succedono ad essi frutti spinosi , composti di mol- 
ti baccelli oblunghi , seminati di punte ammuc- 
chiate l’una addosso all’ altra, e congiunte insie- 
me in fondo: cresce principalmente in Italia, e 
specialmence nella Calabria . Tournefort l’ha tro- 
/ va- 
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vata anche in Oriente; ma viene ad essa preferi- 
ta la specie seguente, che ha maggior forza , mi- 
glior sapore , e più virtù . 

2 La Bfgolizia volgare i Glycynhiza siliquosa, 
vel Germanica , C B. Pin. 352., Tourn. 389., 
Li quiriti a.) Brunsf., Grycyrrhiza glabra^ Linn. 1048. 
aut vulgati ! , Dod. Pempt. 3 41.; & radice re - 
pente , vulgaris , Germanica , J. B. 2. , 328. Que- 
sta pianta viene da per se stessa in Italia , in 
Linguadoca, in Franconia , e segnatamente in ? 
Ispagna verso Saragozza , d’onde viene a noi por- 
tata la radica , che è gialla dentro , rossastra fuo- 
ri , della grossezza del dito , succulenta , ramo- 
sa , serpeggiante da tutte le parti a poca profon- 
dità e di un sapore dolce : queste radiche peren- 
ni mettono molti fusti ramosi e alti tre o quat- 
tro piedi; le foglie sono alate; le foliole, in nu- 
mero di tredici o quindici , oblunghe , ovali , vi- 
scose , verdi , senza peli , rilucenti , disposte a pa- 
la sopra una costa l’estremità della quale è ter- 
minata da una sola foliola : i fiori sono piccoli, 
leguminosi , porporini , disposti in forma di spi- 
ga all’ estremità dei fusti; succedono ai fiori pre- 
detti baccelli lisci , rilevati, rossastri , che si apro- 
no in due battenti , ed hanno una sola cavità nel- 
la quale sono contenuti piccoli semi duri , schiac- 
ciati e quasi della figura di un rene • 

Si coltiva parimente questa pianta in Inghilter- 
ra intorno a Pontefanet, ed in Germania nei con- 
torni di Bamberga , al dire del Sig. de Haller ama 
i luoghi sabbiosi . 

La radice di Rcgolizia addolcisce gli umori sal- 
si 
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si ed acri , specialmente quando è secca ; ed è un 
rimedio pel vizio del petto e per la tosse • Vien 
prescritta in quasi tutte le tisane per dare ad esse 
un più grato sapore. 

Si prepara in diversa maniera un sugo estratto 
dalle radiche dh questa pianta ; e perciò vi sono 
più specie . di sughi di Regolizia , uno straniero 
che viene dalla Spagna , e più comunemente dal- 
la Calabria in Italia; è in rotelle nere, solide, 
ed involte in foglie di alloro : è fatto colla de- 
cozione della radice la quale decozione è stata 
fatta evaporare fino alla consistenza di estratto; 
si fanno comunemente disciogliere nella decozio- 
ne di essa le gomme di susino , di albicocco , di 
ciliegio , ec. , onde darle una consistenza ed un 
sapore più mucilaginoso . Molti fabbricatori met- 
tono di questo sugo di Regolizia nella loro 
birra • 

Nelle Spezierie si fa fondere questo estratto di 
Regolizia nera, e vi si aggiunge l’essenza di ani- 
si , cc per aromatizzarlo , e se ne fanno pasti- 
glie « Si fanno pastiglie di Regolizia con una leg- 
gera decozione della radice medesima edulcorata 
con molto zuccheso , quindi si fa cuocere il tut- 
to insieme fino al grado di cottura chiamato v 
dai Francesi piume . Altre volte si mescola^, 
un poco di Regolizia polverizzata con zucchero in 
polvere c se ne forma una pasta colla roucilaginc 
di gomma adragante . Se ne formano pastiglie 
schiacciate o quadrate che si fanno seccare alla 
stufa . In tal maniera si fanno i sughi di Reeo- 
lizia di Blois , di Roucn , di Parigi , cc. celebra- 
ti 
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ti come uri pettorale proprio a raddolcire Tacri- 
monia del reuma , ad eccitare gli spurghi e a<i 
umettare il petto ed i polmoni • 

3 . La 1 {cgolizia Selvatica , Fran. La 1 \cglisse san- 
vagc ou le I{eglissier , oh ^AstragaUor glisso des bois . 
Non si deve confondere la Rcgolizia selvatica , 
colla Rcgolizia volgare della quale abbiamo par- 
lato più sopra. I Botanici esatti pongono questa 
pianta nel numero degli astragali e la disegnano 
nella maniera seguente, Astragalus luteus y pereti - 
nis , procumbens , vulgaris sive sylvestris , Moris. 
Hist. 107 . ; Tourn. 41 6 .; Glycyrrbiza sylvestris , 
floribns lntco-pallescentibus> C. B. Pin 352 ; </Jstra- 
galtis glycypbyllw , Linn. 1067 . in Tedesco , Wild- 
sitssbolz ; in Inglese , liquoricc-vetch . £' nota nel- 
la Lorena e nei tre Vescovati , sotto il nome di 
Malmaison . La radice di questa specie di astra- 
galo è lignea e ramosa : ha i fusti rotondi , ra- 
mosi e diffusi , che strisciano alla distanza di un 
piede e mezzo incirca ; quindi sorgono all’ altez- 
za di un cubito e più , formando una specie di 
disco ed un coronamento foltissimo tutto intorno 
alla radice : le foglie sono alterne, sessili , lun- 
ghe un palmo , alate , composte di foliole ovali 
in numero di sci , sette , otto e nove da ambe- 
due le parti, disposte a paia, eccettuate le due 
prime che sono alterne e terminate da una foglia 
dispari ; si trovano all’ inserzione di esse due sti- 
pulo lunghe ed appuntate : i fiori sono ascellari 
e terminali , raccolti in ispiga sopra un pedunco- 
lo più corto delle sue foglie , le quali sono pa- 
pilionacce , oblunghe e di un giallo pallido ver* 

die- 
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rìiccio : il pistillo diviene un frutto oblungo , a 
tre angoli, un poco ricurvo in forma di luna 
crescente, diviso „ secondo la lunghezza in due 
celle, funa e Y altra delle quali contiene una fila 
di sette , otto o nove semi schiacciati in forma 
di rene • 

Assicura il Sig Clouet che questa pianta è un 
foraggio non meno salutare e sostanzioso della ru- 
ta capraria volgare. Qualunque sorte di bestiame, 
dice egli , lo mangia con avidità , e dà molto 
buon latte alle femmine di essi . Una sola pianta 
di Regol izia selvatica mette fino a trenta e qua- 
ranta fusti ramosi e ben vestiti di foglie . La pian- 
ta medesima è perenne e dura lunghissimo tem- 
po : viene spontaneamente per tutta 1 ’ Europa , 
sui luoghi montuosi , negli prunai, nelle macchie 
. cedue, perfino nei prati, all’ombra dei boschi e 
dei macchioni. E’ dunque una delle piante che si 
può mettere in prati artificiali . Dice il Sig. de 
Haller che se ne dà Y infusione nelle ritensioni 
d'orina . 

RELIGIOSA, Fran. T(eligieusc . Nome dato al- 
la rondine dal groppone bianco , all’ arzavola bian- 
ca e nera ed al moloxita . Vedete queste parole . 

REM o REEM. Parola Ebraica che si legge in 
vari luoghi della S. Scrittura , c che è tradotta 
nella Versione Greca e nella Vulgata ora col no- 
me di rinoceronte , ed ora con quello di mono- 
ceronte o unicorno . Il Sig. Ladvocat , nella sua 
lettera sul rinoceronte, stampata nel 1749.5 dice 
che gl’ Interpreti non convengono che la parola 
Reem o Rem significhi il rinoceronte ; abbando- 
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nano essi su questo punto le versioni Greche e 
Latine , perchè i Settanta e P Autore della Vulga- 
ta non sono costanti nella loro traduzione. Non 
è dunque cosa certa che il Reem della Bibblia sia 

10 stesso animale che il rinoceronte , anzi vi so- 
no molte ragioni che inducono a credere che non 
si parli mai del rinoceronte nel Testo della Scrit- 
tura . 

Il Reem doveva essere comunissimo nella Pa- 
lestina , nell’ Iduméa e nell 7 Arabia , poiché la 
Scrittura ne parla così spesso . Ora non vi sono 
rinoceronti in questi tre paesi : inoltre il Reem 
aveva due corna , perchè Mosè * parlando di Giu- 
seppe, dice che la sua bellezza è simile a quella 
del toro ; e la sua forza simile a quella delle cor- 
na del Reem , Dcuttron. cap . 3$. 17. Parimente 

Davide prega il Signore di liberarlo dalle fauci 
del leone e dalle corna del Reem 9 piai. 22. 
v. 21. 

Ma benché il rinoceronte maschio abbia tal- 
volta due corna , non si può dire perciò che sia 

11 Reem ; d’ altronde , nella Scrittura , è un 7 ani- 
male selvatico , indomito , e che non può essere 
avvezzato alP aratro > ec. Ora il rinoceronte , tra 
gli Abissini, serve pel lavoro, come P elefante. 
Finalmente, siccome il Reem è un’animale che 
ha la proprietà di balzare e disaltare, e siccome 
gli Scrittori Arabi parlano incessantemente , sot- 
to il nome di Reem , dei buoi selvatici che si 
trovano nei deserti di Siria e di Arabia , sicco- 
me ancora nella Palestina e nell’ Iduméa, noi sa- 
remmo inclinati a credere che il Reem fosse una 
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di quelle specie di buoi selvatici indomiti , c che 
non possono essere sottoposti al giogo , come il 
bue domestico ; e questo appunto è ciò che dice 
Dio a Giobbe . 

REMIGANTI, Fran. Hameurs . Nome dato in 
Falconeria, ossia nella caccia col falcone , agli uc- 
celli di alto volo. 

REMIZ . Vedete T istoria di quest’uccello co- 
sì celebre , in seguito all’ articolo Ten dolina . 

REMORA » La maggior parte degli Autori che 
hanno scritto sulla Remora , hanno mal descritta 
e poco ‘fissata la natura di questo pesce ; d' al- 
tronde sono caduti nel solito difetto di spacciar 
maraviglie , dicendo che era così chiamato , oppu- 
re arresta nave , unicamente perchè aveva la pro- 
prietà di fermare un vascello in alto mare, an- 
che quando il miglior vento in poppa lo facesse 
vogare a vele gonfie : avendo alcuni falsamente 
creduto che questo pesce non fosse aderente ai 
vari corpi se non che per una specie di succhia- 
mento , gli hanno dato il nome di succi ( succhia- 
tore). Noi fisseremo in questo articolo quali so- 
no gli animali a cui i Navigatori danno costan- 
temente il nome di Remora, e la quale non si 
deve confondere col piloto . ledete questa parola • 

La Remora chiamata sneet e arresta nave alle 
Indie e sulle coste di Africa , è un pesce di ma- 
re noto nel Brasile sotto il nome di pimquiba o 
d 'ipc*uquiba , e presso i Portoghesi , sotto quello 
di piexe-pogador , e piexo-pioltbo : è \ echimi* de- 
gli Antichi, Echeneis Remora, Linn. ; nelle Fian- 
dre, suygeró in Inghilterra, suih}ng-fish • Questo 

pe- 
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pesce non ha gran fatto più di sei o otto pollici di 
lunghezza , ed uno in circa di grossezza : la pel- 
le che ricuopre il corpo è molle, di un colordi 
cenere, e guarnita di scaglie appena visibili: la 
forma del corpo medesimo, secondo Willughby, 
è quasi rifondata , e va diminuendo fino alla co- 
da : F apertura della bocca è di una figura trian- 
golare ; la mascella superiore , più corta dell’ in- 
feriore ; gli occhi sono piccoli e di un color gial- 
lo ; le pupille , nere e circondate di un cerchio 
dorato; le mascelle hanno una moltitudine di sca- 
brizie a modo di denti : la natatoia dorsale c quel- 
la dell’ ano sono situate sulla metà posteriore del 
corpo , ed hanno ventidue raggi per ciascheduna ; 
le pettorali sono triangolari , e ne hanno venti- 
cinque ed anche vent’ otto per ciascheduna , al 
dire di Linneo ; quelle dell’ abdome ne hanno cin- 
que o sei; quella della coda, che è fenduta, ne 
ha sedici o diciassette . 

La configurazione particolare e rimarchevole 
della testa di questo pesce, induce facilmente in 
errore intorno alla posizione delle parti , che è co- 
sa importante di conoscere • La parte superiore 
della testa d^lla Remora è appianata in forma di 
ovale , guarnita intorno intorno di un’ orlo rile- 
vato membranoso . Questa specie di scudo è mol- 
to viscoso , e scabro ciò non ostante come una 
■ lima fina ; questo è il luogo in cui si trova l’or- 
gano singolare che siamo per descrivere , e per 
mezzo del quale, quando si vede inseguita, si 
attacca alla carena dei vascelli ed ai grossi ani- 
mali marini , come i tiburoni o ghiottoni di ma- 
re • 
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re . E’ d’ uopo immaginarsi una serie di scannel- 
lature trasversali , o diciannove lame membranose 
in circa, taglienti e dentellate nel giro , incerto 
modo imbricate, inclinate verso la coda, fermate 
nel mezzo da un filetto longitudinale che forma una 
prominenza, tutte le quali cose esibiscano in com- 
plesso uno scudo di forma ovale , e che parta im- 
mediatamente dall’ orlo rilevato della mascella su- 
periore ; tale è la parte che serve alla Remerà 
per attaccarsi , come le lamprede , al legno , al 
sasso , ai pesci grossi , ec. ; in guisa che il rima- 
nente del corpo della Remora si trova sospeso : 
quando le Remore sono fissate alla carena di un 
vascello, e vengono tirate per la coda, essendo 
allora le lame dello scudo, come abbiamo detto, 
inclinate indietro , le punte di esse trovano un 
punto d’appoggio e producono una resistenza che 
non si può superare senza molta fatica. Se si 
tenti al contrario di staccare la Remora per la 
testa , se ne viene facilmente a capo , perchè non 
essendo più le punte di questi pungiglioni o den- 
tellature , in una direzione favorevole alla resi- 
stenza , cede immediatamente il pesce alia forza 
della mano che lo tira . 

E’ facile il concepire da ciò che si è detto in- 
torno alla forma dello scudo della Remora , che 
quando questo pesce è applicato a un vascello o 
a un* altro pesce , tanto è più * forte l’ aderenza 
della Remora, quanto è maggiore la velocità dell’ 
uno o dell’altro; e se si trovi un gran numero - 
di arresta navi o di succhiatori attaccati al timo- 
ne, alla chiglia del vascello, ec. , è cosa molto 
Bora. T .XXIX. E na- 
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naturale che ne ritardino assai il corso , d’ onde 
è ad essi venuto il nome di Remora , formato 
da una parola Latina, che significa ritardare ; ma 
vi è stato chi falsamente ha preteso o almeno 
molto esagerato , dicendo che questi pesci erano 
capaci di fermare di pianta una nave in alto ma- 
re . Così, per quello che si dice, la nave ammi- 
raglia montata da Antonio nella battaglia d'Azio, 
fu tutto ad un tratto fermata, benché non ces- 
sasse il vento di gonfiare le vele : quella del Prin- 
cipe Caio Caligola che ritornava da Astura a 
Anzio, fu ritardata ugualmente; e siccome di tut- 
ta la fiotta, il suo vascello a cinque ordini di re- 
mi era il solo che non camminasse , alcuni salta- 
rono fuori del vascello per cercare ciò che po- 
tesse cagionare un tal ritardo ; e trovarono una 
specie di pesce attaccato al timone , e lo porta- 
rono a Caio, del quale fu grande Tindignazione, 
perchè una cosa così piccola avesse potuto fer- 
marlo e superare le forze di quattrocento re- 
miganti: quelli che lo viddero allora e che lo 
hanno veduto poi, hanno detto che era simile a 
una lumaca grande : molti dunque ve n’ erano 
sotto la chiglia del vascello. Riferisce Muziano 
che se n’ era attaccata una quantità così grande 
sotto il vascello che Pcriandro , tiranno di Co- 
rinto , mandava con ordine di mutilare inumana- 
mente trecento nobili fanciulli di Corfu , che non 
potè quasi andar avanti, malgrado il vento favo- 
revole , e che si onoravano a Gnido , nel tem- 
pio di Venere , le conchiglie che avevano opera- 
to una tale maraviglia . 
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Osserva Ja nostra gente di mare quotidianamen- 
te di essere ugualmente ritardata , se non dal nu- 
mero grande delle Remore, almeno da una mol- 
titudine di conche anatifere che ricuoprono la 
superfìcie inferiore di un vascello . £’ cosa facile 
a comprendersi che quando la carena di un va- 
scello è più o meno guarnita o di Remore o di 
conchiglie, divenuta questa superfìcie scabra e sol- 
cata , sdrucciola più diffìcilmente sulle acque. 
Questo è ciò che assicurano tutti g : i Autori : 
Tardius ire crederi tur uan. es , rnorari . E’ dunque 
cosa essenziale che si distacchino tutti i corpi 
stranieri i quali si attaccano alla chiglia dei va- 
scelli , prima di salpare, altrimentc potrebbe es- 
sere ritardata la velocità del corso . 

Si distingue, secondo Linneo, un’altra specie 
di sucet , o snccet ( succhiatore ) Et h enei s naucrar 
tes , Linn. Hasselq. ; Remora , Catesby . Questo 
pesce che si trova nel mare delle Indie , ha , co- 
me la Remora, la facoltà di attaccarsi a diver- 
si corpi c nella stessa * maniera ; le - lame mem- 
branose trasversali della specie di raspa o scu- 
do di cui ha armata la testa , - sono in nu- 
mero di ventiquattro nel succhiatore , laddove-* 
la Remora ne ha diciotto o diciannove soltan- 
to ; il succhiatore di cui parliamo , cresce d’al- 
tronde più della Remora; ve ne sono di quelli 
che hanno fino a quasi due piedi di lunghezza ; 
il dorso di essi è di un bruno verdiccio che si 
rischiara un poco sotto il ventre ; la coda del 
succhiatore è parimente più lunga e non è fen- 
duta , e le natatoie sono più aguzze ; quella del 
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dorso ha trcntasctte raggi ; quelle del petto ne 
hanno ventuno per ciascheduna ; quelle dell’ ab- 
dome , sei ; quella dell’ ano ne ha trentasette , e 
quella della coda , sedici . 

Il Sig. Pernetti dice di aver veduto molte vol- 
te alcuni tiburoni senza il foriere , che è il pi- 
loto , Vedete questa parola ma in compenso non 
ve n 1 è alcuno, die’ egli, che non abbia molti 
succhiatori aggrappati addosso ed attaccati vici- 
no alla testa . 

Il Sig. Visconte di Querhocnt ci ha scritto 
che i succhiatori compariscono di due colori nell’ 
acqua, gli uni bruni , gli altri bianchi; ma quan- 
do si estraggono , divengono nello stesso momen- 
to di un turchino cupo , ed il colore di ambe- 
due , ad eccezione di qualche grado maggiore o 
minore di tinta , è allora Io stesso . Aggiunge 
che l’organo fatto a raspa , di cui abbiamo parla- 
to, serve alPanimale per fissarsi addosso al tibu- 
rone , onde riposarsi quando è stanco ; che n’ è 
buona la carne ; che non ne ha mai veduto alcuno 
fissarsi al timone dei vascelli ; e che fondano tut- • 
ta la cucina , -come il piloto , sugli avanzi di 
quella del tiburone . 

RENA , ARENA , SABBIA, Lat. direna , Fran. 
Sable . Si dà in generale questo nome a certi cor- 
pi secchi , duri al tatto , granellosi , ordinaria- 
mente impenetrabili all’acqua, eie parti o mas- 
' se dei quali hanno insieme poca aderenza . I Na- 
turalisti si trovano molto imbarazzati per assegna- 
re un posto che convenga alla natura ed alle pro- 
prietà delle Rene, attesoché non si possono ri- 
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guardare se non come frantumi di pietre più gran- 
di , o come primi materiali della formazione del- 
le pietre . Infatti , la pietra arenaria spezzata di- 
viene Rena , e questa serve , per così dire , di 
base alla maggior parte delle pietre, e principal- 
mente alla stessa pietra arenaria ; almeno vi è 
sempre in essa mescolata la Rena. Tutte queste 
considerazioni ci hanno fatto porre la Rena , neU 
la disposizione sinottica della nostra Mineralogia, 
tra le terre e le pietre . 

Del rimanente si dà anche al presente il nome 
di Sabbia o Rena ad alcune sostanze pietrose, 
granose , c che variano molto nelle proprietà : se 
ne trovano di quarzose , di calcari , di argillose, ec. 

Sotto il nome di J fletta di pietre , si compren- 
de il Sabbione che si adopra per rendere stabili 
le strade maestre e gli argini : è composto di di- 
verse parti o frammenti pietrosi , di selce , di spa- 
to , di quarzo , ec. Vedete Sabbione . 

Sotto il nome di l{ene vitree , si comprende la 
Rena che è composta di frammenti di selce e di 
'quarzo. Si adopra quest’ultima nella composizione 
della maiolica , di certe porcellane o dello smalto 
di esse, e dei cristalli ; si usa per ripulire il vetro, 
per raschiare i metalli , le pietre comuni , ec. e per 
tenere il vino in fresco : una tal Sabbia è quella me- 
desima di cui bene spesso si serve la Natura per 
filtrare le acque sotterranee, o *che trovandosi 
mescolata con certe terre , le rende mobili e fer- 
tili: le disuguaglianze o i vuoti che si trovano tra 
questi grani pietrosi , ammucchiati senz’ordine, 
facilitano rinfilcrazione dei fluidi : ha essa anco- 
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ra la proprietà di dare durezza ai cementi , ai 
mattoni , ec ; 

Sotto il nome di Sabbione si comprende an- 
cora la Rena in polvere della quale si fa uso per 
ripulire le caldaie , la piatteria e tutti gli stru- 
menti di cucina ; quella di grana uguale , dura 
e quarzosa si adopra per dare la prima pulitura 
al marmo ed all’ alabastro . Si usa parimente, do- 
po averla colorita di diverse tinte vegetabili o 
minerali , per formar disegni o scompartimenti 
sulle basi dei deser , che adornano il mezzo del- 
le nostre tavole . Alcuni Vasai si servono di una 
specie di sabbione bianco che riducono in pol- 
vere impalpabile per dare un fondo bianco alla 
loro terraglia bianca, onde imitare la maiolica. 
La Rena sterile o mobile, che si adopra quando 
n’è uguale la grana, poco farinosa e dura, può 
servire per orologi a polvere, (che si adoprano 
come gli orologi idraulici, chiamati clepsidri ) , co- 
sì utili nei viaggi di mare per misurare il tem- 
po c la durata del solco che fa la nave. La Re- 
na volante o dissiparle , la quale è di una te- 
nuità così grande che vien trasportata dal vento: 
se ne trova in Iscania , in certi abissi nei quali 
restano talvolta i Viaggiatori sepolti per sempre. 
Nelle provincie meridionali di Francia, in Pro- 
venza ed in Linguadoca, si fanno riscaldare muc- 
chi di una Rena di mare molto fina, all’ardore 
del sole ; e se ne fanno bagni nei quali si met- 
tono le persone tormentate dai reumatismi ; la 
sera sulla riva del mare, si prenderebbero per uo- 
mini che risuscitano cd escono dal sepolcro. L’ef- 
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Acacia di tali bagni deve attribuirsi al calore, al- 
la salsedine ed alla volatilità dei principi che l’ac- 
qua del mare ha comunicato a questa Rena. 

Sotto il nome improprio ditene calcari , odi 
1{eni di conchiglie si comprende la terra chiamata in 
Turrena , falun , e nel Vesino Normanno , ec. erari , 
la quale altro non è che un tritume di conchiglie 
marine o di madrepore di cui si fa uso per fertiliz- 
zare le- terre . Si trova sulle piaggia decisola dell’ 
Ascensione , ed in altri luoghi marittimi dell’In- 
dia , ec. una Rena calcare che è simile alle pic- 
cole perle, e che non è composta se non che di 
tritumi di conciligli rifondati dall’ agitazione del- 
le acque . Lo spato calcare ridotto in polvere gra- 
nosa , dà parimente una Rena calcare. 

Sotto il nome di T{ena argillosa , si compren- 
de la Fjena dei Fonditori ; tale è quella di Fon- 
tenai-autf-Roses vicino a Parigi , la quale è otti- 
ma per far modelli che non cagionino sui pezzi 
fusi nè disuguaglianze nè screpoli . Si riguardano 
ancora le pagliuole di mica e di talco , ed altre 
parti pietrose, granose o in lamelle, ma grasse o 
saponacee , come appartenenti alle Rene argillose; 
ve ne sono di diversi colori ; e si adoprano per 
mettere sulla scrittura fresca ; separandone prima 
le parti terree col lavarle . 

Riguardo alla R^ena di Tozzuolo che si adopra 
per murare i materiali pietrosi degli edifizj co- 
struiti nell’acqua, ne abbiamo parlato a Vi arti co* 
lo Tozzolarla . 

Sotto il nome di 1{cne metallifere si compren- 
dono quelle congerie di parti metalliche di diver- 
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se nature e di forme diverse più o meno ricche f 
che si trovano sparse nei porti e sulla riva. Que- 
ste Rene contengono un numero tanto maggiore 
di parti metalliche attenuate , quanto maggiore è 
la lontananza dei luoghi da cui sono state distac- 
cate dalla lima della Natura e del tempo ( tcm - 
pus edax rerum ) c trasportate dalle acque , dal 
luogo in cui si trovano : s' incontrano talvol- 
ta queste Rene metalliche disposte in istrati nel- 
le cavità della terra , e danno origine alle mi- 
niere di trasporto . Se tali Rene non sono real- 
mente metalliche , quando verranno esposte ài 
fuoco , sparirà per la maggior parte il colore che 
esibivano . Si trova Rena che porta stagno , sul- 
la riva del porto dell’ Oriente ; Rena di ferro , 
sii quella di Saint-Quay, vicino a Pontrieux e Por- 
trieux , a tre leghe da Saint-Brieuc in Bassa Bret- 
tagna ; è attrattibilissima dalla calamita: quella 
che è al piede della montagna dell 1 isola dell’Elba 
è poco o nulla magnetica . Si trova finalmente 
Rena di rame, sulle spiaggie di S. Domingo e 
nel Perù ; Rena d’oro in molti fiumi ( quella del 
Reno si raccoglie vicino a Germesheim e a Selz; 
i* Palatini ne tanno coniare i fiorini d’oro del Re- 
no ) . Vedete alla parola Oro . 

Ben si comprende che se la forma solida ha 
preceduto nel nostro Globo la forma pulverulen- 
ta , essendo le Rene come i frammenti di pietre 
e di sostanze solide di diversa natura, debbono 
variare all’ infinito. In tal guisa un granito dà, 
distruggendosi , una Rena composta di quarzo , 
di mica e di fcld-spato , talvolta spato fusibile . 
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Vedete Granito . E’ dunque cosa troppo difficile 
rassegnare limiti precisi alla natura delle Rene . 

Quando la Rena è della grossezza di una fava 
o di un pisello, i Francesi la chiamano gravicr , 
(ghiaia) suburra aut gtarea; quando è grossa co- 
me un grano di miglio , è la Sabbia , sabulum ; 
alla grossezza di un grano di papavero è il sab- 
bione secco o la Rena oraria , direna ; quando è 
appena palpabile , è la Rena volante , *Arcna o>o- 
l utili s . 

Si può ancora distinguere la Rena dal luogo in 
cui si trova , in Rena di pietra o cji monte , che 
è ordinariamente venata o colorita di giallo ; in 
Rena di fiume, che è della natura delle pietre che 
trasporta ; ed in Rena di mare , che è parimente 
della natura delle rupi o scogli che sono lungo le 
rive, ed ove si trovano assai spesso frammenti di 
conchiglie e di altri animali di trasudazione os- 
sea , che le fanno fare in parte effervescenza co- 
gli acidi . Consultate la nostra Mineralogia , tom . 
i. , ediz . del 1774. Si chiamano cave di Rena» 
arenaria fodina , Fran. Sabliercr , i terreni di Re- 
na che si scavano per estrarne questa sostanza . 

I banchi di Rena di mare , arenarum cumuli r 
che sono all 1 imboccatura o alla confluenza dei fiu- 
mi , vi sono trasportati dalla corrente dei fiumi e 
trattenuti dalle acque del mare . Sono queste spiag- 
gie pericolose pei Navigatori , c dalle medesima, 
facilmente si distaccano le ancore . La Rena delle 
dune , arena aggerum , è accumulata dalle ondtf 
del mare e dalla violenza dei venti . Sembra che 
le sabbie mobili deli 1 Africa settentrionale e dei 
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confini della Siria vicino all’ Egitto, altra cosa non 
siano che le sabbie del mare e dei fiumi che so- 
no rimaste ammontate quando a poco a poco si 
è ritirato il mare ; ( sono state trovate caravanc 
intiere sepolte sotto queste sabbie mobili c cuo- 
centi ) . Si può dire lo stesso delle contrade in- 
tieramente sabbiose che sono verso il mar Bal- 
tico ; sono talvolta profondissime queste sab- 
bie . Riguardo alle sabbie mobili che si trovano 
sulle rive di alcuni mari , sono esse passi bene 
spesso pericolosi per quelli che viaggiano o a ca- 
vallo o a piedi . Non è cosa rara che un vento 
improvviso sollevi vortici della sabbia medesima, 
la quale ricadendo inviluppa il viaggiatore , to- 
gliendoli la vista delle terre: altre volte questa^ 
Rena mobile si secca , dopo che si è ritirato il 
mare, perde la consistenza, specialmente dopo 
le piccole maree , ed il viaggiatore o a cavallo o 
a piedi , che premendola la scuote , vi si trova 
fitto dentro e precipitato con questo terreno mo- 
bile in una corrente sotterranea : tali passi sono 
sempre pericolosi . Alcuni riguardano la congerie 
di queste sabbie mobili come specie di pozzi , 
che il flusso del mare riempie di Rena, c che 
il riflusso lascia scoperti . Una corrente sotterra- 
nea porta via la base di questo fondo mobile e 
fuggitivo, ed il solo peso unito allo scuotimento 
delle parti superiori fa cedere e smottare il ri- 
manente , ed inghiottisce il viaggiatore come in 
un gorgo . 

La ì{nia di terra , che forma una fascia compo- 
sta di strati più o meno orizontali , indica una de- 
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posizione accaduta nel tempo del soggiorno del 
mare o di un gran fiume in questo luogo. Ri- 
guardo alle Rene colorite , ve ne sono di quelle 
che non riflettono le tinte che si crede di vede- 
re in esse , ciò si osserva.segnatamcnte quando si 
passeggia sulla Rena della collina di Bolbec nel 
paese di Caux . Tutto ciò eh’ è vicino a questa 
Rena , che è verde bigia , sembra rosso . Gii uo- 
mini , le loro vesti , i cavalli , sembra che vi pren- 
dano una tinta chiara di lacca , o compariscono 
alla vista * come se si vedessero attraverso a un 
vetro di color rosso o porporino . Per la spiega- 
zione di un tal fenomeno, Vedete gli articoli Lu« 
ce ed Ombra. 

RENELLA , Fran. Gradelle • Vedete V articolo 
Calcolo . 

RENETTA. Vedete Mela renetta alC articolo 
Mela . 

RENI , Lat I^enes , Fran. I{eins . Nome d?*o da- 
gli Anatomici a due glandule conglomera.e , si- 
tuate una per lato nell' interno del corpo , le qua- 
li servono a separare dal sangue le materie saline 
che gli sono contrarie . Si osservano in ogni Re- 
ne due vasi , uno dei quali è un’ arteria che viene 
dall’ aorta , e che conduce il sangue al Rene ; 
Taltro è una vena emulgente o renale , nella qua- 
le rientra il sangue dopo essere stato purificato . 
I Reni sono composti di tre sostanze diverse f 
I. della corticale , che è un’unione di una mol- 
titudine di vasi sanguigni e nervosi , nei quali si 
trovano molti grani glandulosi ; i. della scannel - 
lata o fabulosa , e sono i condotti o canali uri- 
na- 
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nari; 3. della papillosa . Ecco i filtri attraverso 
ai quali si purifica il sangue; d’onde vien poi ri- 
condotto in tutta la macchina per circolare nuo- 
vamente , e le orine restano scaricate dagli ure- 
teri nella vessica. Vedete C articolo Economia ani- 
male, nel proseguimento dell’ articolo Vomo . 

RENNE , Lat. Tarandus . E’ il Cervus palma- 
ti is , di Aldrovando ; il Cervus mirabilis , di Jon- 
ston ; il Cervus rangifer , di Ray ; il daino di 
Groenlandia , di Edwards . Fran. l\benne ou l\cnne . 

Nel clima agghiacciato del Nord, ove la neve 
cuopre la terra dal principio dell’ autunno fino al 
fine della primavera , ove il rovo , il ginepro ed 
il musco sono quasi Tunica verdura dell’estate, 
e dove per conseguenza il cavallo, il bue, Ia_» 
pecora, e tutti gli altri nostri animali plantivori 
ed utili non possono trovare la sussistenza , nè 
resistere al rigore del freddo ; in questo clima , 
io dicea, l’uomo abbandonato a mille bisogni e 
c spogliato di tutto , trarrebbe un’ esistenza dolo- 
rosa e stentata, se non avesse saputo appropriar- 
si i pochi beni che la mano della Natura , sì li- 
berale altrove , sembra che non versi colà se non 
con dispiacere ; e se non avesse avuto P arte di 
sottomettersi gli abitatori delle foreste ; in una 
parola , se non avesse saputo addomesticare il Ren- 
ne . Questo animale , è riguardo al Lappone ap- 
presso a poco , ciò che il cammello è riguardo 
all’ Arabo , ne forma tutto lo stato , tutta la ric- 
chezza ; lo impiega il Lappone come il cavallo a 
tirare slitte o altre vetture ; cammina con una di- 
Jigenza e con una leggerezza molto maggiore , 
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fa facilmente trenta leghe il giorno, c corre con 
altrettanta sicurezza sulla neve ghiacciata come se 
corresse sulla erbetta molle . Il latte , la pelle , 
i nervi , le ossa , il corno dei piedi , le corna li- 
gnee della testa , i! pelo , la carne del Renne , 
tutto è buono, tutto è utile; e questo solo ani- 
male somministra tutto ciò che noi ricaviamo dal 
cavallo , dal bue e dalla pecora insieme . 

Descrizione del Renne . 

Questo quadrupede bisulco rumina come il cer- 
vo e come tutti gli animali che hanno più sto- 
machi ; è più basso , più membruto e raccolto ; 
ha. le gambe più corte , più grosse , ed i piedi 
molto più larghi del cervo ; ha il pelo più ab- 
bondante , il legno delle corna molto più lungo 
e diviso in un gran numero di rami palmati all 
estremità (a) • Ha come 1’ alce lunghi peli sottro 


(a) Sua Maestà il J{c 
di Svezia , Gustavo Iti . , 
essendo nel Castello di 
Chantilly nel 1770 ., e 
visitando il Gabinetto di 
Storia 'Maturale , ebbe la 
bontà di farci osservare 
che gli Europei meridio- 
nali confondevano soven- 
te le corna dell' alce , 


con quelle del Bienne . 
Questo gran Trincipe ci 
fece rilevare che nei cer- 
vi , i pugnali e le cavi- 
glie escono dai. lati este- 
riori del tronco che è 
lungo due piedi e mezzo 
0 in circa . T^elC alce il. 
tronco semplice e roton- 
do non è gran fatto lun- 
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il collo ; la coda è corta ; le orecchie sono mol- 
to più lunghe di quelle del cervo; il colore del 
pelo , che cangia secondo le stagioni , è di un bi. 
gio cenerino , un poco falbo , fuorché sotto il 

col- 


go più di sette pollici , 
partendo dalla base fino 
al sito ove comincia T im- 
palmatura che è molto 
larva, diffusissima , schiac- 
ciata e quasi perpendico- 
lare , concava indentro , 
cioè , verso la faccia deli 
animale , e convessa infuo- 
ri . Tutti i cornetti esco- 
rio dalla parte anterio- 
re deli impalmatura , il 
pugnale è molto grande ; 
le caviglie , e i den- 
ti o diti vanno de- 
crescendo in lunghezza • 
J^ei Bienni le due corna 
( o legni) , che sono di- 
sposte come nei cervi e 
nei daini , sono grandi e 
ramose , rotonde vicino 
alla tc<ta , nel sito della 
base unicamente , il ri- 
manente dei tronchi è 
schiacciato . Dal sito di 


ambedue le basi parte un 
pugnale di fusto rotondo 
che si ripiega sulla fac- 
cia e finisce in una lar- 
ga impalmatura vertica- 
le , terminata parimente 
in diti curvati . inden- 
tro e che s ' incastrano o 
si uniscono talvolta con 
quelli del tronco opposto . 
Dal mezzo dell'imo e dell * 
altro tronco esce comune- 
mente un ramo schiaccia- 
to , terminato da uri * al- 
tra impalmatura larga e 
guarnita di diti > la qua- 
le in una maniera simi- 
le alla precedente è con- 
tinua , curva e rialzata 
verso la direzione dell ’ 
estremità del tronco . Viti 
in alto dalla parte po- 
steriore del tronco esco- 
no alcune caviglie , ele- 
vate , dritte 9 ma curva- 
te 
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Collo ; la coda è corta ; le orecchie sono mol- 
to più lunghe di quelle del cervo ; il colore del 
pelo 5 ché muta secondo le stagioni , è di un bi- 
gio cenerino , un poco falbo , fuorché sotto il 
ventre , sui fianchi e sulle spalle , dove è bian- 
chiccio; la pelliccia è molto folta : del rimanen- 
te , il color del pelo è più o meno carico . 

I Renni hanno all’ esterno molte cose comuni 
coi cervi , e la conformazione delle parti interio- 
ri è, per così dire, la medesima; da questa con- 
formità nella natura di essi risultano abitudini 

. ana- 


te all ’ estremità , final- 
mente il tronco è termi- 
nato da un impalmatura , 
che è la meno larg a e la 
meno provveduta di diti . 
Tale disposizione di que- 
sti pugnali e soprappu - 
gnali , r uno e f altro 
palmati , è quella che ha 
fatto dire ad alcuni Scrit- 
tori che il I{enne aveva 
talvolta tre o quattro cor- 
na. Speriamo che questa 
disgressione sui caratte- 
ri delle corna lignee dell ’ 
alce e del Bienne non sa- 
ri per dispiacere ai no- 
stri Lettori , specialmen- 
te a quelli che studiano 


0 che amano gli anima * 
li del genere del cervo : 
potranno essi riconoscere 

1 caratteri qui sopra di- 
segnati , esaminando le 
corna di questi animali , 
principalmente nel Gabi- 
netto di Chantilly , ove 
si trovano due dei quat- 
tro I{enni ehe il I{e di 
Svezia aveva • mandato 
al Serraglio del , predetto 
Castello , sotto la con- 
dotta di due donne Lap- 
pone e di un uomo del- 
la medesima Trazione t 
due di questi pentii era- 
no maschj e gli altri due 

femmine ) % 
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analoghe ed effetti simili . Il Renne depone le 
corna ógni anno , come il cervo , c si carica 
com’ esso di grasso ; va in amore nella medesi- 
ma stagione , la gestazione è la medesima ; i ma- 
schi • hanno nella stessa maniera un cattivissimo 
odore nel tempo della foia , e tra le femmine 
del Renne , come tra le cerve , se ne trovano 
alcune sterili. I Renni sono , come i cervi, sog- 
getti ai vermi nella cattiva stagione, se ne gene- 
ra ad essi nella pelle una quantità così grande sul 
irne dell’ inverno , che ne sembra allora tutta cri- 
vellata : questi buchi fatti dai vermi si richiudo- 
no in estate ; quindi è che i Renni si uccidono 
solamente in autunno per averne la pelliccia o il 
cuoio . 

Una singolarità degna di osservazione, è, che 
nei Renni la femmina è ugualmente armata di 
.corna che il maschio , ma sono esse meno gran- 
di , poco larghe e meno ramose . Le corna del 
Renne sono ordinariamente, come nel cervo , .co- 
perte di una sorte di peluria ; e ciò quando ri. 
nascono , dopo che sono cadute le precedenti 
perchè quando spuntano in primavera , sono te- 
nere , pelose ed interiormente piene di sangue ; 
e quando sono giunte alla naturale grandezza , 
cade la pellicola pelosa che le cuopriva , e ciò 
accade ordinariamente sul principio dell’ autunno. 
Un’ altra singolarità , è che le corna di questi 
animali cadono e si rinnuovano malgrado la ca- 
strazione , laddove nei daini , cervi e capriuoli , 
che hanno subito questa operazione, la testa dell’ 
animale resta per sempre nello stato in cui era 

nel 
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nel momento della castrazione • Sembra che tali 
particolarità e tali fatti propri del Renne ( la gran- 
de estensione delle corna, e resistenza delle me- 
desime nei castrati e nelle femmine ; il grasso ab- 
bondante nel tempo della foia , il latte grassissi- 
mo , densissimo , cc. ) , provino , dice il Sig. di 
Buffon y clic la materia nutritiva è eccessivamen- 
te soprabbondante in questi ?nimali : infatti , i li- 
chen dei quali vivono in inverco, stagione nella 
quale sono più grassi , possono essere riguardati 
come sostanze simili a quella della spugnola cioè 
molto più cariche di molecule organiche , delle 
foglie e dei bottoni d’alberi dei quali vivono nell’ 
estate . 

II Renne trotta come l’alce e si addomestica 
ancora di più : un’ altra singolarità degna di os- 
servazione, e che è parimente ad esso comune coll’ 
alce, è che quando questi animali corrono, o 
solamente precipitano il passo , fanno sentire aU 
le articolazioni delle gambe un rumore o scop- 
piettio cosi forte , che sembra che si sloghino .■ 
( Noi • abbiamo osservato che quando si tocca leg- 
germente il.corpo del Renne, o cammini di pas- 
so , o stia fermo , ma dritto in piedi , si sente 
un rumore ed uno scoppiettio simile a quello che 
noi proviamo alle articolazioni delle nostre dita 
quando si tirano . ) 

Si trova una descrizione anatomica del Renne 
negli xAtti di Coppenagben , an. 1672. Ohscrv, 135., 
fatta da Bartholin . Sh osserva in essa , tra le al- 
tre cose , che la struttura di uno dei piedi po- 
steriori è singolare , si a cagione delle diverse ro- 
Bcm.TQm.XXlX . F tcl- 
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telle dei muscoli, che rapporto all’ inserzione di 
essi . Si osserva nei diversi animali , che tanto c 
essa più lontana dal centro del moto , quanto l’ani- 
male ha maggior velocità e leggerezza: dei quat- 
tro Renni , che sua Maestà il Re di Svezia aveva 
mandati a S. A. S. il Sig. Principe di Condé, e 
che vissero solamente alcuni mesi , noi ne abbia- 
mo deposto uno nell’ Anfiteatro del Sig. Varnier, 
Dottore in Medicina. Questo bravo Anatomico 
ha reso conto all’ Accademia delle Scienze , del- 
le osservazioni che ha fatto sopra il predetto 
animale e ne ha preparato Io scheletro il quale 
si vede , non meno che un Renne conservato al 
naturale , in uno de’ Gabinetti di Chantilly . Que- 
sto animale , in vece della vessica del fiele , ha 
semplicemente un canaletto o filetto nero nel fe- 
gato , l’amarezza del quale non si accosta a quel* 
la del fiele * 

% 

Educazione dei. Renne, vantacci che se ns 

RITRAGGONO, SUE MALATTIE, SUOI NEMICI, SUO 
NUTRIMENTO, SUO ISTINTO, SUO CORSO 
l SUO RICOVERO ; CACCIA , 

0 * 

Il Renne è selvatico per natura , e ve ne ha 
una quantità grandissima di selvatici e di dome- 
stici per tutta la Lapponia . Verso il fine di set- 
tembre , che è il tempo della foia , si mandano 
nei boschi le femmine addomesticate , si lascia 
che cerchino i maschi selvatici ; e siccome que* 
sti sono più grandi, più robusti e più forti, ven- 
gono preferiti quelli £he nascono da un tal mi. 

scu- 
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scuglio per attaccargli alla slitta; questi Retini 
sono meno mansueti degli altri ; conservano lungo 
tempo un carattere ritroso e fantastico , in guisa 
che sparano bene spesso calci contro quello che sta 
nella slitta . Ma non accade lo stesso del Renne 
proveniente da padre e madre domestici , essen* 
do esso domestico come i medesimi . 1 Renni 
femmine vanno in caldo al fine di settembre ; e 
partoriscono in quello di maggio : portano eia* 
scuna un solo feto per volta; e talvolta due. 

Quelle che si sono sgravate restano in mezzo ai 
campi® ove allattano i figli , e senza che il gran 
numero che ve n* è impedisca al piccolo Renne 
di seguire la madre , la quale riconosce anche \ 

dopo due o tre anni , come è perfettamente co- 
nosciuto da essa .* Hanno parimente i giovani Ren- 
ni, nella prima età, il pelo di un colore variato 
come i cerbiatti ; è dapprincipio di un rossiccio 
misto di giallo , e diviene coll’ età di un bruno 
quasi nero * Appena sono divenuti un poco gran- 
di , si alimentano di una specie di lichen' e di fo* 
glie di alberi . 

Il Renne è giunto all’ intiero suo accrescimen- 
to all’età di quattr’ anni ; e questo è il tempo in 
cui si comincia a domarlo, ad addestrarlo e ad 
esercitarlo colla fatica . Viene insegnato agli uni 
a tirare le slitte correndo la posta, ed agli altri 
a tirare pesi considerabili come diremo più sotto; 

I Lapponi sogliono castrare i Renni, dei quali 
debbono servirsi pel lavoro , fino^ dall’ età di un 1 
anno , affinchè siano più maneggevoli ; e fanno 
lina tale operazione, per quello che si dice, coi 
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denti. I Renni intieri sono selvatici, fieri e dif- 
ficili a maneggiarsi : i soli castrati sono dunque 
quelli trai quali si scelgono i più vivaci ed i più 
leggeri per correre la posta colla slitta , servendo 
i più pesanti per trasportare a passi lenti le prov- 
visioni ed i bagagli . Si conservano quindici o 
venti maschi soli per un. centinaio di femmine . 
La durata della vita ne! Renne domestico non ol- 
trepassa i quindici o; sedici anni , ma è presu- 
mibile che quella del Renne ‘selvatico sia più lun- 
ga : impiegando questo animale quattro anni a 
crescere, quando è nel suo stato di natura, dc~ 
ve viverne venticinque e trenta* 

I Renni femmine provvedono i Lapponi di un 
latte eccellente; le mungono indifferentemente gli 
uomini e le donne, ed una volta il giorno, ver- 
so le due ore dopo mezzo di.- II latte che ad 
esse ritorna fino alla mattina seguente, è destina- 
to per l'alimento dei teneri Renni. Le femmine 
che hanno figli danno un latte meglio condizio- 
nato di quelle i figli delle quali sono morti. Que- 
sto latte è grasso e denso , come se fosse stato 
mescolato colf uovo, ed è in conseguenza molto 
sostanzioso . I Lapponi vivono di untale alimen- 
to, e ne fanno formaggi grassissimi. Finalmente 
un tal latte, depurato e battuto, dà, invece di bur- 
ro, una specie di sego . Una tale particolarità di- 
pende dalla, soprabbondanza delTalimento . 

La carne dei Renni è eccellente e fresca e sec- 
ca; è piu succulenta e più grassa nell’autunno, 
principalmente quella delle Renni sterili; e per- 
ciò si ammazzano ordinariamente nella predetta 
stagione . Di- 
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Dice Linneo che la pelle che cuopre la fron- 
te, le narici ed i piedi del Renne , è così dura 
e così aderente alle carni , che si stenta molto a 
distaccamela dopo la morte dell’ animale. Essen- 
do questa stessa pelle solcata e rivestita d’altron- 
de di un pelo molto gentile , folto e lungo , è 
meno esposta alle lacerazioni che vi potrebbono 
cagionare i ghiaccinoli ed il ghiaccio. : 

La pelle del Renne somministra vesti di ogni 
specie. Si cuoprono i Lapponi dalla. testa fino ai 
piedi , di queste pelliccic che sono impenetrabili 
al freddo e all’ acqua , e tale è il loro abito da 
inverno. Si servono nell’ estate di quelle pelli 
dalle quali è caduto il pelo. La pelle dei'. Renni 
più giovani è di un pelo giallastro , un poco ros- 
siccio , e dà una pelliccia al maggior segno gen- 
tile, della quale i Finlandesi foderano le loro. ve- 
sti . Giunti che siano i Renni a un’ età più avan- 
zata, imbrunisce ad essi il pelo, c si fanno al- 
lora di tali pelli quelle vesti lunghe note , in una 
gran parte dell’Europa , sotto il* nome di lappmu- 
des ; le quali si portano col pelo in fuori e so- 
no una veste molto leggera . La pelle del Renne 
vecchio si concia come quella del cervo c del 
daino * e se ne fanno i guanti , gli abiti ed i cin- 
turoni più belli * 

La Natura in quei climi supplisce ai bisogni 
della specie umana con un mezzo poco dispen- 
dioso parliamo del" filo : i Lapponi -filano pur 
anco il pelo dei Renni , ne ricuoprono i nervi 
e gl’intestini disseccati che ritraggono dal corpo 
deli’ animale , ed ecco; le loro corde ed il loro 

F 3 filo . 


\ 


86 


R E N 


filo'. Le donne involgono un tal filo in una ma- 
teria di stagno , facendolo passare e tirandolo coi 
denti pel buco di un’ osso forato . Questo filo 
di Renne stagnato è quello con cui ricamano i 
loro abiti. In somma, affinchè nulla sia inutile, 
i Lapponi fanno i loro cucchiai colle ossa del 
Renne , e sagrificano le corna dell’ animale ai lo- 
ro Dei . 

Il vantaggio che ritraggono dagli animali me- 
desimi gli obbliga ad averne una cura grande , 
a, custodirli notte e giorno, fin verno e l’estate, 
a guidarli a pascolare in branchi in luoghi molto 
sicuri* c principalmente scoperti, per timore che 
non si allontanino , o perchè le bestie selvatiche 
non gl’ insultino . Si racchiudono talvolta nei par- 
chi in tempo di notte , ovvero si riconducono 
alla stalla. Siccome i Renni sono soggetti a sepa- 
rarsi gli uni dagli altri , ed a riprendere con piacere 
la naturale libertà, bisogna seguirli ed invigilare 
su di essi nella massima vicinanza . Vengono di- 
stinti con qualche segno particolare , affinchè se 
si smarriscano nei boschi, o si trovino ben_j 
lungi , mescolati gli uni cogli altri , possano es- 
sere riconosciuti . Questi segni s’imprimono sul- 
• le corna , ma siccome cadono ogni anno, s’impri- 
mono gli stessi segni anche nelle orecchie. II pasco- 
lo di essi, in estate , consiste in bottoni ed in foglie 
di alberi , piuttosto che in erbe , perchè le ramifica- 
zioni delle corna non permettono ad essi di pa- 
scere facilmente. In qualunque altro tempo , spe- 
cial mente in inverno, vivono di una specie par- 
ticolare di musco bianco che cresce in grandissi- 
o : . i ma 
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ma abbondanza sulle montagne e nei boschi del- 
la Lapponia . Questo musco è un lichen, ( lichen 
rangifcrinus , Linn. 1610. , Dillcn Tab. 16. fig. 29. 
e 30.) rare volte più lungo del dito; . si accosta 
alla figura del corno del daino : ma ve ne sono 
molte varietà, e cresce meglio nelle terre sterili 
che in qualunque altro luogo * Vedete Musco del 
T^ord. Bene spesso i Finlandesi raccolgono un tal 
lichen durante i tempi piovosi , coi rastrelli e lo 
ripongono nei magazzini per l’ inverno . Quando 
la terra è coperta di neve molto alta, questo 
animale, in virtù di un naturale istinto, smuove 
le nevi colle corna , e le allontana coi piedi ; e 
quindi avendo scoperto un poco di terreno , man- 
gia il musco che sempre vi trova ; una tal sorte 
di alimento l’ingrassa molto , ma quando la neve 
è dura come il ghiaccio , vive dei muschi gran- 
di filamentosi che pendono dai pini; vedete all' 
articolo Lichen . In questa stagione n’è più bello 
M pelo che in estate . 

Abbiamo detto che vien preferito il Renne na- 
to dal miscuglio di un padre selvatico e di una 
madre domestica , per attaccarlo alla slitta , per- 
chè ha maggior forza e coraggio . La slitta 0 
treggia è una specie di piccolo battello chiamato 
pulka; appuntato dalla parte anteriore per fendere 
senza resistenza la neve, sulla quale deve sdruccio- 
lare , per un tal motivo gli si fa una chiglia stret- 
ta ; la; parte inferiore della treggia è coperta di 
pelli di Renni giovani , col pelo rivoltato verso 
la neve e piegato indietro , perchè la . treggia scor- 
ra più facilmente avanti e. dia meno facilmente 
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indietro nella montagna . Un' uomo mezzo sedu- 
to , e mezzo a giacere in questa vettura , può 
(salva la positura incomoda ), andare colla massi- 
ma diligenza , purché non tema di rovesciarsi , 
nè di rimanere ad ogni istante sommerso nella 
neve; Viaggiando in tal maniera si porta la prov- 
visione sulla parte anteriore della treggia , talvol- 
ta ancora legna, specialmente nei ghiacci di \Y ar- 
dhus . E' necessario ancora talvolta di portar se- 
co una provvisione di musco che si mescola col- 
la neve e col ghiaccio formandone pani durissimi 
che servono nel tempo stesso di cibo e di bevan- 
da a questi animali, i quali con avidità li rodono: 
si viaggia in tal guisa sopra strade di neve bat- 
tute e segnate con rami di abete; se si abbando- 
nassero tali strade elevate sopra il rimanente , si 
• caderebbc in abissi di neve. Si usa dunque una 
massima attenzione a non uscirne ; si cammina 
nella cavità di una specie di solco formato da 
tutti i pulkas che vi sono passati , osservando 
bene di mantener l'equilibrio , onde non rovescia- 
re ad ogni momento la treggia, nella quale può ap- 
pena entrare per metà la lunghezza del corpo dei 
Viaggiatore , bene infagottato per difendersi dal 
freddo . 

Il Renne attaccato altro non ha per' collare 
che un pezzo di pelle , in cui è rimasto il pelo, 
d’onde discende verso il petto una tirella ^he gli 
passa sotto il ventre , tra le gambe , e va ad at- 
taccarsi a un buco che è sulla parte anteriore^ 
della treggia . II Lappone ha per redine una so- 
la fune attaccata alia radice delle corna.. dell' ani- 
ma- 
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male, e che gli getta in diversa maniera sull 2 
schiena, ora da una parte ed ora dall 1 altra, sef 
condo che vuol dirigere il Renne a destra a a 
sinistra • Questo animale cammina rapidissimamen- 
te , e può fare quattro o cinque leghe l’ora , 
quando la strada di neve è battuta e soda, cioè, 
quando la treggia non solca la neve . * 

Il Renne ricusa talvolta di ubbidire al suo cu* 
stode ; l’animale indocile ed indomito non vuol 
fermarsi, altro non fa per lo più che mutare 
strada; entra talora in furore e si lascia traspor- 
tare al segno da non sentire nè la voce del pai 
drone , nè l’azione della briglia ; e se è obbliga- 
to a fermarsi, si rivolge per impazienza e si avi 
venta improvvisamente per vendicarsi del suo con- 
dottiere il quale assale e fortemente calpesta coi 
piedi. L’unico mezzo che hanno i Lapponi di 
difendersene, è quello di rovesciare la treggia , e 
di stare al coperto sotto questo scudo , finché 
sia calmato lo sdegno dell’ animale • Del rimanen- 
te , una tal vettura è così leggera , che si ma- 
neggia e si rivolta facilmente sopra di se, ma è 
necessario nondimeno esservi avvezzo • Dice il 
Sig. di Maupertuis , che essendo poco capace di 
una tale risorsa, tutta la sua difesa consistè in 
un bastoncello che gli fu posto in mano, e che 
è come il timone col quale bisogna dirigere il 
battello ed evitare i tronchi degli • alberi • Dice 
ancora lo stesso Autore che è necessario usar la 
diligenza di farsi legare nel proprio * pulita , pre- 
cauzione senza la quale, quando il Renne corre, 
non si starebbe lungo tempo nella vettura • 
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Ma giunge un tempo in cui sarebbe affatto inu- 
tile una tale precauzione contro la rapidità dei 
Renni , non sono più essi allora quegl 1 indomiti 
corridori che nulla poteva reprimere ; le corna 
pelose di essi più non sono che ossa o legni bian- 
chicci e secchi , simili a costole di animali mor- 
ti da lungo tempo ; le ossa forano ad essi la pel- 
le , e sembra che .non siano capaci di tirare un 
pulk* alla distanza di cento passi . La cagione di 
questo cangiamento periodico dipende , come lo 
abbiamo detto , dalla mutazione delle stagioni . 
Quando i Renni ritornano dalla Norvegia, ove 
nell 1 estate altro .non hanno fatto che pascere ed 
ingrassarsi , è cosa pericolosa il viaggiare nei pul- 
9 ma dopa tutte le fatiche dell 1 inverno ed il 
ritorno dalle Fiere della Lapponia , altro non vi 
sarebbe da temere dai Renni , se non che di es- 
sere lasciati in mezzo alla strada . Se è cosa dif- 
ficile il fermare questo animale, quando è in tut- 
ta la sua forza » non è cosa molto più facile il 
farlo camminare nel tempo del suo sfinimento . 

Dice il Sig. di Maupertuis che ritornando da 
Kergis incontrò sulla riva del fiume di Tornèo 
molte caravane di Lapponi che portavano fino a 
Pello i pesci .e le pelli che avevano avuto in cam- 
bio nelle Fiere dell 1 Alta Lapponia . Queste cara- 
vane formano lunghe file di pulsai ; il primo 
Renne , che è condotto da un Lappone a piedi , 
tira il primo pulk&i* 1 quale è attaccato il secon- 
do Renne , e cosi successivamente fino a quaran- 
ta , che passano tutti precisamente per quel pic- 
colo soko nominato di sopra, segnato nella neve 
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dal primo , c scavato da tutti gli altri . Quando 
i Renni sono stanchi * ed i Lapponi hanno scel- 
to il luogo ove vogliono accamparsi , formano 
un gran circolo di tutti i Renni attaccati ai loro 
jtulk^as 4 Tutti si mettono a giacere nella neve in 
mezzo al fiume agghiacciato, ed i condottieri 
distribuiscono ad essi il musco . Vedete all ’ arti - 
colo 'tyve, come si formino queste strade di 
acque agghiacciate - 

Abbiamo detto che tutti i beni e tutte le ric- 
chezze dei Lapponi consistono nei loro Renni ; e ' 
questi popoli sanno ritrarne tutti i comodi della 
vita. I più voluttuosi di essi* stesi sopra alcune 
pelli di Renni o di orsi , passano il tempo a fu- 
mar tabacco, e disprezzano le occupazioni degli 
altri uomini, lln Lappone passa per ricchissimo» 
N quando ha mille Renni * ciascuno dei quali si ven- 
de appresso a poco tre fiorini ; anzi si suole in 
Lapponia , quando si tratta delle ricchezze di al- 
cuno , dimandare quanti Renni possieda ; se il nu- 
mero non arriva fino a cento , ognuno dice che 
non è comodo. I poveri ne hanno dieci o do- 
dici - ’ ^ — 

Indipendentemente dalle specie di vermi dell’in- 
setto chiamato estro* che molto tormentano i Ren- 
ni, e dei quali abbiamo parlato, le mosche e le 
zanzare, delle quali vi ha gran numero di specie 
diverse in Lapponia * sono ancora il flagello di 
questi animali e dei Lapponi medesimi . Riferisce 
Linneo che nel 1732., quando giunse nel mese 
di giugno a Lulca , distretto'della Lapponia, d’on- 
de il grosso degli abitatori si era già ritirato , se- 
• . - con- 
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condo l’uso del paese , nelle montagne coperte di 
neve , perchè in questa stagione è impossibile nel- 
le pianure il difendere i Renni dalla persecuzione 
delle mosche » il piccolo numero di tali animali , 
che alcuni Lapponi avevano conservati nel pae- 
se, avevano le corna cotonacee , molli , insangui- 
nate , e diverse parti del corpo così maltrattate 
dalle mosche e dalle zanzare che ne scorreva il 
sangue a ruscelli . Un solo tafano , un solo estro 
fu bastante , dice Linneo, per molestare, per mettere 
in confusione un’ armento di mille Renni .Tutti alza- 
vano nel tempo stesso la testa , aprivano gli occhi > 
drizzavano le orecchie, soffiavano, sbattevano i pie- 
di , si battevano i fiianchi uno colf altro , restavano 
in seguito per alcuni momenti come costernati , 
e ricominciavano in seguito i primi moti , che 
fecero più di cento volte con tanta regolarità , con 
quantà può fare Y esercizio un battaglione di sol- 
cati . Nei deserti , i Lapponi bruciano continua- 
mente- agarico , pino ed abete , che spandono un 
fumo denso per tutta la capanna ; questo fumo 
discaccia i tafàni e le zanzare dai Renni : quindi 
deriva che nelle foreste si veggono i Renni ritor- 
nare due volte alla capanna , e mettersi a giace- 
re per terra , mentre il padrone pone queste ma- 
terie accese dalla parte da cui soffia il vento ,. 
affinchè disperda il fumo sopra il gregge . I Renni 
ricevono tranquillamente un tal fumo ruminando 
«si. addormentano; oppure scuotono perpetua- 
mente la testa , affinchè le mosche non pungano 
ad essi le corna ancora molli e pelose; ma han- 
no un bel fare , perchè ciò non ostante non la- 
sciano le corna di essere crivellate di piccoli bu- 
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chi, dai quali goccia il sangue; ciò fa si che 
queste corna medesime siano sovente fornite di 
mostruosi pugnali . 

Qnando' i Lapponi fanno uscire i Renni per 
condurli a pascolare, si vede con piacere una 
specie di combattimento tra questi animali, i cu- 
stodi di essi ed i cani . * I Renni tanno almeno 
sette o otto volte il giro della capanna, prima 
che si possano mettere in camminò ; vogliono 
sempre andare contro -vento; e sembra che 1 istin- 
to gli avverta, che senza una tale precauzione, le 
mosche eh’ essi temono, possono* facilmente se- 
guirli . I pastori , al contrario , sanno che lascian- 
do andare i Renni contro vento, camminerebbero 
correndo e saltando tutta la giornata, -senza man- 
giare e senza che alcuno potesse ad essi tener 
dietro . D’altronde sarebbero talvolta portati via , 
come le nostre pecore , dai venti grandi ; e pe- 
rò non si lascia ad essi fare quello che voglio- 
no . I pastori vivono notte e giorno nei deserti 
coi propri armenti» sì nell’inverno che nell’esta- 
te, rivestiti di abiti fatti colle peggiori pelli di 
Renne , con guanti e scarpe della stessa materia , 
ripieni ;di una specie dì ciperoide , comune . in__» 

Lapponia, e che Linneo chiama carcx vessicula - 
rù » ( è la carice vessiculare ) : in tal guisa vivo- 
no , vagano , si fermano e si riposano in mezzo 
alle nevi ; fumano tabacco, si divertono coi lo- j 

fo cani , e vivono non meno tranquilli di Titiro 
sotto il suo faggio, tant’ è la forza che ha so- j 

pra di loro l’abito. *• i j 

Siccome i Renni sono la base principale della 
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sussistenza dei Lapponi , ed ai tumori o punture 
dei tafani ( estri ) succedono talvolta infermità che 
fanno perire più di un terzo, degli armenti , si 
renderebbe un gran servizio a questo popolo col 
preservare da un male così pericoloso i bestiami 
che gli somministrano il vitto ed il vestito . Il 
Sig.Triwald propone di mettere alcune goccie di 
buon catrame in tutti i fori che si osserveranno 
sulla schiena del Renne , affine di soffocare l’in- 
setto in qualunque stato vi sia . Daremo alla pa- 
rola tafano la descrizione e la storia di quest’ 
insetto crudele. 

I Renni hanno altri nemici ancora; i lupi av- 
visati dallo sbattimento e scoppiettio che si fa 
sentire nelle articolazioni dei Renni, o dall’odo- 
re dell’ animale , lo affrontano , lo afferrano , e 
se sono in buon numero , vengono a capo di di- 
sfarsene; perchè il Renne si difende da un lupo 
solo , non già colle corna , che gli nuocono piut- 
tosto di quello gli giovino , ma bensì coi piedi 
anteriori che sono fortissimi ; percuote con essi 
il lupo con una violenza bastante per isbalor- 
dirlo o per allontanarlo , e fugge in seguito con 
tanta velocità da non essere più raggiunto . Un 
nemico più pericoloso pel Renne, benché meno 
frequente e meno numeroso , è il rosomack o 
ghiottone, che quasi sempre si disfa del Renne. 
ledete Ghiottone . 

I Lapponi fanno la caccia dei Renni selvatici 
in diverse maniere , secondo le diverse stagioni ; 
si servono dei Renni domestici femmine per at- 
tirare i maschi selvatici nel tempo della foia ; gli 
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uccidono col moschetto , oppure coll’arco, e 
scoccano le loro freccie con tanta forza , che , 
malgrado la prodigiosa foltezza del pelo, basta per 

10 più una sola per uccidere la bestia : in prima- 
vera, quando cominciano ad ammollirsi le nevi, 
gl’ inseguiscono e gli raggiungono i Lapponi cal- 
zati colle loro racchette o scarpe di corda , co- 
me i Selvaggi del Canadà ; in altri incontri gli 
fanno inseguire dai cani che gli spingono verso 
le reti nelle quali incappano , ovvero formano 
con pertiche intrecciate le une nelle altre, come 
due file di siepe le quali formano un viale assai 
lungo , in cui impegnati che siano una volta i 
Renni, cadono fuggendo, in un gran fosso espres- 
samente scavato in capo al viale . 

Sembra , per alcune antiche testimonianze , che 

11 Renne c Talee esistessero una volta nelle foreste 
delle Gallie e della Germania, e che se ne tro- 
vassero ancora alcuni secoli sono nelle alte mon, 
tagne dei Pirenei : essendo stato il clima della 
Francia una volta molto più umido e più freddo 
per la quantità dei boschi e delle paludi onde il 
suolo era in quei tempi coperto, non è cosa in- 
verisimile che questi animali vi abbiano potuto 
sussistere . (Sono stati trovati alcuni anni sono, 
vicino ad Etampes, alcuni ossami i quali è stato 
creduto che avessero appartenuto a un Renne : 
questo scheletro era alla metà della costa sotto 
una rocca in uno strato di rena bigia di tre pie- 
di in circa. Erano tali ossa confuse con altre ossa 
d'ippopotamo . Ecco due bei medaglioni delle ri- 
voluzioni o della catastrofe del globo terrestre; 
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Vedete Fossili e Vetrificazioni .) E’ una cosa cer- 
ta però che i Renni si trovano attualmente nei 
soli paesi settentrionali , l’alce di quà ed il Ren- 
ne di là dal circolo polare in Europa ed in A- 
sia ; si trovano in America a minori latitudini , 
perchè il freddo è colà più grande che in Eu- 
ropa • Il Renne vi è chiamato caribù , e Talee vi 
è conosciuto sotto il nome di origaac ; non te- 
me il Renne il rigore del freddo anche più ec- 
cessivo ; se ne veggono allo Spitzberg ; è comu- 
ne. nella Groenlandia e nella Lapponia più bo- 
reale , non meno che nelle parti più settentriona- 
li dell’ Asia . Il Renne o caribù del Canada- è 
nelle terre del Nuovo Mondo, come tutti gli al- 
tri animali, più piccolo che nel vecchio Conti- 
nente . Quando gli si fa cangiar clima , non vi- 
vendo più nell’aria medesima, nè prendendo più 
i medesimi alimenti, muore in poco tempo . Tale 
fu la sorte dei Renni del Serraglio di Chantilly . 
Sembra cosi che la Natura abbia confinato que- 
sta specie nella regione delle nevi e dei ghiacci . 
Vedete adesso gli articoli Caribù , ut Ice , Ori - 
gnac • 

REQUINO dei Francesi ossia PESCE ANTRO- 
POFAGO ossia TIBURONE. Vedete Tiburone . 

RESEDA COMUNE o ERBA MORA o ER- 
BA D’ AMORE , Reseda vulgaris Tourn. 423. , 
C» B. Pin. 100. , Reseda lutea , Linn. 645. Questa 
pianta annua è più conosciuta sotto il primo no- 
me , che le diamo, benché latino, che sotto gli 
altri ; sorge all’ altezza di un piede e mezzo ; ha 
i fusti scannellati , un poco giacenti , vuoti , ri- 
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vestiti di foglie disposte alternativamente , incise , 
crespe, di un sapore amaro, che fanno divenir 
rossa la carta turchina ; i rami di essi sostengo- 
no spighe di fiori ermafroditi in forma di tirsi , 
i quali fiori sono composti di molti petali irre- 
golari , gialli c di un numero grandissimo di sta- 
mine ; il calice ha sei divisioni profonde e stret- 
te ; ed ai fiori succedono capsule membranose che 
hanno tre angoli; fiorisce la pianta in giugno, 
luglio ed agosto; si trova nei campi, lungo le 
strade, nelle terre o cretacee o secche. 

Questa Reseda , che è senza odore , è esatta- 
mente ed in tutto simile alla Reseda minore di 
Egitto, la quale è di un'odore dei più soavi, 
Reseda odorata , Linn* 646. 11 Sig. d' Alibard hiu» 
preteso che queste due piante altro forse non fos- 
sero che una semplice varietà 1' una dell’ altra ; 
avendo più odore quella d’ Egitto , perchè viene 
dai paesi caldi : se n’è egli assicurato seminando 
in decembre il seme della Reseda odorosa in va- 
si piene di diverse terre , ed in un* altro pieno 
di una terra sabbionacea. Tutte le Resede che 
sono cresciute nella terra preparata e in quella 
di giardino, hanno dato fiori odorosissimi, lad- 
dove i fiori della Reseda venuta nella rena sono 
stati affatto .privi di odore . Sembra dunque un 
tale odore determinato dall’ istante della germi- 
nazione , perchè le Resede . trapiantate alternati- 
vamente dair arena nella terra , c dalla terra Dell’ 
arena , non hanno perduto, nè acquistato odore 
alcuno. Si prova ogni giorno, intorno alla qua- 
lità dei legumi raccolti in diversi paesi , ciò che 
- KQm.T.XXlX. G ve- 
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vediamo accadere nella Reseda riguardo all* o- 
dorè. 

Resta presentemente da esaminarsi, dice il Sig. 
d’Alibard , se la coltivazione e la qualità del ter- 
reno possano render V odore alle piante prove- 
venienti dal seme della Reseda minore comune . 
Questo appunto è ciò che egli si è proposto di 
/ fare , tentando le medesime prove sopra molte al- 

» tre piante che sono nello stesso caso . Sarebbe 

cosa di un vantaggio molto maggiore o molto più 
grata il poter venire a capo di dare un soave 
odore alle piante che ne sono affatto prive , o 
almeno di aumentare quel poco che hanno , o di 
far perdere ad alcune il puzzo che tramandano • 
Un certo numero d'esperienze che felicemente riu- 
scissero su questa materia , potrebbe forse spar- 
gere qualche luce sulla cagione dei buoni o cat- 
tivi odori dei vegetabili , e sui mezzi di procu- 
rarsi gli uni e di difendersi dagli altri. Consultate la 
sua MmorwjStampata nel torri' I. delle Memorie pre- 
sentate alF Accademia* ( Pretende il Sig. Hallerche 
la Reseda di buon’odore non sia la specie comu- 
ne f ma che differisca dalla medesima pei suoi fio- 
ri molto più grandi e per le foglie o semplici o 
poco divise . ) Linneo ha disegnato una Reseda 
minore che ha il calice molto grande, con cin- 
que incisioni disposte in ventaglio , ed una infe- 
riore pendente, sotto il nome di Reseda pbyteu - 
ma , 645. 

La Reseda passa per dolcificante c risolvente ; 
si usa applicandola esteriormente sui tumori in- 
fiammatori , dei quali calma il dolore e dissipa 
firifiam inazione . . RH- 
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' RESIDUO o SEDIMENTO , Lat. Sedimentum 
petreum , Fran. J^isidu ouDépot. E’ un sedimento 
in forma di concrezione pietrosa , di cui faccia- 
mo menzione all’ articolo Stalattite „ 

RESINA , Lat. Resina , Fran- pesine . fi’ essen- 
zialmente una sostanza vegetabile , infiammabile , 
che tutta intiera si discioglie nello spirito di vi- 
no o negli olj essenziali • Se ne scioglie una pic- 
colissima parte soltanto nell 1 acqua bollente, e_* 
nulla, per quello che si dice, nell’acqua fredda* 
Tutti i sughi resinosi contengono un’ olio essen- 
ziale ed un sale essenziale acido ; quest 1 ultimo è 
meno dissolubile nell’ acqua che nello spirito di 
vino ; è suscettibile di essere volatilizzato a un 
calore capace di sciogliere lo zucchero. Si di- 
stinguono due specie di Resine , una che è li- 
quida , e nel tempo stesso viscosa e tenace , qua- 
si grassa ed oleaginosa ; tali sono i balsami na- 
turali dei quali abbiamo parlato , ed i quali , se- 
condo il Sig. Mesaize danno per mezzo dell 1 ana- 
lisi sali volatili : l 1 altra specie di Resina è secca 
e ordinariamente trasparente e friabile , ma si am- 
mollisce pel calore e non dà mai sale volatile * 
al dire del sopraccitato Autore; tali sono il bel- 
zoino, la canfora, lo storace, l’olibano, la san- 
dracca , il mastice , il sangue di drago , il lada- 
no, la caragna , la coppale, cc. delle quali si tro- 
va la descrizione nel presente Dizionario; tali so- 
no ancora le Resine delle quali faremo qui sotto 
menzione . Si dà sovente il solo nomee di Resi- 
la alla sostanza concreta che scola dal pino . Ve- 
detene farti co lo alla parola Tino . Tutte le Resi- 

G a ne 


Digltized by Google 


\ I 


ioo RE S 


ne scolano , come le gomme , per incisione o 
senza, dagli alberi dei quali portano comunemen- 
te il nome . Vedete ciò che ne abbiamo detto all’ 
artìcolo Gomma . 

. La maggior parte delle Resine è la base dei 
profumi ossia odori . Vedete 'Profumo . Entrano 
parimente le Resine nella composizione delle ver- 
nici di ogni specie. Consultate C articolo Vernice , 
nel Dizionario delle Arti e Mestieri . Pochi sono 
quelli che sappiano a quai rischi esponga la fab- 
brica delle vernici. Esige essa tutta Pattenzione , 
E esperienza e la destrezza di un’ uomo perfezionato 
nell’ arte da una lunga attuazione . 

I {esina Anime . Vi sono due sorti di Resi- 
na anime, una orientale, l’altra occidentale; ed 
ambedue queste specie sono impropriamente chia- 
miate nelle Spezierie gomma anime ; ma sono ve- 
.re Resine , perchè sono infiammabilissime . La 
Resina anime orientale è in qualche maniera si- 
mile alla mirra , e tramanda un soave odor^* 
quando si arde . Veniva una volta recata dall’ 
Etiopia, ma è presentemente rarissima , e le si 
sostituisce quella d’ occidente , o la Resina chia- 
mata curbaril • 

La Resina di curbaril , o la Resina anime oc- 
.cidentale, o il joticacica dei Brasiliani, è di un 
rosso o giallo citrino , solida , chiara , trasparen- 
te , di un’ odore dolce , grato , e facilmente si 
consuma posta sui carboni : si vuole , ma senza 
.fondamento , che non sia in alcun modo solubile 
negli, spiriti ardenti, siccome neppure negli oli 
.essenziali, o nei grassi. E’ talmente simile alla 
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Resina coppale, che non è cosa facile il distin- 
guerncla: si può con un metodo particolare ado- 
prare ugualmente nelle vernici trasparenti : Vede- 
te Resina coppale . Quella di curbaril ci viene, 
dalla Nuova Spagna , dalle isole dell’ America e 
dal Brasile. Dice il Sig. di Prefontaine che gl’in- 
diani se ne servono per inverniciare le loro sto- 
viglie , ( verisimilmente questi vasi non debbono 
essere esposti al fuoco nudo). Ne danno una ma- 
no a un legno molle , e serve ad essi di fiac- 
cola. 

L’albero d’onde scola questa Resina è conosciu- 
to in America sotto il nome di curbaril . *Arbor 
silìquosa ex qua gummi anima: elicitur , Bauli. Pin. 
404. Courlaril bifolìa , flore pyr amidato , Plum. 
Gen. 49. Uymcnaa , Linn. Jetaiba , Pison. c-# 
Marcg. 

Questo albero che cresce anche in Africa , se- 
gnatamente sulle rive del fiume di Gambia , e 
nelle vicinanze , è uno dei più grandi e dei più 
utili; ha il tronco dritto, cilindrico e senza no- 
di. Assicura il P.Labat di averne veduti alcuni 
che avevano più di tre piedi di diametro, e qua- 
ranta piedi di tronco . Produce alla cima molti 
grossi rami , i quali si dividono in altri , e for- 
mano una corona foltissima : la corteccia è bigie- 
eia , un poco bitorzuluta , * con alcune macchie 
rossastre , e poco aderente : il legno è duro , 
compatto, pesante, suscettibile di pulimento; 
r alburno non sembra distinto dal cuore , le fi- 
bre sono lunghe, fine, fitte, intrecciate le une 
colle altre ; il colore è di un rosso oscuro : è 
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pieno di un succhio grasso , untuoso, amaro, 
che trasuda attraverso alla corteccia e forma la 
Resina anime ; questo legno è eccellente per ogni * 
sorte di lavori , e segnatamente per la fabbrica 
degli assi dei cilindri che si adoprano nei muli- 
ni da zucchero : le tavole che se ne ritraggono 
giungono fino a diciotto pollici di larghezza, e 
se ne formano mobili bellissimi : le foglie sono 
alterne , di un bel verde , strette , oblunghe , di 
grandezza mediocre., consistenti, fragili, gentili 
al tatto , divise in due parti uguali da una costa 
prominente, dalla quale partono molte fibre; so- 
nò le foglie medesime attaccate a due a due a 
lina medesima coda, e sembrano crivellate di bu- 
chi, come quel’c dell ipperico : i fiori sono legu- 
minosi , senza odore e nascono all* estremità dei 
ramoscelli ; formano un panicolo composto di 
molti piani alternativamente situati , i quali si di- 
vidono nella stessa maniera alternativamente in 
molti altri : questi fiori stanno sopra un gambo 
molto grosso ed un poco arcuato; il calice è un 
tubo inciso fino alla base in quattro parti oblun- 
ghe , cave a modo di cucchiaio , di cinque o sei 
linee di lunghezza : la corolla è composta di cin- 
que petali ovali , quasi uguali , e di quattro o 
cinque linee di lunghezza , incavati in cucchiaio, 
di un giallo p rporino . Si trovano nei fiori pre- 
detti dieci stamine attaccate al ricettacolo intor- 
no al pistillo ; il filamento è di cinque o sei li- 
nee ; l’antera, oblunga, di due o tre lince; un 

[ usti! lo porporino occupa il centro : Io stilo ci- 
indrico è lungo sei o sette linee , e terminato 
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da lino stimma sferico ; è situato sopra un’ em- 
brione appianato che ha per base il ricettacolo ; 
questo è di figura conica , peloso fuori : f em- 
brione coll’ ingrossare diviene un baccello com- 
posto di due battenti schiacciati , lunghi dai quat- 
tro fino ai sette pollici , largo tre , e grosso due 
linee , sono 1’ uno e 1’ altro di una sostanza li- 
gnea , di color di fegato, ruvidi e come zigri- 
nati , impregnati di un sugo resinoso ; racchiude 
il baccello medesimo una polpa farinosa , friabi- 
le , di un’ odore e di un sapore aromatico o di 
pane di spezie , sostanziosa e buona a mangiarsi , 
di un color giallo rossigno . Si trovano in mez- 
zo tre noccioli separatamente stanziati , duri , 
neri, schiacciati, ovali, lunghi un pollice, che 
contengono una mandorla oblunga , bianca , un 
poco amara, di un sapore di nocciuola. Quest’ 
albero si trova ancora nelle montagne a S. Do- 
mingo e nelle isole adiacenti , e perfino in altre 
regioni dell’ America meridionale . Ne sono astrin- 
genti i frutti ; ed assicura Pison che n’è purgar 
tiva e carminativa la corteccia. Ne passano per 
vermifughe le foglie , applicate in .cataplasmo , 
Quando fu fondata la colonia della Guadalupa , 
si faceva colla polpa farinosa del suo frutto un 
pane ch’era più bello che buono. 

Nei paesi nei quali cresce il curbaril , si fa uso 
della fumigazione di questa Resina per guarire i 
dolori di testa o delle altre parti del corpo, sor- 
prese dal freddo .. La medesima Resina sciolta 
nell’ olio o nello spirito di vino è buona per la 
gotta e pei mali dei nervi . 
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La Resina anime non dà olio essenziale nella 
distillazione fatta coll’acqua, a meno che non se 
ne metta in opera una quantità grande nel tempo 
medesimo . Stenta molto la stessa Resina a discio- 
gliersi nello spirito di vino , tanto è pura ; ma per 
mezzo di altri sughi resinosi , diviene più dissolubi- 
le nel predetto spirito . L’acqua acquista da essa 
un colore debole semplicemente e che , al rife- 
rire di Carthcuser, viene soltanto dall’ aver di- 
staccato questo mestruo qualche porzione di ma- 
teria resinosa nel tempo della digestione; quindi 
non ha egli alcuna difficoltà di annoverare que- 
sta sostanza tra le Resine più pure • 

Resina di Cacbibù. Vedete alla parola Gommi - 
fero ( albero ) . 

Resina di Caragna . Vedete Carogna . 

Resina di Cedro . E’ molto simile alla ragia per 
la sua forma granosa friabile , e pel suo co- 
lore giallastro . Si chiama cedria quella che è in 
piccoli grani, e che scola senza incisione, vede* 
te Ctdria 5 e si dà il nome di Resina di cedro a 
quella che è in istallatati, e ch’esce dall’albero 
quando vi sono state fatte incisioni: ha un’odore 
molto grato ; ma queste vere Resine sono rare 
in Francia , e spesso ad esse viene sostituita la__» 
ragia liquida del pino e dell’abete. 

Resina Coppale , che si chiama impropriamente 
gomma coppale . E’ una Resina dura , lucida , tra- 
sparente e di color citrino , odorosa , ma meno 
della Resina anime : scola o naturalmente o per 
iscarifìcazioni da un grand’ albero che cresce al- 
la Nuova Spagna, le foglie del quale sono simili 
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per la figura a quelle della quercia ; n’è rironda- 
to il frutto, di color di porpora, e si chiama 
copallifera . Questa Resina ha un fortissimo odo- 
re quando arde ; e solevano gli Americani ar- 
dere questo profumo in onore dei loro Dei, e 
fecero la cosa medesima riguardo ai primi con- 
quistatori dell’ America , i quali ebbero la debo- 
lezza di riguardare per qualche tempo come Dei. 
Si fa un’ uso grande di questa Resina per le ver- 
nici ; e n’è grande il commercio a Nantes ed al- 
la Roccella* La coppale * orientale è molto rara 
in Europa 5 molti Naturalisti credono che la cop- 
pale ordinaria sia la prima materia del succino , 
probabilmente per motivo delle somiglianze che 
la Resina coppale ha col succino ; infatti ne ha 
essa il colore, la bella trasparenza, la durezza e 
l’indissolubilità totale nello spirito di -vino, che 
si osserva nel succino . Vedete cimbra gialla , 

Resina di Curbaril . E’ la Resina anime d’Occi- 
dente . Vedete l'articolo Resina anime . 

Resina Elastica . E’ una delle Resine più singo- 
lari , si per l’uso a cui si può far servire , che 
per la sua natura , la quale è divenuta un proble- 
ma pei Chimici più illuminati : scola da un’albero 
che cresce in molti luoghi dell’ America, e vien 
chiamata caoutchouc dagl’ Indiani Ma’inas, nazione 
della riva del fiume delle Amazoni , al Sud-est di 
Quito r E' noto che una delle proprietà essenzia- 
li delle Resine è quella di essere assolutamente in- 
dissolubili nell’acqua e di cedere unicamente all’ 
azione più o meno continuata dello spirito di vi- 
no: una tale proprietà è quasi sempre accompa- 
gna- *- 
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gnata dall’ inflessibilità e dalla inestensibilità: non 
hanno comunemente altro elaterio fuori di quello 
che hanno quasi tutti i corpi duri . Ma la specie 
singolare di cui qui si tratta, e sulla quale il Sig. 
de la Condamine ha dato una Memoria , accom- 
pagnata dalla figura delle foglie e del frutto dell’ 
albero , inserita nella Raccolta delle Memorie deir 
Accademia l{eale delle Scienze per l’anno 1751., 
e nella sua gelazione del fiume delle •Amazoni , 
pag. 78. , 1745. , in 8. , non si scioglie punto nel- 
lo spirito di vino : ha l’estensibilità del cuoio ed 
una elasticità fortissima. Per colmo di singolari- 
tà, nulla vi è che meno di questa materia sia si- 
mile a una Resina, quando si ricava dall’albero 
da cui esce , nè quando è condensata . 

Ci dice questo Accademico che si trovano ta- 
li alberi in gran numero nelle foreste della pro- 
vincia degli Smeraldi ( d'Esmeraldas ) al Nord di 
\ Quito: i Naturali del paese lo chiamano bbévé , gli 
Spagnuoli scrivono ievé . Scola dall’albero medesi- 
mo, mediante la sola incisione,un liquore bianco 
come il latte, e s’indura a poco a poco all’aria . 
Gli abitanti ne fanno fiaccole di un pollice e mez- 
zo di diametro e di due piedi di lunghezza; que- 
ste fiaccole ardono benissimo senza stoppino, e 
danno una luce assai bella; spargono ardendo un’ 
odore non ingrato : una sola di queste fiaccola 
può durare ad ardere dodici ore in circa* 

Nella provincia di Quito si stende questa Re- 
sina sulle tele, e si adopra pei medesimi usi pei 
•quali adoprianio noi qui la tela incerata . 

V albero da cui si ricava una tale Resina cre- 
sce 
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ace ugualmente lunga le rive del fiume dellc_> 
Amazoni: gl’ Indiani fanno di una tal Resina roz- 
ze figure di oggetti di ogni specie, di ogni sor- 
te di frutti , di uccelli , ec. , non meno che al- 
cune palle da giuocare che possono essere getta- 
te lungi e con isforzo per terra o sopra la pie- 
tra, tese, compresse senza spezzarsi , senza nep- 
pure restare alterate, e che ritornano alla prima 
forma ed alle prime dimensioni subito che la for- 
za che agiva sopra di esse cessa di essere in azio- 
ne . Se ne fanno ancora stivaletti di un solo pez- 
zo, che non prendono Pacqua, e che quando 
sono conciati col fumo , hanno tutta P apparenza 
di un vero cuoio . Queste specie di calzature so- 
no molto opportune in un paese piovosissimo , 
intersecato di frequenti ruscelli , e coperto di ac- 
qua, che il Viaggiatore è bene spesso costretto 
a traversare. Certamente questa stessa è la ma- 
teria , o alcun’ altra molto analoga , colla quale 
si sono fabbricati quegli animali di cui hanno 
parlato certi Viaggiatori , e che divengono , quan- 
do si vuole, braccialetti , collane, ed anche cin- 
ture, sebbene vi sia forse un poco di esagera- 
zione in quest’ ultimo latto . t 

L’uso che fa di questa Resina la nazione degli 
Omaguas, situata in mezzo al Continente dell’ 
America meridionale , è ancora più singolare : ne 
formano essi certe bottiglie in forma di pera , al 
collo delie quali attaccano una cannella di legno; 
premendole se ne fa uscire dalla cannella predet- 
ta il liquore che contengono , e per tal mezzo 
tali bottiglie divengono vere siringhe • Sarebbe tra 
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di essi una specie d’inciviltà il tralasciare di pre^ 
sentare prima del pranzo a ciascuno degl’ invita- 
ti , un simile strumento pieno d’acqua, del qua- 
le non si manca di far uso prima di mettersi a 
tavola, per acquistare più appetito. Questo biz- 
zarro costume ha fatto chiamare dai Portoghesi 
della colonia del Para , l’albero che produce sif- 
fatta Resina , pao de xiringa , legno di siringa • 

L’albero del caoutcbouc è molto alto e dirittis- 
simo . E* , secondo il Sig. Richard , della fami- 
glia naturale degli euforbj , e dev’ essere posto 
nella ntomecia monadelphia del sistema di Linneo. 
Vedete il carattere generico di quest’ albero , nel 
Giornale di Fisica , agosto 1785. Ha semplicemen- 
te una piccola corona e niun’ altro ramo in tutta 
la lunghezza ; i più grossi hanno due piedi e mez- 
zo in circa di diametro in fondo; tutte le radia- 
ci sono dentro terra : il tronco c squamoso co- 
me una pina ; le foglie , verdi sopra , biancastre 
sotto, sono molto simili a quelle del manioc ; il 
frutto è triangolare ed ha qualche analogia con 
quello della palma Christi , ma è molto più gros- 
so ; contiene in una capsula triloculare, grossae 
lignea, tre semi, cioè, ciascuna di queste cellu- 
le contiene una mandorla . Queste mandorle , pe* 
state e bollite nell’acqua, danno un’olio denso in for- 
ma di grasso, del quale si servono gl’indiani in 
vece di burro per condire i loro alimenti . Il le- 
gno dell’ albero medesimo è leggero , pieghevolis- 
simo , e buono per fare le piccole alberature dei 
vascelli. 

Il Sig. de laBorde, Medico a Cajenna e che ha 
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viaggiato per ordine della Corte di Francia , nel 
1772., nell’ interno delle terre della Guiana , ver- 
so il Capo Cachipour , nella dipendenza di Ay a- 
poc ha detto a noi di aver ricercato e scoperto 
l’albero del legno di siringa d onde si ritrae la re- 
sina elastica ; cresce sulla riva dei laghi e dei fiu- 
mi. Difficilmente si distingue nei boschi, perchè 
se ne perde e se ne nasconde la cima elevata tra 
i folti alberi che lo circondano : ma se in vece 
di alzar gli occhi si abbassino verso la terra , è 
facile l’accorgersi di essere vicino ad uno di que- 
sti alberi , dalla quantità delle giovani piante che 
sono prodotte dai semi di esso, i quali caduti a 
terra vi germogliano, crescendo per qualche tem- 
po , e muoiono poco dopo soffocate dall’ ombra 
delle foreste . 

Verso l'anno 1746. il Sig. Fresneau , Ingegne- 
re del Re nella colonia di Cajcnna , vi aveva già 
scoperto l’albero siringa, . " -n 

Ci disse il Sig. de la Borde che il sugo resino- 
- so di quest’ albero può colare dal medesimo in 
ogni tempo ; ma quello di raccoglierlo è la sta- 
gione delle pioggic , e tale è il tempo che scel- 
gono gl’ Indiani . Cominciano essi dal lavare il 
tronco dell’albero dall’altezza di tre piedi da ter.» 
ra fino all’ altezza di sette o otto piedi ; legano 
in seguito il tronco nel sito in cui hanno comin- 
ciato a lavarlo , per la parte inferiore , con una 
liana delia grossezza del dito mignolo ; quindi 
pongono sopra questa liana che serve di sostegno 
uno strato di terra stemperata coll acqua ; si pro- 
cura di fare tra il tronco dell’albero ed il pre- 
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detto strato di terra , un canaletto , osservando 
che questo apparato sia inclinato da una parte ; 
si pone nel punto più basso dello strato di terra 
una foglia di palma, che serve di canale, l’estre- 
mità della quale corrisponde a una grossa mezza 
zucca posta in terra. Disposte in tal guisa le 
cose, s'incide col pennato il tronco dell’albero 
in dieci o dodici siti , cominciando un poco al 
disopra del canaletto, fino all 1 altezza di tre pie- 
di : cola il sugo dalle ferite , si raccoglie nel ca- 
naletto la pendenza del quale lo conduce verso 
la foglia di palma , d'onde cola nella zucca ; quan- 
do vi si è accumulato , e che l’albero esausto 
più non ne somministra, F Indiano dà al sugo 
medesimo una preparazione della quale fa un se- 
creto » e lo versa in seguito in certe forme di 
terra espressamente fatte , nelle quali seccandosi , 
prende questo sugo, condensato e divenuto soli- 
do , la forma del modello che lo contiene . 

Se si voglia fare una bottiglia , si applica so- 
pra la forma una mano di questo sugo prepara- 
to ed ancora liquido, si espone al fumo denso 
di un fuoco acceso per quest’effetto: subito che 
si vede che la prima mano del sugo ha preso un 
color giallo , si ritira la bottiglia e le si dà una 
seconda mano e si ripete l’operazione , aggiun- 
gendone successivamente altre mani finché abbia 
la grossezza che le si vuol dare . Quando la Re- 
sina è seccata, si rompe la forma stringendo la 
bottiglia, e vi s'introduce l’acqua per distaccare 
i pezzi della forma e farli uscire dal collo . Ma 
questo sugo raccolto alla maniera dei Selvaggi , 
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condensato dalla sola evaporazione e senza es$er e 
stato preparato coni’ essi fanno , diviene soltanto 
una sostanza la quale, simile alla cera per alcu- 
ne di sue proprietà , si ammollisce corri essa pel 
calore , si stende sotto le dita che la impastano , 
ed i frammenti della quale possono essere risal- 
dati riscaldandoli . 11 sugo medesimo al contra- 
rio , preparato dai Selvaggi , diviene una sostan- 
za elastica , insolubile nell’ acqua , e sulla quale 
non ha alcuna azione un calore moderato . Tale 
è lo stato in cui si chiama questa sostanza gom- 
ma clastica, la quale sarebbe stata più propria- 
mente chiamata Resina elastica . 

L’acqua tiepida o un calore di venti o trenta 
gradi ammollisce la materia medesima , la rende 
maneggevole a proporzione della maggiore o mi- 
nore grossezza , ma non la conduce al segno di 
poter essere impastata o nuovamente messa inL_> 
forma . I lavori fatti colla Resina elastica sono 
sensibili al minimo gelo , laddove l’ardore del so- 
le non fa sopra i medesimi impressione alcuna • 
Sarebbe da desiderarsi di potere ghermire agl’in- 
diani il segreto della preparazione di questa Re- 
sina tanto singolare; le persone che conoscono 
le arti , debbono comprendere qual’ uso potrebbe 
farsene o qual vantaggioso partito se ne potrebbe 
trarre in Europa ; sarebbe ciò ancora probabil- 
mente un ramo di commercio esclusivo per la 
colonia che possiede una tale specie di tesoro . 

II Sig. Fresneau, il quale ha fatto molte espe- 
rienze sul caoutchouc , è giunro a scioglierlo nell’ 
olio di noce, tenendovelo in digestione a un fuo- 
co 
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co dolce di rena; ma questa digestione faceva di 
più, lo distruggeva , e non poteva esso più ri- 
pigliare, nè la solidità né I’ elasticità di prima . 
Per trarre profitto da una tal Resina , bisognava 
trovare il mezzo di scioglierla e di farle ripren- 
dere in seguito la primiera fermezza ed elastici- 
•tà: tale è il problema che il Sig. Macquer è per- 
venuto a risolvere, come si legge nelle Memorie 
dell’ Accademia delle Scienze . Dopo aver fatto 
molti tentativi con diversi dissolventi , come 1 olio 
di lino, l’essenza di terebintina, anche rettificata 
sulla calce , il latte di fico e l’etere , ha trovato 
solamente in quest’ ultimo dissolvente le qualità 
che ricercava ; dopo aver distillato a un calore 
dolcissimo otto o dieci libbre di buon’ etere , ne 
prese le due prime libbre soltanto le quali pas- 
sarono in questa rettificazione • „ 

Il caoutchouc tagliato in pezzi e messo in un 
matraccio ben turato , con una quantità grande 
abbastanza dell’etere accennato perchè ne sia più 
che coperto, vi si discioglie perfettamente senz* 
altro calore che quello dell' aria ; la dissoluzione 
è chiara e prende un bel colore di ambra ; con- 
serva l’odore di etere ma misto con un odore 
ingrato e proprio alla Resina elastica ; e siffatta 
dissoluzione che è un poco meno fluida dell’etcre 
puro , non distrugge alcuna delle proprietà della 
Resina . Se si versi o si stenda sopra un corpo 
solido , vi forma in un momento una vernice, 
un suolo di Resina non meno elastico di quello 
che non lo fosse la Resina stessa prima di esse- 
re disciolta ; se si versi nell’ acqua , non si - me- 
sco- 
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scola con essa , e non le dà alcuna apparenza^ 
lattea, ma si forma alla superficie una membra- 
na solida e molto clastica che si può estendere 
considerabilissimamente, senza che si laceri , e che 
riprende le sue prime dimensioni subito che si 
cessa di tirarla. (Viene assicurato che Polio di 
cera scioglie anche meglio la Resina elastica ) . 

. Servendosi questo Accademico di una forma di 
cera , è giunto a fare colla Resina elastica in tal 
guisa disciolta alcuni cannelli o tubetti della gros* 
sczza di una penna da scrivere . La solidità di 
questa materia , la sua elasticità , la proprietà che 
ha di resistere all’ acqua , ai sali , allo spirito di 
vino ed a molti altri dissolventi , la rendono op- 
*’ portunissima per fare tubi flessibili ed elastici i 
quali potrebbero essere necessari in molti lavori 
di meccanica ; n’è stato fatto uso con molto buona 
riuscita per formarne siringhe e tente, che per la 
pieghevolezza e flessibilità sono molto preferibili a 
quelli le quali è stato d’ uopo fare fin’ al presente 
coi metalli. Quando anche l’utilità di una tale 
dissoluzione si limitasse a fare le tente predette 
vuote , molli e flessibili , capaci di evacuare la 
vessica nei casi nei quali gli ordinari soccorsi so* 
no sempre dolorosi e pericolosi , non salverebbe 
essa la vita e non prolungherebbe forse i giorni 
di un gran numero d’ infermi i quali periscono 
per mancanza di un simile istrumento ? Per giun* 
gere a formare tai cannelli , è necessario prende- 
re una forma o modello di cera, darle sulla su- 
perficie molte mani di Resina disciolca , e quan- 
do la Resina ha preso consistenza , immergerla 
. Bom*Tom,XXlX, H con 
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con tutta la forma nell’ acqua bollente : la- cera si 
scioglie , ed altro più non resta che il tubo . Le 
continuate esperienze ed i reiterati tentativi c’ in- 
segneranno forse altre proprietà di questa Resina . 

Crescono parimente in America molte altre 
specie di alberi dai quali si ritraggono sughi lat- 
tei , che mescolati gli uni cogli altri in certa.., 
proporzione , sono buoni p. j r fare lavori simili 
a quelli che si fanno colla Resina elastica, ma 
non sono di una qualità così buona . Il Sig. 
Cossigny ci scrive dall’ isola di Francia , che vi 
è nell' isola di Madagascar una pianta sarmentosa 
del genere dei gelsomini , la quale somministra 
un sugo latteo che condensandosi diviene una_> 
Resina elastica come il caoutchouc .*11 Sig. Poi- 
vre , Commissario Ordinatore all’ isola di Fran- 
cia , ha parimente scritto al Sig. Marchese di 
Turgot , di avere scoperto una pianta comunissi- 
ma in quest’ isola , la quale dà quando si rompe 
un sugo latteo , simile a quello dell albero di Ca- 
jenna, che come quello forma condensandosi una 
Resina simile al caoutchouc; sebbene un poco 
meno elastica di quest’ultima , è com’ essa suscet- 
tibile di una grande estensione.' 

Il Sig Berniard ha inserito ne! Giornale di Pi- 
sica , aprile 1781., una Memoria sul cauotcbouc , 
conosciuto sotto il nome di gomma elastica, ec- 
cone la sostanza • Avendo il Sig. Fresneau mesco- 
lato il sugo latteo del mapa o amapa con una 
quantità uguale di sugo del fico selvatico o co- 
macai ; è giunto a fare una specie di correggia o 
di suola simile al cuojonon elastico , un tal su* 
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go del fico selvatico lega anche meglio col sugo 
del pero selvatico di Cajenna , che col sugo del 
mapa ; dal miscuglio di due parti di sugo latteo 
di questo pero , che i Portoghesi chiamano at 
Para couma , con tre parti di sugo del comacai 
o fico selvatico , ne ha ottenuto una specie di 
cuoio più perfetto che col sugo del mapa : senza 
essere elastico, è ciò non ostante ugualmente im- 
penetrabile all acqua . L’ esperienze che il Sig. 
Fresneau ha fatto sul sugo latteo del legno lungo 
pao comprido , trovato alla Guiana, gli fecero venire 
il sospetto che potesse esistere nei contorni di Cajen- 
na un' albero il sugo latteo del quale disse la vera 
Resina elastica ; e noi abbiamo riferito eh' egli fu 
il prima a scuoprirlo : ei vidde parimente quest’ 
albero ad Aprouage e sulle due sponde' del fiu- 
me Mataruni che scorre. trai Selvaggi Coussaris. I 
lavori fatti col sugo latteo del legno lungo, oltre, 
che sono impenetrabili alPacqua, come quelli fatti 
coi sughi d’ amapa , di comacai e di couma , hanno 
questo vantaggio , che 'il calore , per quanto sia 
grande, punto non gli ammollisce, ed il freddo 
non gli agghiaccia ; ma questo sugo , che è di co- 
lor di carne, non è quasi punto elastico . I 
lavori fatti col sugo latteo dell’ albero sirin* 
ga, benché sensibili al minimo gelo , superano 
infinitamente gli altri: quindi i Portoghesi Io ado- 
prano solo; ha esso la proprietà d’attaccarsi a 
tutto e molto piu intimamente degli altri sughi . 
Abbiamo detto che 1’ ardore del sole punto non 
lo altera c che è impenetrabile all’ acqua . 

Risulta dalle ventitré. esperienze fatte sul caout* 

H 2 chouc . 
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le dissoluzioni alcune tinture le quali daranno al- 
la sostanza riprodotta mediante Tcvaporazione quei 
colore che si sia desiderato , turchino , verde , 
giallo i rosso * come si dice che sia la gomma 
elastica, dei Chinesi . Anche la cera discioglie il 
caoutchouc , ma lentamente • 

Il Sig. di Magalhuens ( Magellano ) ci ha comu- 
nicato nel 1770. una nuova proprietà della Resina 
elastica, nota qualche tempo prima in Inghilterra ; 
«e ne può far uso in vece di midolla di pane per 
Scancellare le tracce della carta raschiata e quel- 
le fatte sulla carta per mezzo della matita nera 
d'Inghilterra che è la molibdcna; noi ne abbiamo 
veduto T effetto , e se ne servono presentemente 
tutti i Disegnatori. 

Resina Eterni , Lat. Resina eleni. £’ una so- 
stanza totalmente infiammabile, della quale si di- 
stinguono due sorti nelle spezierie , ove sono co- 
nosciute sotto il nome improprio di gomma eie- 
mi ; una vera * che viene dall’ Etiopia , • c 1 ’ altra 
bastarda, che viene dall’America. 

La vera Resina elemi è giallastra o di un bian- 
co che inclina un poco al verde , solida esterior- 
mente , senza essere assolutamente secca, bene 
spesso molle e viscosa , i pezzi della quale sono 
di forma cilindrica, di due libbre di Francia di pe- 
so , di. un’ odore forte di finocchio , poco grato : 
questi pezzi sono comunemente involti in foglie 
grandi di palma o di canna d’india • Si vuole che 
l’ albero da cui scola sia una specie di ulivo sel- 
vatico di mezzana altezza , le foglie di cui sono 
lunghe e strette , di . color verde bianchiccio , 
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inargentato: nè rosso il fiore, ed il frutto simi- 
le all’ uliva . Si trova un tal** albero in Egitto e 
nell’ Etiopia. 

L’elemi di America è una Resina bianca , gial- 
lastra , trasparente, simile alla Resina del pino: 
rfè ordinariamente molle, grassa e viscosa la con- 
sistenza ; e diviene col tempo friabilissima . Si 
trova comunissimamente nelle Spczicrie, e vien 
recata dal Brasile , dalia Nuova Spagna e dalle 
isole dell' America: scola da un’ albero che i Bra- 
siliani chiamano icicariba> e che , secondo Pison , 
è alto come un faggio; è E amyrìs elemifcra di 
Linneo : n’è mediocremente grosso il tronco ; uni- 
ta e bigia la corteccia ; e le foglie sono simili 
a quelle del pero : i fiori vengono in grappolet- 
ti , situati nelle ascelle delle foglie ; hanno quat- 
tro petali verdicci per ciascheduno , orlati di una 
linea bianchiccia : le stamine sono giallastre ; i 
frutti sono in forma di uliva, -della medesima gros- 
sezza, e del medesimo colore della mela granata ; 
la polpa di questi frutti ha lo stesso odore che la 
Resina demi . Se si faccia un’ incisione alla cor- 
teccia , n’ esce durante la notte una Resina ver- 
diccia odorosissima , che ha la fragranza dell’ani- 
so appena schiacciato , e la quale si può racco- 
gliere : la mattina seguente ha la consistenza del- 
la manna , e facilmente si maneggia : basta pre- 
mere la corteccia delle diverse parti di quest’ al- 
bero , perchè immediatamente ne esali un forte 
odore * Bisogna ciò non ostante convenire che 
quasi tutta la Resina elemi la quale ci viene dall 1 
America, è quella Resina impropriamente caia- 
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màta gomma dell’albero gommifero > vedete gom* 
mifero ( albero ) . 

L’ unà e l’altra Resina elemi esteriormente ap- , 
plicate , sono risolutive * detergenti * calmanti , e 
resistono alla corruzione i è un’ eccellente mon- 
difìcativo che entra nel balsamo digestivo di Ar- 
ceo . 

La differenza di odore , di colore e di consi- 
stenza che si osserva nelle diverse Resine elemi » 
fa sospettare che siano per la maggior parte al- 
terate nel paese mediante altre Resine gialle , bi- - 
giccie i più o meno odofose , e forse ancora per 
mezzo della ragia di pino ; vedete questa parola • 
Questa è la ragione per cui sono meno odorose 
ed hanno una virtù molto minore \ si disciolgono 
nell’ olio . 

Resina di Eller a o Ederacea . Vedete all’ arti- 
colo Ellera * 

Resina del Ginepro o di Vernice . E’ la sandrac- 
ca. Vedete alla parola Ginepro ( maggiore). 

Resina Lacca . Vedete in seguito all’ articolo 
Formiche straniere , quella specie d’insetto che dà 
la lacca delle spezierie , e che non si deve con- 
fondere colla Resina che dà il crotone che pro- 
duce la lacca 9 del Ceilan • Vedete all ’ articolo Cro - 
ione . 

• Efesina di Larice . Vedete Larice . 

Resina Liquida della Nuova Spagna. Vedete Lh 
quidambra . 

Resina Olampi . Ci è stata mandata più volte 
dall’ America sotto questo nome una Resina gial T 
lastra, grumosa, dura, friabile, talvolta traspa- 
ri 4 . rcn* 
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rente, talvolta biancastra, un poco opaca, e che 
aveva molta analogia colle Resine anime, coppa- 
le e curbari! . Vedete queste parole . 

Resina -della Tianta del pepe del Perù o del 
Lentisco del Perù , Molle arbor , Clus. in Monard. 
312.; Lentisciis Ternana, C. B. Pin. 399. Fran. 
Molle oh Toivrier dti Terou , oh Lentisque du Ve - 
rou . L’albero che dà questa Resina è grande, e 
molto esteso e cresce abbondantemente nel Perù 
e nel Chili : ha le foglie simili a quelle del Len- 
tisco , dentate e che rendono un sugo latteo 
e viscoso, che ha Todore ed il sapore del finoc- 
chio : i fiori sono numerosi ed in rosa , attacca- 
ti a ramoscelli particolari , di color giallo 7 bian- 
chiccio : succedono ad essi in luglio bacche o coc- 
cole simili al frutto del pepe , disposte in grap- 
poli, coperte di una pellicola rossigna , grassissi- 
ma, e ognuna delle quali coccole contiene un_j> 
piccolo nocciolo osseo • Questi frutti hanno l’odo- 
re ed il sapore delle coccole di ginepro ; si fan- 
no bollire nell 1 acqua per farne una bevanda vi- 
nosa , buonissima , ma che ben presto si converte 
in aceto . Si fanno incisioni alla corteccia dell’ 
albero, ed esce dalle medesime una Resina odo- 
rosa, bianca e purgativa , la quale si dice che-? 
abbia molta analogia coll’ altra chiamata elemi . 

La corteccia e le foglie del Lentisco del Perù 
si usano nel paese per gli umori frigidi e per 
Penfiagiotii delle gambe e delle coscie : i ramo- 
scelli servono per fare stuzzicadenti : se ne fa bol- 
lire la Resina nel latte, per togliere le macchie 
degli occhi e la cataratta : la polvere della cor- 
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leccia serve a tingere in rosso e a detergere le 
ulceri : il liquore vinoso del frutto è utile nei' 
mali dei reni. I Peruviani rispettano molto quest’ 
albero , lo chiamano mulli , ed è P aroeira di 
Ma re grave . * l 

I[esina di Tina , Fran. [{esine de cone ; Si dà 
questo nome alla terebintina che scola naturalmen- 
te senza incisione • ledete gli articoli Tino , xAbe- 
te e Tistaccbio . 

[{esina di Tino , di Tistaccbio , di Jihete e di 
Terebinto . Vedete queste parole . , 

[{esina Tacamaca , Lat. Tacamahaca . E’ una_* 
sostanza resinosa che scola , o naturalmente , o 
per incisione, da un grande e bell' albero chiama- 
to balsamifero , tacamaca o horame , c che ha 
qualche somiglianza col pioppo, *Aibor populo su 
tnilis , resinosa , C. B. Produce frutti piccoli , ri- 
fondati c che contengono un nocciolo poco di- 
verso da quello della pesca : scola naturalmente 
da quest’ albero una Resina ora giallastra , ora_j 
verdiccia, un poco molle, di un’odore soave, 
che si accosta a quello dell 1 ambra grigia e ' del- 
la lavanda , e che si raccoglie in gusci fatti di 
frutti di zucca arborea : è quella che si chianti 
la tacamaca in guscio o sublime , e eh 1 è molto 
rara . La specie della Resina tacamaca più comu- 
ne è in pezzi grossi, o in grani giallastri o ver- 
dicci , seminati dr lacrime bianche; n’è penetran- 
te !’ odore e meno soave di quello della prima 
specie. Prima che gli Spagnuoli P avessero por- 
tata dalla Nuova Spagna, era sconosciuta . E’ es- 
sa vulneraria , astringente e buona pei nervi 
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non si usa intcriormente > ma si applica esterior- 
mente in impiastro pei dolori di gotta , di reu- 
matismo e pei mali della matrice . Si applica^» 

E erfino sui tumori che bene spesso guarisce , pur- 
hè non siano troppo inveterati . Si dice che_* 
questa Resina messa nel buco di un dente gua- 
sto, ne impedisca la corruzione . II legno di ta- 
camaca è odoroso , e si adopra nel paese per far 
tavole e per la costruzione dei vascelli. 

La tacamaca dell’ isola di Borbone e dell’ iso- 
la di Madagascar è verdiccia , ed affatto diver- 
sa dalla precedente; è talvolta in canne; ha mol- 
ta analogia colla caragna e colla Resina elemi ; 
e si chiama balsamo verde. L’albero che dà que- 
sta Resina di tacamaca delle Indie orientali , è 
lo stesso col legno maria delle Antille o calaba . 
ledete Balsamo verde. 

Gii Spagnuoli raccolgono ancora, per mezzo 
di un’incisione fatta alla specie di pioppo chia- 
mato focot o falso tacamaca al Messico , il bal- 
samo focot • N’è grato l’odore * c si applica sul. 
le piaghe cancrenose. 

Resina di Tiro . E’ la Resina del pino . Vede- 
tene C articolo in seguito alla parola Vino . 

Resina di Vernice . E’ la Sandracca di cui ab- 
biamo parlato alla parola Ginepro ( maggiore ) . 

RESINIFERO d'America. Vedete ciò che ab- 
biamo detto dei Resinifero all’ articolo Gommi - 

fero • / 

RESTA. Fran . xArete de poisron . Cosi si chia- 
ma Tosso del pesce dal capo alla coda; a quest’ 
osso sono da una parte e dalf altra attaccate le_> 
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lische, ossia spine . Resta, Fran. Barbe d' epi , si 
dice ancora quel dio sottile , simile a una seto- 
la , appiccato alla prima spoglia del granello di 
alcune biade . 

RETE , o RETICULATA . Fran .Reseau. Con- 
chiglia bivalva della famiglia delle carne: è tutta 
reticulata esteriormente , e di un bianco con tin- 
ta di carne; interiormente ha un poco di color 
di limone chiaro , orlato di un color di rosa o 
di ciliegia , che si estende talvolta al di sopra # 
. Vedete Canta . 

Si dà ancora il nome dì Rete o di Reticula* 
to a una specie di serpente . Vedete Serpente det* 
to il Re ticalato 4 

RETE MARINA , Lat* Rcticulum marinum , Fran. 
Reti marin . Nome dato a una sostanza marina , 
dei genere delle spugne , secca , pieghevole , si- 
mile in qualche maniera alla carta pecora > for- 
mata ordinariamente , dice Lemery , a modo di 
borsa , grossa come una piccola mela e forata 
come una rete, di color cenerino, di un odore 
. e di un sapore marino ; si trova sulle rive del 
mare . Dice Lemery che se si calcini al fuoco in 
un crogiuolo, sarà buona pel gozzo, e per lo- 
scorbuto . La Rete marina è un polipario # 

RETEPORA , Lat. Retepora , Fran. Re tepore . 
£’ una produzione di polipi . marini -, sottile , 
porosa o minutamente punteggiata come un lavo- 
ro a rete: si direbbe eh’ è una millepora di ra- 
jnì schiacciati ed irregolari, in forma di merletr 
ti . La porosità di essi e la forma corticale o a 
ventaglio e rincrociamento , forma il carattere^ 
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distintivo di una tale specie di produzione , la 
quale altro più non esibisce che le celle di un 
popolo o di una famiglia d’individui che ha ces- 
sato di esistere . 

Tra le Retepore se ne distinguono alcune_3 
schiacciate e sottili , in forma di crosta bucata 
di puntini come fori di spille; si chiamano froti- 
dipore : altre sono fatte a rami in forma di spinaio : 
questi rami sono simili o alle corna di un dai- 
no,' o a grosse foglie ed intrecciate: altre final- 
mente sono formate in ispinaio, con foglie larghe 
e sottili. Fragilissime, e gli spartimenti delle.* 
quali essendo forati imitano il merletto o punto 
d’ Inghilterra . Si chiamano Munii bino di 'tyetnt- 
no . Vedete questa parola all’ articolo Escara , in 
seguito alla parola Corallina . 

Ciò che alcuni Naturalisti chiamano pietra re- 
ticulare , è una madrepora» o striata, ©ondata, 
o filettata , o punteggiata , c che considerata a 
parte a parte ha la figura di una rete diversamen- 
te porosa . Vedete Madrepora . 

Si chiamano receporiti le Retepore divenute^ 
fossili , delle quali si trova un gran numero in 
Italia, intorno a Basilea in Isvizzera , ed in Tur- 
rena nella Francia . 

RETORTUNO , Lat. Mimosa rctortnnium aut 
strumbulifera. E’ l’acacia a cavastracci, ch’è ori- 
ginaria del Perù , e si coltiva nel giardino del 
Re . E’ un’ arbusto alto dai cinque agli otto pie- 
di ; i frutti sono baccelli giallastri, lunghi due 
pollici , un poco- meno grossi del dito mignolo , 
e ravvolti in una spirale fìtta e cilindrica , che 
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ha appresso a poco la forma di un cavastracci . 
Si dice che i Peruviani se ne servano per le dis- 
senterie . 

RETTILI, Lzt.1{eptilia , Fran. Reptiles . I Na-» 
turalisti danno questo nome a certi animali che 
si strascinano sul ventre . Vi sono alcuni tra i 
Metodisti , come Linneo , che comprendano nell’ 
ordine dei Rettili le testuggini , i rospi , le ra- 
nocchie e le lucertole, perchè non solo sono ovi- 
pari , ma ancora perchè hanno i piedi corti , li 
spiegano e li stendono in maniera da rimanere 
pochissimo elevati sopra la terra, c ad essi quasi 
a nulla servono per camminare ; ciò non ostante 
le lucertole camminano ordinariamente prestissi-ì 
mo , si arrampicano sulle rupi e sugli alberi , e 
tutte le dita di esse sono libere e separate; han- 
no poco calore , il sangue poco abbondante , il 
cuore piccolo. 

Il Sig. Brisson , nella Tavola sinottica che ha 
dato del Regno animale, alla testa delle classi dei 
quadrupedi e dei cetacei, pone nella sua quarta 
classe gli animali , che hanno o il corpo nudo e 
quattro piedi , o il corpo coperto di scaglie e 
quattro piedi , o che sono privi di piedi ; tutti 
questi animali hanno sangue : alcune specie fem- 
mine , aggiunge Brisson , sono vivipare, le altre 
sono ovipare ; tutte, ciò non ostante, hanno uova, 
ma in alcune la specie d’incubazione si fa fuori 
del corpo. Generalmente è stato osservato che 1 
Rettili privi di coda, sono anche privi di coste: 
hanno le ugne piatte, e non hanno alcun’ organo 
esteriore atto alla generazione : l’uova di essi non 
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sono fecondate dal maschio, se non che a misu- 
ra che escono dal corpo delia femmina . ledete 
J\ospo e Ranocchio, Tutti gli animali di questa 
classe si strascinano sul ventre, a motivo di che 
è stato ad essi dato il nome di Rettili , cd ecco, 
vien detto, i Rettili propriamente detti, nel nu- 
mero dei quali si debbono comprendere i seden- 
ti . Tai Rettili, testuggini , lucertole, serpenti, 
ranocchi , rane e rospi , hanno il cuore . compo- 
sto di un solo ventricolo , che forma due cavità 
insieme comunicanti ; una parte solamente del 
sangue che è riportata al cuore dalla vena cava, 
passa attraverso ai polmoni ; la respirazione di 
essi si opera a lunghi intervalli che non sono re- 
golati. Vi sono alcuni piccoli animali che hanno 
il corpo o almeno qualche parte del corpo , ca- 
pace di un moto di contrazione o di estensione; 
in guisa che questo corpo o questa parte del 
corpo può occupare ad arbitrio uno spazio mag- 
giore o minore; non hanno nè antenne, nè pie- 
di , nè stimmi . E’ stato dato a siffatti animali il 
nomé di vermi . ledete l erme . Questi Rettili 
compongono V ultima classe del Regno animale 
del Sig. Brisson . 

Laurenti divide la classe dei Rettili in tre or- 
dini , il primo dei quali contiene il pipa , i ro- 
spi , i ranocchi c le rane, sotto la denominazio-‘ 
ne collettiva di saltanti , J\eptilia salientia : il se- 
cond’ ordine contiene gli ambulanti , J{eptilia pra- 
dientia, tali seno le lucertole: il terz’ ordine esi- 
bisce i serpenti sotto !a denominazione di Kspti - 
lia serpentia . 
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Quanto a noi, saremmo tentati di chiamare 
propriamente Rettili i soli animali sprovveduti di 
piedi e di natatoie, i quali non possono nè nuo- 
tare nell’ acqua , ne camminare sulla terra , ma 
che vi si strascinano per mezzo di giri tortuosi 
dei quali è suscettibile il corpo di essi . Tra que- 
sti animali alcuni sono nudi , come i vermi , cer- 
te larve, le sanguisughe , la lumaca nuda ; o squa* 
mosi , come la vipera e quasi tutti i serpenti ; o 
portano sulla schiena un guscio pietroso , come 
gli animali che hanno una conchiglia,. 

Ponendo nel numero dei Rettili i serpenti , i 
rospi , i ranocchi , le rane , le anguille , i vermi , 
sì nudi che testacei , le testuggini e le lucertole, 
si trovano in essi esempi di tutte le varie idee di 
riproduzione , ed anche del moto progressivo nel 
sistema o ordine sinottico , che non sembra con- 
forme al prototipo individuale , ma al piano gc- 
nerale della Natura : vi si troverebbero ovipari , 
vivipari ed ermafroditi , animali che nuotano col- 
le natatoie o senza , che strisciano , che corro- 
no , che volano . Si conosce finalmente che la 
Natura, onde imprimere dappertutto l’ immagine 
del moto e della vita , sembra che abbia in cer- 
ta maniera condannati e confinati certi anima- 
li , gli uni nella melma delle paludi, gli altri nel 
fondo dei mari , questi nelle spaccature dei mas- 
si , quelli nei macchioni sterili, ec. 

Quanto alla maniera di procurarsi e di conser- 
vare i Rettili , Vedete in seguito all’ articolo Te - 
scc • 

RHAAD o OTTARDA MINORE col ciuffoli 

Afri- * 
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Africa. Ne abbiamo già detto qualche cosa alTar- 
ticolo Hottbara . Se ne distinguono di due specie, 
Ja maggiore e la minore : la specie maggiore è 
appresso a poco della grossezza dell’ ottarda mi- 
nore di Europa ; ha la testa nera , il ciuffo di un 
turchino carico , la parte superiore del corpo e 
delle ali gialla , picchettata di bruno , la coda di 
un bruno più chiaro , rigato trasversalmente di 
nero , il ventre bianco , il becco e le gambe for- 
ti . La specie minore è della grossezza di una 
gallina ordinaria, c non differisce da essa se- non 
perchè non ha ciuffo e per alcune varietà nella 
piuma . Sarebbe possibile ciò non ostante , dice il 
Sig. di Buffon , che la specie minore fosse la stessa 
colla maggiore , e che differisse dalla medesima so- 
lamente pel sesso ; io fondo, dic'egli , questa conget- 
tura , 1. sul clima che abitano, che è Io stesso e 
sul nome che portano, ch’è parimente il medesi- 
mo : 2. perchè in quasi tutte le specie di uccel- 
li , eccettuati i carnivori , sembra che il maschio 
abbia una maggior potenza di evoluzione , che 
esteriormente si manifesta per mezzo dell’altezza 
della corporatura , per la forza dei muscoli, per 
l’eccesso di certe parti, quali sono le membrane 
carnose e gli sproni , e per mezzo dei ciufH , 
pennacchi , collane , che sono , per cosi dire, una 
soprabbondanza d’organizzazione , cd anche per 
la vivacità dei colori della piuma. 

Checché ne sia , si dà a questi uccelli in lin- 
gua Africana , il nome di Rhaad ( in Italiano tuo- 
no ) , per esprimere il rumore clic fanno nell’cle- 
varsi da terra . 
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RHAPHllIS o RAPHRUS . Alcuni antichi Scrit- 
tori hanno disegnato sotto questo nome il lince 

0 lupo cerviere : si fa derivare la parola l\ba- 
pbius dall’ Ebreo rbaam , che significa affamato . 
Vcdtte Lime • 

RHASUT , Rauw. ; ^fristolochia Orienta lis , fo- 
liis lanceolatis , Tourn. ; ^iristolochia Muurorum , 

C. B. E’ una sorte di aristolochia straniera , che 

1 Mori chiamano rum'’ gì . Ha la radice molto 
grossa, profonda nel terreno, di un sapore ama- 
rissimo ; mette molti fusti sottili, quasi filifor- 
mi , bianchicci , tutti guarniti di sette o otto pic- 
cole foglie strette , appuntate , in forma di lan- 
cia, opposte le unc alle altre, di color ceneri- 
no : i fiori sono simili a quelli delle aristolochie 
di Europa, di colore oscuro ed attaccati a lun- 
ghi gambi lanuginosi : succedono ad essi frutti 
membranosi , che contengono semi schiacciati , 
posati gli uni sugli altri . Tutta questa pianta ha 
un’odore disgustoso: cresce nel Levante ed in- 
torno ad Aleppo ; è vulneraria e risolvente.' 

RICCARDO , Fran. Richard . Alcuni Curiosi 
hanno dato questo nome a un genere d’insetti 
coleopteri , rimarchevole per la sua forma singo- 
lare , le antenne fatte a sega ed il suo ricco ve- , 
stito ; i più belli vengono dai paesi stranieri • 
Brillano sugli stucci dei Riccardi l’oro ed il co- 
lore di rubino più lucido . Quest’ insetti non so- 
no comuni, c diffìcilmente si trovano; ed appe- 
na alcuno ad essi si accosta , si lasciano ruzzo- 
lare lungo le foglie degli arbusti che abitano : si 
prendono finalmente , e si esamina il filtro da cui 
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ha origine la magnifica veste che gli adorna • 

RICCIA, piccia, Linn. Fran. J{iccie . Genere 
di pianta aquatica o dei luoghi umidi, le foglie 
della quale sono specie di lame striscianti , inci- 
se, ereticu’ate: i fiori masch} sono in mezzo al- 
ia lama verso le estremità ; i fiori femmine si 
trovano parimente in mezzo alla lama, sopra lo 
stesso o sopra diversi piedi r le stamine sono fi- 
letti solitari , ciliati o conici : il frutto è una 
capsula sferica che contiene molti semi sferici . Si 
distinguono parecchie sorti di Riccierla piccia cri- 
stallina , piccia cristallina, Linn. 1605., Dill. 
Tav. 78. fig 11. La piccia glauca , piccia glauca , 
Linn. 1605., Dill. Tav.yS.fig. 10. La piccia gal - 
legnante , piccia fluitane , Linn. l6o6 9 , Dill. Tav . 
74. fig. 47. Il Sig Adanson pone queste piante 
Cfiptogarre nel numero delle epatiche. 

RICCIO COMUNE ossia TERRESTRE, Lat. 
£( hinus terrestri s aut Erinaceus vulgaris , Fran. 
Hcrisson terrestre , ou Hirisson ccmmun . E’ un’ ani- 
male terrestre , grosso come un coniglio mezza- 
no , e che frequenta ordinariamente i boschi ; è 
il solo quadrupede del clima di Francia che ab- 
bia ricevuto dalla Natura un’ armatura spinosa , 
colla quale si sa difendere senza combattere, e fe- 
rire senza essere aggressore , E’ lungo otto o dieci 
pollici : ha gli occhi piccoli e prominenti ; le orec- 
chie corte, larghe , mondate ed erette ; le narici 
dentate : ha cinque dita armate d’ugne a ciascun 
piede , cd il pollice è più corto delle altre . Tut- 
ta la parte superiore del corpo, che comprende 
il dorso 9 i lati > c fino alla cima della testa , è 

co- 


coperta, si nel maschio che nella femmina, di 
punte dure ed acute , come lo sono i Ricci del- 
le castagne; queste spine sono bianchicci? alla 
punta ed alla base, c brune sotto la punta: le 
più lunghe hanno un pollice e mezzo in circa ed 
una mezza linea di diametro . 11 Riccio alza ed 
abbassa a suo piacere le spine . La testa , ad ec- 
cezione della cima, la gola, il ventre, i piedi e 
la coda, sono rivestiti di pelo: tra questi peli al- 
cuni hanno la consistenza delle setole del porco, 
benché più piccoli e di color bianco giallastro , 
e gli altri , più corti e più abbondanti , sono ric- 
ci e bigio-brnni o di color di castagna : ha ad 
ambedue le mascelle due lunghi denti incisivi ; i 
superiori sono l’uno dall’altro lontani, e gl’ in- 
feriori quasi contigui ; ed inoltre , da ambedue i 
lati della mascella superiore, vi sono quattro pic- 
coli denti canini separati in paia, e cinque mo- 
lari , il primo e Tultimo dei quali sono più pic- 
coli dei tre del mezzo ; da ambedue le parti del- 
la mascella inferiore, vi sono quattro piccoli den- 
ti canini contigui , situati obliquamente in avanti , 
e quattro molari l’ultimo dei quali è più piccolo 
degli altri tre; trenta sei denti in tutto. La fem- 
mina ha otto mammelle. 

Non si deve confondere questa specie di Ric- 
cio col porco spino : differiscono essi Tuno dall’ 
altro per la grandezza » per la forma dei pungi- 
glioni, per la figura del corpo, e pei paesi che 
abitano . f edele Torco spino • 

Noi conosciamo una sola specie di Ricci ter- 
restri , e che non ha se non che poche o . niuna 
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varietà : è molto generalmente sparsa e se ne 
trova dappertutto in Europa , ad eccezione dei 
paesi più freddi , come la L apponiate. Il carattere 
del Riccio terrestre , è di avere due denti inci- 
sivi ad ambedue le mascelle, denti canini , le di- 
ta armate d"ugne, ed il corpo coperto di spine. 
Vi sono Ricci che hanno il muso lungo , appun- 
tato , simile al grugno d'un porco ; negli altri è 
meno lungo , un poco compresso e simile al mu- 
so di un cane . 

Il Riccio ha poca forza , e non ha alcuna agi- 
lità per fuggire ; ma colla facilità di contrarre 
le membra, la testa e i p'edi , di ravvolgersi, 
di appallottarsi , e di opporre da tutte le parti 
armi difensive, rispinge ed arresta i suoi nemi- 
ci ; e quanto più essi lo tormentano , tanto più 
dirizza le punte e si ristringe. Si difende ancora 
per lo stesso effetto delia paura ; lascia andarci 
l’orina , il puzzo e l’umidità della quale spargen- 
dogli sopra tutto il corpo ; finisce di disgusta- 
re gli aggressori : quindi è che la maggior parte 
dei cani si contenta di abbagliarli contro , e do- 
po il primo tentativo , più non intraprendono di 
afferrarlo: ve ne sono alcuni ciò non ostante, 
che trovano il mezzo , come la vo’pe , di veni- 
rne a capo . pungendosi i piedi e pisciando san- 
gue dalla bocca; ma non teme nè la faina , nè 
la martora, nè la puzzola, nè il furetto, nè la 
donnola, nè gli uccelli di rapina. Si prende in 
mano, e non fug:e; non si difende nè coi pie- 
di , nè coi denti , ma si appallottola appena vicn 
toccato , c bisogna immergerlo nell' acqua per 
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farlo stendere» perchè allora se. ne abbassano ini- 
mediatamente le punte . Questo animale non si 
muove finché dura la luce del giorno , ed esce 
la notte soltanto ; non isdegna i frutti caduti in' 
terra» e ci è stato assicurato che talvolta stac- 
ca colle zampe i grappoli d’uva ; non vi è cosa 
più curiosa che il vederlo rotolare su quei grap- 
poli che sono al livello della terra» c sulle me- 
le , pere , ec. gettate giù dal vento . Appena sen- 
te che le sue punte sono entrate negli, accennati 
frutti , fugge col suo carico nei luoghi ove ha 
il ricovero , o nei tronchi degli alberi vecchi ste- 
si per terra » o nelle caverne ,, nelle spaccature 
dei massi , o al piede delle antiche rovine » e prin- 
cipalmente nei mucchi di sassi che si ammontano 
nei campi c nelle vigne : rare volte si accosta 
all’abitato; preferisce i luoghi elevati ed asciut- 
ti, benché si trovi talvolta anche nei prati: non 
mangia molto , e può fare a meno del P alimento 
per un tempo assai lungo. Ha il sangue freddo; 
e passa la parte più rigida dell’ inverno a dormi- 
re . Si vuole che scavi la terra col muso a una 
piccola profondità 5 prende colla bocca ciò che 
vuole afferrare ; mangia gli scarabei , gli scarafag- 
gi , i grilli, i vermi, ed alcune radiche; non ri- 
getta la carne cruda o cotta : si addomestica, ma 
difficilmente nelle case, per distruggere i topi ed 
i sorci dei quali si alimenta ; in questo stato di 
cattività, sono i Ricci di così cattivo umore, 
che le madri , in vece di allattare i figli , li di* 
vorano uno dopo l’altro . 

Trai quadrupedi , dice Mattioli sopra Diosco* 
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ride , il solo Riccio ha le parti naturali attacca- 
te ai reni come gli uccelli : l’armatura che lo ri- 
veste e che lo difende con tanto vantaggio dai 
suoi nemici, gli diviene talvolta incomodissima ; 
non può esso accoppiarsi nella maniera degli al- 
i tri quadrupedi \ e bisogna che stiano faccia a fac-j 
eia, dritti o a giacere: il tempo in cui si ricer- 
cano è la primavera, e producono sul principia 
dell’ estate \ hanno ordinariamente quattro figli , 
che sono .bianchi nel nascere ; si veggono allora 
sulla pelle di essi solamente spuntare le spine . 
Si trova nelle Memorie deir Accademia delle Scie /*- 
ze . e nelle Effemeridi dei Curiosi della T^atura , 
la Descrizione anatomica del Riccio . Assicura il 
Sig. Tempie che avendo aperto due di questi ani- 
maH , ne distaccò il cuore , i moti di sistole c 
di diastole del quale continuarono per due ore 
intiere: fece provare a questi visceri, nel tempo 
dell* ultima mezz’ora, una convulsione ad ogni 
puntura che ad essi faceva • 

Il Riccio abbonda in escrementi ; n’ è astrin- 
gente, difficile a digerirsi e poco sostanziosa la 
carne ; e la pelle , della quale non si fa uso al- 
cuno , serviva una volta, per quello che si dice, 
di pettine e di cardo , per pettinare e cardare 
la canape • 

Riferiscono i Viaggiatori che si trovano anche 
nei paesi stranieri molte sorte di Ricci più o me- 
no terrestri ; cioè : il Riccio d' africa , il quale * 
secondo Dapper , si trova nel paese dei Negri 
l ve ne sono che arrivano alla grossezza dei nostri 
porchetti , e si chiamano quenia $ hanno spine 
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molto lunghe , che drizzano quando sono in col- 
lera : uccidono i leopardi che li vogliono divo- 
rare 9 perche le piaghe che fanno sono incurabi- 
li , a cagione della lunghezza c della grossezza 
dei pungiglioni. I piccoli non hanno più di un 
piede di altezza , ed hanno le punte più deboli ; 
ma questo preteso Riccio è un porco spino . 

Il Riccio di America , che è della grossezza del 
nostro 9 non ha le orecchie prominenti ; ma sono 
come specie di buchi : le punte sono corte , gros- 
se c dure, di un cenerino giallastro ; il rimanen- 
te è come nei Ricci ordinari : è il tanrec . Ve- 

dete questa parola . 

Il Riccio delle Indie , che ha gli occhi grandi e 
brillanti : ne sono senza peli le orecchie ; sottili 
i pungiglioni , variati di bianco nericcio , e di 
bianco rossastro , lunghi da uno fino a sei polli- 
ci ; gli spazi che sono tra i pungiglioni predetti , 
sono pieni di peli fini : si trova . a Siam , a Gia- 
va , a Sumatra , e specialmente a Malacca • E 1 il 
tcndrac . Vedete questa parola . 

Il Fjctio di Siberia che è molto piccolo , ha 

le orecchie e il muso corto ; le punte grosse , 

acute , corte e di un giallo dorato ; il ventre ri- 
vestito di peli fini , lanosi , di un cenerino dorato. 
Questo Riccio è , siccome quello di America , la 
specie più vicina al Riccio comune. E’ stato di- 
segnato sotto il nome di Riccio di Madagascar > 
il tendrac ed il tanrec • 

RICCIO FRUTTO . Si dà questo nome a un 
frutto delle Indie orientali , della figura e della 
grossezza di una pera, ma involto in una cor- 
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teccia coperta di spine . Cresce in grappoli in 
certi grandi alberi , e la polpa , eh’ è di un sa- 
pore molto buono , si conserva così bene che se 
ne fanno provvisioni nel paese pei viaggi di mare . 

Riccio di Mare , Lat. Echimi marinili , Frnn. 
Guniti de mcr , Bouton art Cbataigne de rmr , 
ou Hcrisson de mer • E’ un genere di conchiglie» 
mutivalvo, formato a volta, più o meno con- 
vessa , rotonda , ovale , di battenti più o meno 
regolari, talvolta schiacciata e tutta unita, tal- 
volta tubercolosa ed elevata • Il Riccio di mare 
è composto di una prodigiosa quantità di pezzi 
riportati a suture , fragili ed armati di punte as- 
sai numerose , molto simili in ciò e per la for- 
ma , al riccio delle castagne : cadono soven- 
te queste punte , ma lungo tempo dopo la mor- 
te dell’ animale , e lasciano allora allo scoperto 
le apofisi ed i piccoli fori senza numero dei qua- 
li è coperta la conchiglia; l’apparato col quale 
è formato questo animale è maraviglioso . 

Questo verme testaceo o conchiglio è molto 
conosciuto sulle rive dei mari , e particolarmente 
sulle coste del Mediterraneo : ve ne ha dei neri, 
dei verdi , dei rossi , dei porporini o violacei ; 
ma si alterano tai colori dopo la morte dell’ ani- 
male : gli uni abitano le rive, dei mari, altri vi- 
vono in alto mare : hanno i pungiglioni più o 
.meno grossi e più o meno lunghi ; alcuni sono 
4 ottusi, altri appuntatissimi e più o meno duri; 
quindi si veggono Ricci di mare che sono sola- 
mente rivestiti di piccole punte simili al pelo de- 
gli animali , mentre altri hanno punte molto gran- 






Digitized by Google 


RIC, 137 

di in forma di bacchette . Questi pungiglioni so- 
no o rotondi, o triangolari , in generale, di 
diverse configurazioni , secondo la specie di Ric- 
cio ; ma tutti sono assai duri e si spezzano di 
pianta-. Secondo alcuni Autori , sono essi le 
sole forze motrici dell 1 animale , servono ad es- 
so di piedi , e quando si vuol trasferire da un 
luogo all’ altro , si appoggia sopra queste punte 
mobili nelle proprie cerniere , c gira talvolta so- 
pra se stesso e il più delle volte sul piano di posi- 
zione della sua bocca : quando il moto progressivo 
di esso è in un’acqua profonda è talvolta cosi solle- 
cito , che diviene allora difficilissimo il pigliarlo • 
Il Sig. di Reaumur è il primo che ci abbia dato 
un’ idea esatta dello scheletro dell’ animale , e che 
abbia procurato di sviluppare la meccanica singolare 
del suo moto progressivo • Vedete le Memorie dclC. 
Accademia delle Scienze , ann . 1712. Consultate 
ancora 1 ’ opera di Giano Planco . 

Ciò che serve di testa ai Ricci di mare è ge- 
neralmente situato nel centro inferiore ; la parte 
concava ( benché rare volte piana ) , è quella che è 
sempre rivolta verso la terra ; ma la parte per la qua- 
le si scaricano degli escrementi e fanno 1’ uova , è 
al di sopra , talvolta ancora al di sotto vicino 
alla bocca medesima . Questo animale ha cinque 
denti aguzzi e visibili , interiormente vuoti , che 
formano ossetti appuntati , il complesso dei qua- 
li imita la figura di una lanterna ( quindi è che si 
chiama la lanterna d'*Aristotilc ) , tra questi ossetti 
vi è un piccolo pezzetto di carne che gli serve 
di lingua y ed al quale è attaccata la gola , in se- 


guito il ventre , divis'o in cinque parti ; in guisa 
che si direbbe che il Riccio di mare ha più ven- 
tri separati gli uni dagli altri e pieni d* escre- 
menti ; ma dipendono essi da un solo ventrico* 
lo , e tutti vanno a terminarsi a un’ intestino 
retto : così i Ricci di mare altro comunemente 
non hanno che due aperture propriamente dette > 
una delle quali è la bocca , e 1' altra F ano . 

I Ricci di mare non hanno carne verso il 
ventre come nel rimanente del corpo ; 1’ uova di 
essi sono attaccate a cinque pareti o lobi inte- 
riori della conchiglia in gran numero . 1 Ricci di 
mare sono tutti buoni a mangiarsi ; ne diventa 
rosso il colore quando sono cotti ; hanno il sapore 
dei gamberi , specialmente quelli del Mediterraneo . 

Si pretende di aver osservato che questi ani- 
mali presagiscano la tempesta , e che durante il 
temporale vadano a fondo , attaccandosi alle pian- 
te che sono in fondo al mare o ad altri corpi , 
per mezzo di certi filetti gonfj all’estremità, e 
di una specie di visco o di sostanza molto simile 
alle corna delle lumache : sono stati contati più di 
mille trecento di questi filetti , che sono altret- 
tanti cordami dei quali si serve P animale > o per 
tentare il terreno , o per arrampicarsi , o per fis- 
sarsi , o per istarc alP ancora nella furia della 
tempesta : tai filetti o corna che l'animale fa muo- 
vere ed agire in diverse direzioni , secondo le 
circostanze , escono dai piccoli fori dei quali ab- 
biamo parlato : può esso camminare colla bocca 
in su > in giu ed in una infinità di altre posizio- 
ni . Nella pubblica sessione che tenne Y Accadc- 
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mia di Rouen il 3. d’ Agosto nel 17740 il Sig. 
du Fay di Dieppe , lesse una Memoria sui Ricci 
di mare . Quest’ Osservatore descrive l’ animale 
con un’ apparato più numeroso ; da cui risulta 
che un Riccio di mare di quattro * pollici e mez- 
zo di diametro e tre di altezza ; è formato di no- 
vecento cinquanta pezzi, seminati di quattro mi- 
la cinquecento papille o tubercoli , ciascuno dei 
quali serve di ginocchio o di nodo a una spina 
mobile, ed è crivellato di tre mila ottocento qua- 
ranta buchetti , per cui passano altrettante corna 
flessibili che aiutano le sensazioni dell’ animale • 
E’ presumibile che i piccoli Ricci della medesi- 
ma specie abbiano la conchiglia composta di un* 
ugual numero di pezzi , di altrettanti tubercoli 9 
di altrettante spine, di altrettanti buchi e di al- 
trettante coma o filetti flessibili ; ma non sem- 
bra che i Ricci di specie diverse siano muniti di 
un’ apparato così numeroso di pezzi : del rima- 
nente , non è possibile di non ammirare la sime- 
tria delle punte e dei tubercoli del Riccio di ma- 
re . Dice il Sig. d’Argenville di aver contato sul- 
la superficie di un Riccio del Mar Rosso , cinque 
divisioni composte di due file di tubercoli , e di 
punte grandi in numero di settanta, senza con- 
tare cinque altre file di punte piccole, e tutti 
gl’ intervalli che separano le file dei tubercoli , i 
quali intervalli sono crivellati di un' infinità di 
buchetti dai quali escono le corna ossia antenne 
dell’ animale ( tentatala ì 

Pretende il Sig. Ab. Spallanzani che il moto dei 
Ricci di mare* prodotto dalle corna , sia continuo 
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c duri lungo tempo ; che quello operato dalle.* 
spine o punte , qualunque si sia , si eseguisca 
sempre per salti o interrottamcnte e duri alcuni 
momenti soltanto : aggiunge che sembra che il 
Riccio cammini avanti senza il soccorso delle spi- 
ne , ed in virtù della sola azione combinata del- 
le corna , perchè può eseguire moti diversi ed 
anche contrari , benché spogliato delle spine . 
Giorn di Fis.ediStor J^atur. aprile 178(5. 

Appena il Riccio è a galla, fa uscire le sue 
corna o filetti tra le basi o tubercoli delle pun- 
te : si vede parimente il Riccio su']' arena della 
piaggia quando il tempo è bello e siccome è 
bene spesso coperto di dieci o dodici piedi di 
acqua, il mezzo di cui si fa uso per prenderlo 
è una lunga canna un poco aperta in una delle 
estremità con un pezzetto di legno per tenerne 
discoste le parti ; s'immerge nell’ acqua , si met- 
te sopra il Riccio , ed in vece del pezzo di le- 
gno che cade facilmente da se stesso, vi $’ in- 
troduce il Riccio il quale così si estrae dall' ac- 
qua : si segue talvolta, quando il (lusso ed il ri- 
flusso è grande, sull’arena molto addentro nel 
mare; cd allora si può prendere colla mano ; 
questi animali seguitano a vivere qualche tempo , 
benché fuori dell’ acqua . Si vendono per le stra- 
de di Marsiglia , come si vendono a Parigi le 
ostriche . E’ d’uopo per aprirli di avere una ma- 
no munita di guanto a cagione delle punte, e le 
forbici nell’ altra ; si tagliano intorno intorno, 
poi con pezzetti di pane tagliati in quadrati lun- 
ghi , come quando si vuol mangiare un’ uovo da 
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bere, si raschia la sostanza interna, rossigna e 
piena d’ uova, e si mangia condita in tal manie- 
ra. Nausea un tal cibo nei primi giorni; perchè 
nulla è più simile alla marcia , di questa conge- 
rie d’uova , che produce bene spesso un piccolo 
corso di ventre ; ma ben presto riesce di avvez- 
zarsi a mangiarlo , e cotto che sia ha il sapore 
dei gamberi. L’interno del Ricciodi mare si chia- 
ma , Echinus ovarius , e 1’ esterno , Echinus digi • 
tatus „ Un fatto che prova la durata della sensi- 
bilità nelle diverse parti del Riccio, è che si veg- 
gono quotidianamente le punte della conchiglia di 
questo testaceo agitarsi ancora sul piatto , dopo 
che già è stato mangiato l’animale : del rimanen- 
te una tale sensibilità , ed una tale espansione di 
vita si fanno osservare negl’ insetti e principal- 
mente nel polipo , che si riproduce perfino in 
ragione delle mutilazioni che prova. 

I Ricci del Mar Rosso sono più grossi di quel- 
li del Mediterraneo ; questi sono di un miglior 
.«apore di quelli dell’ Oceano e delia Manica . 

Klein ha pubblicato due distribuzioni sinottiche 
• di queste conchiglie ; una dedotta dall’ ano , l’al- 
tra dalla hjcca: si può ad esse aggiungere quella 
ricavata dalla figura esteriore della conchiglia . 

Ecco le specie principali dei Ricci di mare ed 
i luoghi nei quali si trovano. 

1. I Rieri di forma emisferica 0 sferoidale 9 
chiamati turbanti ( cidares ) , colla cima elevata 
colla bocca rotonda e situata in mezzo alla base , 
eh’ è un poco convessa , a fascie grandi e picco- 
le , piene di apofisi numerose in forma di grani 
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di miglio : - ne sono fine come spille le punte , 
ben rotonde o striate; tale è il turbante miliare . 
Ve ne sono di diversi colori, rossigni , verdicci, 
violacei , di un bigio cenerino , talvolta 1’ estre- 
mità delle punte è bianca; e si trovano nei no- 
stri mari . I turbanti a battenti hanno le fascie 
marmorizzate o con tinte di color di rosa , di 
verdiccio e di bruno . Quelli colla bocca decago - 
na sono un poco angolosi ; le fascie elevate ora 
6ono le grandi , ora le piccole ; tale è il turban- 
te turco • Quelli le apofìsi dei quali sono*un po- 
co grandi , si chiamano turbanti in bolle di va* 
juolo . Quello che si chiama il carciofo o il car- 
do , è armato di punte grandi schiacciate in for- 
ma di spatula o di pinoli , che si cuoprono vi- 
cendevolmente e lasciano vedere le sole estremi- 
tà in piccoli pentagoni ; la base di questi Ricci è 
ancora armata di punticelle . Il Bjccio digitato è 
pieno di grosse punte in forma di pali di paliz- 
zata o di dita, cenerine, rigate verso l’estremità 
ed a zone di falbo chiaro , le punte sono lunghe , 
rifondate , terminate in forma di pali : si veggo- 
no alla base altre punte più piccole in forma di 
spatula ; e se ne veggono di quelle le punte del- 
le quali sono in lame di spada , triangolari e ver- 
dicci • Il ìurbante in tubercoli ha le apofsi le 
line dalle altre separate per mezzo di fascie onda- 
te gli orli delle quali sono ordinariamente in fila- 
grana , come ben si vede nel turbante moro 
punte di cui sono piramidali , longitudinalmente 
striate e forate all’estremità; questi ultimi Ricci 
non si trovano gran fatto altrove che nelle spiag- 
ge delle Indie • 2 , 1 
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2. I l{icci di forma ovoidale , incavata da un 
lato y colia base un poco schiacciata e colla par- 
te superiore un poco solcata, chiamati bariletti e 
cuori marini ( spatagi ) ♦ Sono superiormente ador- 
ni di una specie di stella simile a un fiore di 
cinque petali ripiegati , quattro dei quali sono or- 
lati di una doppia o quadrupla fila di piccoli bu- 
chi , seminati ne! rimanente di apofisi disuguali e 
poco prominenti : la bocca è vicina alla circon- 
ferenza . 

3. I J\icci di forma ovoidale sema incavo c_* 
molto convessa dalla bocca fino alla punta tron- 
ca : si chiamano uova marine ( brissi ) . Vi si di- 
stinguono quattro larghi solchi che partono da 
lina cavità in cui sono quattro buchi , ciascuno 
dei quali ha quattro file di altri buchctti » e cir- 
condati di un’altro solco leggerissimo : le apofisi 
sono come altrettante piccole semenze di perle » 
c le punte sono capillari : il colore di tai Ricci 
è ordinariamente di un bigio o bianco sporco ; 
sembra che il contorno di alcuni rappresenti cin- 
que bastioni coi fianchi c colle cortine che cor- 
rispondono a una stella di cinque raggi la quale si 
vede ad essi sul dorso : questi Ricci sono comu- 
ni nei mari delle Indie . 

4. I Hicci di mare di pezzi irregolari , di for- 

ma larga e poco gonfia , e adorni nella parte con- 
vessa di una specie di fiore di cinque petali , 
chiamati scudi ( senta ) • La base è concava ; la 
parte esteriore è seminata di circoletti incavati , 
nei quali sono le apofisi ; i cinque denti molari 
sono doppi • questi Ricci sono più comuni nelle 
spiagge di America» ebe altrove* 5» I 
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5. I I{icci di mare di forma schiacciata , ador- 
ni nelle due faccie di cinque foglie , crivellati tal- 
volta di molti buchi oblunghi : si chiamano fo- 
caccie , 0 bignè ( placenta)* La specie chiamata 
pane di spezie è tagliata da parte a parte in mol- 
te larghe fenditure; la bocca è nel centro , e Pa- 
no vicino alla terza parte del!’ asse; ne sono ca- 
pillari e di (color bigio le punte : questi concili- 
gli si trovano nelle due Indie. 

6 . I Elicci chiamati rotule (rotula), hanno la 
medesima forma che i precedenti ; ma più della 
metà della circonferenza è radiata o dentata in 
forma di ruota , laddove l' altra metà è intiera e 
rifondata . La specie chiamata Riccio solare ha do- 
dici raggi nella metà di sua circonferenza. 

Quando si vogliono conservare i Ricci pei Ga- 
binetti dei Curiosi , è d’uopo immediatamente do- 
po averli estratti dal mare, metterli nell’ acqua 
dolce per lo spazio di alcune ore , quindi lasciar- 
li asciugare senza vuotarli , affine di conservarne 
Je mascelle e di nulla sfigurare . La maggior par- 
te della sostanza interiore che è solamente gela- 
tinosa , svapora, e l’altra si secca: è cosa im- 
portante lo affrettarne la disseccazione , prima che 
la putrefazione intacchi le membrane che sosten- 
gono le punte delle quali è armato P animale , il 
* che ne cagiona la caduta : per evitare un tale 
accidente, consiglia il Sig. Mauduyt di far secca- 
re senza dilazione questi animali al sole vivo o 
in un forno di cui sia dolcissimo il calore ; è ne- 
cessario in seguito di tenerli in luoghi bene^j 
asciutti , 
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J^icci di mare fessili , Echinitcs . Sono le stes- 
se -conchiglie multivalve delle quali abbiamo fi- 
nora parlato , divenute fossili per la recessione 
dei mari che cuoprivano una volta i luoghi nei 
quali presentemente si trovano . Alcuni di questi 
fossili sono mutilati o hanno cangiato natura; 
altri sono di una natura spatica , altri sono 
cangiati in selce ed hanno conservato la propria 
forma, ed i propri caratteri primitivi. Si distin- 
guono anche su queste conchiglie , le suture , le 
piccole eminenze, le migliaia di buchetti , le spe- 
cie d’incisioni intorno ai tubercoli , delle quali è 
stato parlato nell’ articolo dei Ricci di mare vi- 
venti . Si può consultare l’opera latina sui Ricci , 
del Sig. Klein , tradotta in Francese dal Sig. Des- 
bois, e stampata a Parigi nei 1754. , in 8. 

Si possono ugualmente riportare ai Ricci di 
mare fossili , le parti che ne sono separate, e 
che si trovano parimente nella terra , come i den- 
ti , gli ossicini , le punte ed i tubercoli . 

Le pietre o punte giudaiche.sono anch’ esse dar- 
di fossili di Ricci marini . ledete Tietrà Giudai - 
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Le punte di Ricci fossili ed ordinarie , sono 
verghette pietrose , comunemente spatiche , cilin- 
driche, liscie o striate, di diverse grandezze, e 
diversamente configurate in cima . ledete Riccio 
di mare . 

Si da il nome di Scudo di Riccio parificato , 
a quei pezzi quadrati , o di figura irregolare , il 
complesso e F unione dei quali compone la con- 
chiglia del Riccio: se ne possono contare soven* 
Borri. T. XX IX. K ' te 
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te fino a seicento . Gli scudi orbiculari che han- 
no la propria apofisi , sono i tubercoli del Ric- 
cio mammillare. Vedete Tubercoli . 

Si trovano molti Ricci di mare o parti da es- 
si dipendenti > divenute fossili o petrificate , in 
molte provincie di Francia e d' Inghilterra , nei 1 
Paesi Bassi Austriaci , in Isvizzera , ed in molte 
altre contrade. 

RICCIUTO (il) Brucns^ Fran. Le bouclé . No- 
me che il Sig. Broussonet ha dato a un cane di 
mare, della sezione di quelli che avendo i fori 
alle tempie ♦ non hanno natatoia dietro all’ ano • 

Il Ricciuto si trova nell’Oceano, ed il Sig. 
Broussonet T ha descritto sopra un individuo fem- 
mina che si vede nel Gabinetto del Re : è lungo 
quattro piedi in circa ; ha la pelle liscia e coper- 
ta, anche sulla parte superiore delle natatoie, di 
tubercoli con base larga e rotonda, armati di 
una o due punte corte, leggermente ricurve ; que- 
sti tubercoli sono disposti senz’ ordine, di gran- 
dezza disuguale, e quasi simili ai pungiglioni 
delle razze davate ; non si possono distaccare sen- 
za lacerare la pelle. Un tal carattere particolare 
a questa specie basta per distinguerla dagli altri 
cani di mare. Il muso del Ricciuto è prominen- 
te e di forma conica ; le narici sono situate un poco 
avarti agli occhi; l'apertura della bocca è medio- 
cre, armata di molte fila di denti quasi quadrati 
compressi , e gli orli dei quali sono fatti a serpeg- 
giamenti irregolari ; gli occhi grandi , situati avanti 
ai fori delle tempie; cinque sfiatatoi (expiracula ) 
da ambedue le parti; le natatoie pettorali larghe. 
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siccome quelle dell’ abdome ; le natatoie dorsali 
vicinissime alla coda ; la prima situata quasi per- 
pendicolarmente alle abdominali , e più grande 
della seconda ; vi è sotto la coda una natatoia 
angolosa . 

RICINO , Lat. J Rtcinus Fran. Rie in , Si dà 

questo nome a molte sorti di mandorle , o noci, 
o fave purgative che vengono recate dai due Con- 
tinenti , o delle Indie, o dell’ America; cioè: i. 
il Bacino ordinario : 2. la fava purgativa delle In- 
die occidentali, che è il pinolo di Barbaria , ola 
fava del mediciniere , o la noce delle Barbade: 
3. La nocciuola purgativa del nuovo Mondo, e 
che è la noce del mediciniere di Spagna , o il ben 
maggiore: 4. La noce del Ricino Indiano , che è 
il pinolo <T India, o grana di Ti Ili , o grana del- 
le Moluccbe . Daremo la descrizione di queste va- , 
rie noci purgative' e delle piante che le produ- 
cono . 

1. Il Seme del Ricino ordinario , altramente F*- 
giolo Romano , Fico del Diavolo , Mirasole , Ricini 
vulgaris nucleus , C. B. Fin. 43 2. Il frutto è trian- 
golare , triloculare , un poco irsuto , e contiene 
tre semi 5 ogni seme è oblungo, della figura di 
un’ uovo , convesso da un lato , schiacciato dall’ 
altro, con un piccolo umbilico situato alla cima: 
nasconde questo seme , sotto un guscio fino , fra- 
gile , liscio , e coperto di righe picchettate di 
bianco e di nero , una sostanza midollare simile 
a una mandorla, bianca, divisa in due, grassa, 
dolcigna , acre e ch’eccita nausee . La pianta che 
produce un tal frutto è il Ricinus vulgaris , C. 
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B., Linn.1430., specie di palma Cbristi; Vedete Talma 
di Cristo . E’ comune nell’ Egitto e in tutti i climi 
caldi delle due Indie , particolarmente alle Antille; 
ha la figura di un’arboscello : ne sorge comunemen- 
te il fusto all’altezza di quattro , sei o sette piedi 
ed anche di più: è grosso, ligneo, vuoto dentro 
come la canna, ramoso in cima e di colore oscu- 
ro, coperto di una specie di polvere bianca si- 
mile alla farina : le foglie sono simili a quelle 
del fico, ma più grandi, frastagliate nella cir- 
conferenza e dentate in forma di sega , liscie , 
tenere, molli, di un verde cupo, guarnite di 
fibre e peltate , cioè attaccate verso il mezzo del- 
la superficie inferiore a lunghe code: i fiori so- 
no in grappoli , elevati sopra un fusto particola- 
re all’ estremità dei rami, disposti sopra una lun- 
ga spiga ; i fiori sterili sono maschi : gli embrio- 
ni dei frutti nascono dai fiori femmine; si osser- 
vano ordinariamente tre ghiande sui pezioli : gli 
embrioni sono rifondati , verdi e portano in ci- 
ma creste rosse ; si cangiano in frutti i gambi 
dei quali sono lunghi un pollice : questi frutti so- 
no nericci, armati di spine molli, della grossez- 
za di una nocciuola ; il rimanente del frutto è 
tale quale lo abbiamo detto qui sopra . Quando 
i! frutto di questo Ricino è maturo, si formano 
in esso varie crepature per le quali escono i se- 
mi con impeto : la radice è lunga , grossa , du- 
ra , bianca e fibrosa . Si coltiva questa pianta in 
alcuni giardini , sì a cagione di sua bellezza , sì 
perchè si crede che ne discacci le talpe. Dice 
lemery che cresce a diverse altezze e grossezze, 
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secondo ì luoghi nei quali nasce ; perche si veg- 
gono , die’ egli , Ricini in Ispagna della grossez- 
za di un’uomo, ed altri in Candia ch’emulano 
l’altezza degli alberi grandi , in guisa che sono 
necessarie le scale per salirvi . • 

I Negri del Senegai si servono con profitto 
dell’ applicazione di una foglia del Ricino ordi- 
nario sulla testa, per dissipare l’emicrania ; l’ap- 
plicano ugualmente come un calmante sulle parti 
del corpo nelle quali vi è infiammazione , prin- 
cipalmente sulle infiammazioni degli occhi ; e cer- 
tamente che in questi due casi agisce come un 
vcssicatorio . 

I frutti del Ricino ordinario sono pieni di moli’ 
olio dolce, temperato, ma contengono oltre a 
ciò una certa porzione d’ olio al maggior segno 
acre e così caustico che brucia la gola; la virtù 
purgativa di questi frutti dipende dall’ olio pre- 
detto. Dice Dioscorfdc che se s’inghiottano tren- 
ta semi di questo pinolo d’ India pestati c mon- 
dati della corteccia faranno evacuare per la par- 
te inferiore e purgheranno la bile, la pituita e 
la sierosità , e che ecciteranno il vomito . Ma si 
è sicuramente ingannato questo Autore ; perchè 
bastano tre soli semi per cagionare una purga- 
zione così disgustosa e così laboriosa , che sem- 
bra che metta sotto sopra tutto lo stomaco : si 
aggiungano a ciò i premiti di sangue . Gli abi- 
tanti del Brasile , che sono mo’to più difficili a 
muoversi di quelli del nostro clima, dicono che 
vi c qualche pericolo dandone più di sette semi 
in sostanza . Fortunatamente questo pericoloso 
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purgante è rare volte usato : è noto che cagio- 
na almeno l' infiammazione dell'esofago e dell’ 
orifizio dello stomaco i finalmente il dotto Rol- 
fiucio vedendo che anche alcuni degli stessi In- 
diani erano morti facendo uso di un tal purgan- 
te, consiglia ai Medici sensati di non far uso di 
tai semi . 

Gli Antichi estraevano un’ olio dai semi di Ri- 
cino, o per decozione, o per espressione, e lo 
chiamavano olio di Ricino , o olio di Kcrva , o olio 
di fico infernale . Tramanda un'odore puzzolente, 
ma è buono per ardere ed utile in alcuni un- 
guenti . Dice Pison che i Brasiliani ne fanno quo- 
tidianamente uso contro i mali frigidi i risolve i 
tumori e dissipa le coliche e i fiati, se se ne stro- 
picci il basso ventre: applicato sul bellico fa mo- 
rire i vermi dei fanciulli } guarisce ancora la scab- 
bia c gli altri, vizi della pelle. 

2. Il Tinolo di Barbaria. Cureas & faba pur - 
patrix Indice occidui . Questa seconda noce pur- 
gativa è la mandorla del Ricino maggiore di Ame- 
rica , o piuttosto del ricinoide, clic si chiama pa- 
rimente mcdiciniere e pinolo di Barbaria, o il 
famuolo maggiore del Perù. E’ un seme o una 
mandorla oblunga , ovoide , della grossezza di una 
piccola fava , convessa da un lato e piana dall’ 
altro,, nerognola sopra, bianca dentro, che na- 
sconde sotto una pelle sottile un nocciolo bian- 
co , oleaginoso, di un sapore dolcigno , acre, e 
che cagiona nausee . Gl’ Inglesi chiamano questa 
fava purgativa, noce delle Barbade: nasce da una 
pianta che Tournefort ha chiamato, Rjcinoides ^me- 
ri- 
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rietina , ?o<sypii folio * 6^6. * e che cresce in Ame- 
rica tra Cartagena e Nombre de Dios : cresce 
ancora nella Guiana e a S. Domingo* all’ altezza 
di un’ arbusto : è il rmtndui-puacu di Maregrave e 
diPison, il crotone di Dioscoride, e il ricinoidei 
di Tournefort; il mediciniere maggiore. Questo 
arbusto è fronzuto ; e non ne sorgono i fusti a 
un’altezza maggiore di dieci o dodici piedi; so- 
no coperti di una corteccia bigiccia e liscia: n’è 
leggiero* bianco, molle, pieno di midolla, fra- 
gile, ed inzuppato di un sugo latteo ed acre il 
legno; è molto ramoso, e guarnito di un gran 
numero di foglie incavate alla base in forma di 
cuore, divise in cinque parti, terminate tutte in 
punta, spesse, senza denti, di quattro o cinque 
pollici di diametro, liscie , rilucenti c di un ver- 
de cupo : sono rette da un peziolo o coda rifon- 
data , lunga cinque o sei pollici . Sorgono verso 
l’estremità dei rami alcuni fusti disuguali , lun- 
ghi quattro pollici , che portano un gran nume- 
ro di fiori disposti in umbella, ma piccoli, di 
un verde bianchiccio, composti di cinque petali 
rosacei , ravvolti in fuori . Questi fiori sono ste- 
rili, perchè gli embrioni dei frutti nascono trai 
fiori stessi, e si cangiano in frutti della grossez- 
za e della figura di una noce ancora verde, lun- 
ghi più di un pollice, appuntati alle due estre. 
miti, attaccati in tre o quattro insieme, ciasche- 
duno ad un piccolo gambo ; il colore di essi è 
un verde cupo , quando sono teneri , in seguito 
il giallo, il bruno; sono senza spine, e conten- 
gono in tre capsule tre semi dei quali abbiamo 
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parlato . Questo arbusto prende facilmente per 
barbatella : si adopra talvolta alla Guiana per far 
siepi vive » per chiudere parchi di biade o di be- 
stiami , e per altre specie di recinti , come ap- 
presso a poco si fa col sughero negli altri luo- 
ghi ; cresce ugualmente bene per tutto a- S. Do- 
mingo: ama i luoghi umidi e ne sono purgative 
le foglie. 

Il seme di ricinoide purga ancora con maggior 
violenza del Ricino ordinario , c vomitivo c pe- 
ricolosissimo , qualunque correttivo gli si associ . 
I Brasiliani ed altri Popoli delP America estrag- 
gono da questo seme un’olio di cui si servono 
per far lume c che è buono per le malattie pro- 
. venienti dagli umori frigidi, cd ogni sorte d’idro- 
pisia, o soffogandone il ventre o inghiottendone 
alcune goccic nel vino bianco ; è buono pei ner- 
vi ? ammollisce il ventre , ammazza i vermi ed 
è utile ancora per tutti i vizi della pelle e pei 
mali articolari. 

3. Il frutto del Me dì ànitre di Spagna , xAvclU- 
tia purgatrix novi Orbìs . Ha il seme grosso co- 
me una nocciuola, quasi triangolare, coperto di 
un guscio sottile , pallido e bruno : n’ è consi- 
stente la sostanza midollare , bianca , dolcigna , 
c di un sapore simile a quello della nocciuola ; 
nasce da una pianta che si chiama H'tcinoidcs ar- 
bor Americana , folio multi fido : la grossezza del 
tronco è quella del braccio incirca , e l’altezza , di 
tre o quattro piedi al sommo; è tenero , coperto 
di una corteccia cenerina , venata ed in forma 
fli rete , macchiato nei siti d’ onde sono cadute 
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Je foglie 5 F estremità dei rami sono guarnite df 
dieci o dodici foglie che si spandono da tutti i 
lati , attaccate a lunghe code , incise in liste ap- 
puntate , che sono esse ancora incise , della gran- 
dezza di un piede, li scie , di un verde bianchic- 
cio sotto, e di un verde piu cupo sopra ; nasco- 
no verso T origine delle code altre piccole foglie 
molto minutamente frastagliate , che rendono ì’e- 
stremità dei rami in qualche maniera irsuta^on- 
de sorge, una specie di asta lunga e rossa, che 
forma un bel mazzo di fiori in umbella : questa 
specie di asta si divide in molti altri ramoscelli 
parimente ramificati , ognuno dei quali ha un fio- 
re dello* stesso colore , e tra questi fiori ve ne 
ha di sterili e di fecondi : i secondi sono più 
grandi dei primi , ma meno numerosi ; sono m 
rosa , sostenuti sopra un piccolo calice incavato 
in cinque parti : i fiori sterili contengono in 
mezzo stamine munite dei propri apici ye di co- 
lor d’ oro : 1’ embrione dei fiori fecondi è di una 
forma ovale a tre angoli , verde , coronato di sti- 
li gli stimmi dei quali sono gialli ed in luna cre- 
scnte \ si cangia in seguito in un frutto della 
forma di una pera, grossojeome il pollice , gial- 
lastro , tricapsulare , ed in ciascuna delle tre ca- 
psule è rinchiusa la mandorla di cui' abbiamo 
parlato . 

Bisogna scrupolosamente astenersi dal prende* 
re intcriormente questa* mandorla , perchè purga 
con tanta violenza che può cagionare la morte. 
Quando si taglia il tronco della pianta in que- 
stione , o se ne sveilono le foglie » n’ esce una 
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quantità molto grande di sugo limpido, giallastro ed 
un poco viscoso : si coltiva questa pianta principal- 
mente nei giardini , e vien * portata dalla Terra 
ferma di America nelle Isole. 

4. La Grana 0 seme del Ricino Indiano , Vinci nu- 
clei Moluccani sive purgatorii ; Granum Mo Iucca - 
num , Rumph. Amb. 4., p. 98. tav. 42. E’ ciò 
che noi volgarmente chiamiamo pinolo di India , 
o grana di tilli 0 delle Moluccbe : sono semi mol- 
to simili a quelli della prima specie di Ricino» 
convessi da una parte ed un poco schiacciati dall’ 
altra , distinti in quattro angoli ; n’ è bigiccia 
e picchettata di bruno la corteccia ; la mandorla 
è solida, bianchiccia j grassa al palato, ma acre, 
ardente e che cagiona nausee : la pianta si chia- 
ma Tinus Indica , nucleo purgante , Bauli. Pin. 
492 ; Lipnum MJuccnse foliis malva : , fruciu avel- 
lana minore vortice molitore & nigricante , 'Pava- 
na incolis , Bauh. Pin. 393. ; Cadcl avenacu , Rheed. 
Mal. 2. Croton tiglium , Linn. Questo crotone 
così celebre da lungo tempo per le sue proprietà 
Medicinali 1 è un sottarbusto di fusti semplici , 
molto più piccoli di quelli del Mediciniere mag- 
giore ; ha i fiori raccolti in lunghe spighe alla 
cima di questi fusti e nella biforcazione di essi : 
escono dal fusto alcune foglie lunghe , di figura 
ovale, appuntate, liscie , rilucenti, minutamente 
dentellate ; sostenute da code lunghe un pollice , 
tenere e molli, con una costa e varie fibre pro- 
minenti m fuori ; verso V origine di ciascuna spi- 
ga escono ogni anno due ramoscelli ugualmente 
alti che i! fusto : i fiori inferiori sono femmine , 
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e quelli della parte superiore sono i maschi , di 
color biancastro o giallastro : i fiori femmine so- 
no quelli nei quali si forma 1’ embrione , che si 
cangia in una capsula rotonda , a tre solchi e tre 
celle, ciascuna delle quali contiene il seme o gra- 
no o mandorla di cui abbiamo parlato . Si colti- 
va questa pianta nel Malabar , a Ceilan , nelle 
Molucche ed in alcuni paesi delle Indie Orienta- 
li : si dice che presentemente cresca ugualmente 
bene per tutto a S. Domingo , che sia colà no- 
ta sotto i nomi seguenti : Medie intere minore , me* 
diciniere bastardo , cravvai dei Caribi • 

II legno ed i semi di questa pianta sono di uso . 
in medicina: il legno che si chiama panava o pa- 
vana, è spugnoso , leggiero , pallido, coperto di 
una corteccia sottile , cenerina, di un sapore_> 
aefe , mordente e caustico . e di un’ odore che 
eccita nausee. Quando è recente ed ancora ver- 
de , purga gli umori sierosi per vomito e per 
secesso , ed anche con maggior violenza della co- 
loquintida stessa, lasciando nell’esofago e nell’ 
ano un' infiammazione cagionata dalla sua grande 
acrimonia; ma quando è secco , purga con mi- 
nor forza : vien prescritto nelf idropisia , nella 
leucofiegtnatia , ed in molti rfiali cronici ; la dose 
n’è dai ventiquattro ai trentasei grani ; preso nel- 
la dose minore eccita il sudore . Si può dire lo 
stesso dei semi , la maggior virtù dei quati sem- 
bra che consista in due piccole foglie , che sono 
le prime a germogliare e che sono nascoste in 
mezzo alla sostanza dei semi medesimi . Si danno 
dai tre fino ai cinque grani di mandorla di pi- 
no- 
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nolo d’india, ciascun grano cagiona una evacua- 
zione almeno { se vi si beva sopra o acqua cal- 
da o un brodo; ma si ristringe immediatamente 
il ventre, se si beva un gran bicchiere di acqua 
fresca o se si mettano i piedi o le mani nell’ acqua 
fredda 5 si adopra ancora l’olio di questi semi, 
ricavato per espressione , fino alla dose di un__? 
grano , perchè purga più violentemente dell’ olio 
che si esprime dal Ricino ordinario ; se ne fa 
uso più frequentemente all’ esteriore, applicando- 
lo in linimento, sul bellico per rendere il ven- 
tre libero . Quest 5 olio medesimo è quello con_* 
cui gl’ Indiani preparano il pomo reale purgativo , 
il solo odore del quale purga , per quello che si 
dice, quelli che sono delicati: si fa per tal’ ef- 
fetto macerare un* arancio o un limone nell’olio 
di Tilli per lo spazio di un mese, e si cava ffto- 
ri in seguito : se si strofini fortemente traile ma- 
ni finché si riscaldi , si accosti alle narici , e se 
ne tiri sii con forza l'odore , non anderà lungi 
che si proveranno gli effetti di sua virtù purga- 
tiva , e se ne risentirà il ventre , come se si fos- 
se presa una pozione solutiva . 

Del rimanente non potremo mai abbastanza ri- 
petere in virtù della propria nostra esperienza , 
che i semi del pinolo d’ India presi interiormen- 
te non possono essere di qualche giovamento se 
non che nell’ apoplesia, perchè sono purganti all" 
eccesso , ed anche emetici , cagionano rinfiamma- 
zione della gola, del palato, dello stomaco e be- 
ne spesso dell’ ano in virtù della grandissima acri- 
monia che hanno • Gl’ Indiani li fanno cuocere 
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nell’ orina o nell’ aceto: qui si pretende di cor- 
reggerne r acrimonia colla regolizia, colle man- 
dorle doici , il sugo di limone , i brodi grassi » 

0 coll’ abbrustolirli sotto le ceneri. Vi sono ciò 
non ostante alcuni Chirurgi che ne fanno pren- 
dere interiormente ai Contadini ed ad altre per- 
sone robuste per purgarle, o per liberarle dalle 
febbri intermittenti . Vien prescritto di prendere 
ad ogni evacuazione il siero tiepido in vece di 
thè o brodo . 

RICINO, Eliciti us , pedinili spccies , Linn. No- 
me di un’ insetto esapodo che ha antenne filifor- 
mi della lunghezza della testa incirca ; non ha»», 
tromba come 1 ’ ha il pidocchio , ma ha invece 
due denti al di sotto della testa : il ventre è schiac- 
ciato . I Ricini si trovano sugli uccelli e sopra 
alcuni quadrupedi , c sono stati riguardati come 

1 pidocchi di essi . 

RICINOIDE . Vedete P articolo Ricino. 

RICOTTARIA . E’ il giaggiuolo puzzolente# 
Vedete questa parola . 

RIDENNE . Vedete Chipeau . 

RIFLUSSO . Vedete all’ artfcolo flusso del Mare |. 

RIGATO ( il ) Vedete all’ articolo Quattro denti . 

RIGATO ( il ) Vedete all’ articolo Chetodonte , 
di cui è una specie . 

RIGATTIERA , Fran. Fripiere . Nome dato a 
una conchiglia del genere delle lumache dalla boc- 
ca appianata . La pellicola di questa conchiglia.», 
è ordinariamente piena di altre conchiglie più o 
meno mutilate , e di piccole ghiaie , ec. 
RIGOGOLO, o GALBERO, Tuv. Col . 260^ 

in 
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. in latino Oriolt/s , Lurida , Ordolus-Galbula , Fran* 
Loriot . Il Rigogolo c forse, al dire del Sig. Mau- 
duyt , il più bell’ uccello delle nostre contrade, 
per l'esattezza delie proporzioni , l’eleganza della 
forma , la facilità dei moti ed i vivaci colori del 
suo manto. E’ il tordo dorato di molti Autori. 
Il Rigogolo è appresso a poco della grossezza-* 
del merlo , ma ha le ali più lunghe , i piedi me- 
glio proporzionati , il becco meno lungo e più 
forte: tutta la piuma è di un giallo lucido, e fa 
contrasto col nero cupo delle ali, di una parte 
della coda, e di alcuni tratti sparsi sopra varie-* 
parti : vi è da ambedue i lati una macchia nera 
tra Tocchio e il becco ; si osserva sulle penne-* 
delle ali un tratto bianco , ed un tratto di giallo 
pallido ; le due piume del mezzo della coda so- 
no sul principio di un verde di uliva , in segui- 
to nere , e terminate da un tratto giallo ; le la- 
terali sono nere all’origine, e terminate di gial- 
lo; l’iride è rossa; il becco, di un color di 
marrone rossigno; i piedi sono di un bigio tur- 
chiniccio ; le ugne , nere . 

La femmina ha la piuma superiore di un ver- 
de di uliva, e 1’ inferiore di un bianco bigio , 
con alcuni tratti di bigio bruno ; i lati sono di 
un giallo pallido ; le guarnizioni della parte in- 
feriore delle ali e della coda, di un bel giallo: 
tale è parimente la piuma dei giovani maschi che 
non hanno ancora subito la muda; le piume di 
essi non hanno tutto il loro lustro prima della 
seconda o della terza muda. 

Il Rigogolo c un’ uccello di passo ; arriva nei 
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nostri climi alla metà della primavera , e ci la* 
scia dal fine del mese di agosto; è cosa proba- 
bile che passi la cattiva stagione nei paesicaldi: 
è stato osservato che passa regolarmente a Malta 
due volte P anno; sembra che eviti nelle nostre 
contrade , i paesi di monte , nei quali il freddo 
rende le sostanze di cui si alimenta troppo tar- 
dive ; vive d’insetti al suo arrivo; e di bacche 
e di frutti , a misura che vanno maturandosi ; 
preferisce le ciliegie a tutto il resto ; le intacca 
senza distaccarle , e le becca dalla parte più ma- 
tura soltanto; si applica, quasi appena arrivato, 
alla propagazione della sua specie ; il maschio e 
la femmina sospendono il nido alla biforcazione 
di due rami, appresso a poco al T altezza di die- 
ci o dodici piedi; è esso oblungo, colf ingresso 
in alto, composto in fuori di lunghi fili di pa* 
glia , i quali attortigliati per P estremità ai due 
rami e curvati nello spazio di mezzo , servono 
d’appoggio al rimanente del nido ; questo primo 
piano è coperto di un suolo di musco, di liche- 
ni, e l'interno è rivestito di paglia, P estremità 
dei fili della quale escono e sono ripiegati infuo- 
ri , è talvolta rivestito di lana o di fusticelli di 
gramigna . La cova è ordinariamente di quattr 
uova, che sono picchettate, segnatamente ..verso 
il capo più grosso, di alcuni punti bruno-nericci, 
sopra un fondo bianco sporco ; P incubazione è 
di ventun giorni . 11 padre e la madre difendono 
vigorosamente la covata; conducono lungo tem- 
po i teneri Rigogoli, dopo che sono in istatodi 
Volare « Così , ogni famiglia è composta di sei in- 
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dividili , c questi uccelli non si uniscono in com- 
pagnie più numerose , neppure nel tempo della 
partenza . fi verso o piuttosto il fischio del Ri- 
gogolo è corto , Io ripete l’uccello a due o tre 
riprese , e più frequentemente, ma strascinando- 
lo, allorché il cielo c coperto, oscuro e dispo- 
sto alla pioggia . Questi uccelli farebbero mara- 
vigliosamente Pornaroento delle uccelliere , scìion 
fossero tanto difficili ad allevarsi, a mantenersi , 
e meno nemici della Schiavitù . 

i^igO f go/o della China , Tav. Col. 79. E’ il loriot 
di Bengala , del Sig. Brisson ; il loriot dalla testa 
nera delle Indie , d’Edwards . E’ meno grosso del 
Rigogolo nostrale ; ha la testa e la gola di un 
nero cupo che discende in punta sulla parte ele- 
vata del collo-; tutto il rimanente del manto è di 
un giallo cupo : vi è ancora un poco di nero sub- 
le ali e sulla coda ; il becco è rossigno ; i piedi 
sono bigio-turchinicci ; le ugne, nere. La fem- 
mina è variata di macchie brune sulla gola e alla 
parte anteriore del collo ; le ali sono miste di 
bruno e di giallo , Sospetta Edwards che potreb- 
be essa ben essere Pitterò brizzolato di Madras, 
di Brisson ; ma sembra che non vi siano ittéri 
se non che di America : è cosa più certa che la 
specie del nostro Rigogolo comune si trovi an- 
cora alla China. 

Bjpogolo della Cocbinchina . Vedete Coulavan . 

Rigogolo delle Indie , di Brisson . E’ un poco 
più grosso del Rigogolo nostrale : ha tutta la piu- 
ma gialla , variata di turchino ; quest’ ultimo co- 
lore forma, dice il Sig. Mauduyt, una fascia che 
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passa sugli occhi, e che si riunisce all’ occipite ; 
vi sono parimente lunghe macchie turchine sulle 
ali, ed una sul mezzo della coda; il becco e i 
piedi sono di un bel rosso « 

FjZófrolo colla Testa ridata, di Brisson . E’ un 
poco meno grande del nostro Rigogolo ; ha i 
piedi corti , «ma le dica molto lunghe a propor- 
zione ; la testa , la gola e la parte anteriore del 
collo sono nericcie , terminate di bianco , sicco- 
me ancora le ali ; il rimanente è di un giàllo 
d’arancio, ma più chiaro sotto il corpo; il bec- 
co è parimente di un giallo d’ arancio ; i piedi 
sono gialli; le ugne, rosse. Non è noto il pae- 
se in cui si trova questo Rigogolo di cui ha par- 
lato Aldrovando ; e sembra che tenga un luògo 
di mezzo tra la specie- del merlo c quella del 
Rigogolo . 

RIMA o FRUTTO DEL PANE . Vedete Mit- 
ro del pane . 

. R IN ANTO , Rjbinànthus , Linn. Fran. Coeré - 
te . Genere di piante dai fiori monopetali , 
della divisione delle personate . Linneo ha unito 
nel ‘suo genere dei Fjyinantbus , gli elephas di 
Tournefort , e la pedicularis di questo Autore • 
Il Sig. della Mark comprende nei genere dei Ri- 
canti , le specie il labbro superiore della corolla 
delle quali è fatto ad elmo , come : il Rinanto 
pratense , chiamato cresta di gallo ; vedete que- 
sta parola . Il Rinanto marittimo, dei paesi cal- 
di , ì\binanthus trixago , Linn. 11 Rinanto viscoso dei 
luoghi umidi , pedicularis lutea , viscosa , serra- 
ta , pratcnsis , Tourn. Barista viscosa , Linn. Il 


1 

! 


Borri. T. XX IX % • 


L 


Ri 


Digitized by Google 


1 6 i 


R I N 


Rinanto dai fiori di un rosso nericcio delle Alpi . 
Il Rinanto dai fiori di scarlatto , del Mariland • 
Il Rinanto listato di vari colori , di Candia , Te - 
di cu laris versicolor, spienti, Tourn. 172. 

T Rinanti il labbro superiore della corolla dei 
quali è fatto a lesina o a proposcide di elefan- 
te , contengono il Rinanto orientale , ehpbas 
orientalis , fiore magno , proboscide incurva , Tourn. 
Ha i fiori gialli ; ve n 1 è un 1 altra specie la pro- 
poscide della quale è dritta, proboscide surrecta . 

RINCOLITI , Fran. Rbyncolìthes . Nome dato 
alle punte di riccio di mare fossili . ledete Tic. 
tra giudaica . 

RÌNOBATO , Rata Rbinobatos , Linn. Rata 
cblonga , unico aculeorum ordine in medio dorso , 
Arted. ; Rata dorso dipterygio , aculeorum ordine 
solitario , (nuda lata , pianata , inermi , rostro tri* 
fono, productiore , Gronov. ; Squatina~Raja , G az. 
Arist. ; Scpiatto-raja sive Rbinobatos , Belon , Sai- 
vian. , W illughb. Fran. Rbinobate . Pesce del ge- 
nere della razza . Tiene il luogo di mezzo se- 
condo Willughby , tra molte altre razze e la__» 
specie del cane di mare conosciuta sotto il no- 
me di Angelo ; vedete questa parola : è più lun- 
go dell’ angelo a proporzione del suo volume ; 
ha il muso aguzzo , più prominente oltre le lab- 
bra , come nella razza dal becco lungo; ha la_j 
superficie inferiore più piana di quella dell" ange- 
lo; la pelle è aspra al tatto; la superficie supe- 
riore è di un colore cupo ; 1* inferiore, di un_> 
bianco con tinta di rosso: le iridi degli occhi so- 
no gialle ; i fori che sono dietro agli occhi han- 
- no 
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no sull 1 orlo due piccoli denti ; vi è al di sopra 
deUe palpebre una membrana che ha due o trt_j 
divisioni angolose ; le narici sono grandi , ed oblun- 
ghe ; l’interno di esse è armato di denti disposti 
come quelli di un pettine ; l’apertura della bocca 
è larga due pollici , ed in vece di denti , è guar- 
nita di tubercoli : vi sono due natatoie sul dor- 
so , sul mezzo del quale evvi una fila di piccole 
spine corte ; le parti superiore ed inferiore del 
corpo sono orlate , sulla linea chele congiunge, di 
lina specie di frangia ondata. Riferisce V. jllughby, 
sulla testimonianza di Colonna , che questo pesce 
è comunissimo a Napoli , che non passa mai la 
grandezza di quattro piedi , e che non pesa oltre 
le dodici libbre di Francia . 

RINOCERONTE, Fran .I{b ino cero? , ouTorte-cor - 
ne , E’ il più forte ed il più grande di tutti gli anima- 
li quadrupedi dopo T elefante: si trova nei deserti 
dell’Africa e dell’Asia . Il carattere specifico del Ri- 
noceronte , dice Brisson , è di avere due denti 
incisivi per mascella, lontanissimi l’uno dall’altro, 
tre dita ungulate a ciascun piede ed un corno co- 
nico sul naso : la parte anteriore dell’ una e dell’ 
altra mascella è in qualche maniera piana , o piut- 
* tosto come tagliata in quadro , specialmente 1 * in- 
feriore , e ciascuno dei denti incisivi è situato 
appresso a poco a ciascun dei quattro angoli , 
cioè in uno degli angoli formati dalla parte an- 
teriore delle mascelle e dalle parti laterali delle 
medesime. Il Rinoceronte non ha denti canini, 
ma dodici molari per mascella, sci da una par- 
te e sei dall’altra, si sopra che sotto. 

La*. De- 
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Descrizione del Rinoceronte . 

Questo gran quadrupede ha sei o sette piedi 
di altezza , c dodici piedi incirca di lunghezza 
dall’ estremità del muso fino all’ origine della co- 
da : la circonferenza del corpo è appresso a po- 
co uguale alla lunghezza del corpo stesso : si ac- 
costa dunque all elefante pel volume e per la 
massa, e se comparisce molto meno grande, la 
ragione di ciò si è che ha le gambe molto più 
corte a proporzione di quelle dell’ elefante ; ma 
differisce infinitamente da esso per le facoltà na- 
turali e per P intelligenza , e non è gran fatto 
superiore agli altri animali che perla forza, per 
la grandezza e per P arme offensiva , ora Sempli- 
ce * ora doppia che ha sul mu$o e che appar- 
tiene ad esso solo , cioè alla sua specie . 

Il Rinoceronte ha la testa più lunga 
proporzione dell’ elefante ; ma ha gli occhi an- 
cora più piccoli e non gli apre mai se nron che 
per metà ; sono simili a quelli del porco per la 
forma, e situati bassissimo, cioè più vicino alP 
apertura delle narici che in alcun’ altro animale ; 
quindi è che non vede esso , per cosi dire, se non 
che ciò che gli sta d’ avanti : ha le orecchie lar- 
ghe , sottili all’estremità e ristrette all’origine 
da una specie di anello corrugato : sono queste 
le sole parti, eccettuata la coda, sulle quali vi 
sia pelo o piuttosto setole : la mascella superio- 
re oltrepassa un pollice e mezzo f inferiore ; il 
labbro superiore ha un certo moto e si può al- 
lungare fino a sei o sette pollici di lunghezza , è 
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esso terminato da un’ appendice appuntata che dà 
all’ animale una facilità grandissima per coglier 
1’ erba e per farne fastelli come 1’ elefante : le na- 
rici , apertissime e situate molto al basso , non 
sono gran fatto distanti più di un pollice dall* 
apertura della bocca ; il collo è molto corto , e 
la pelle forma su questa parte due grosse pieghe 
o orli rilevati che lo circondano tutto all’ intor- 
no ; i Portoghesi , a motivo di questa specie di 
cappuccio appianato sul collo del Rinoceronte di 
Asia , hanno dato allo stesso animale il nome di 
monaco delle Indie . Le spalle sono grosse e spes- 
se ; la pelle fa alla giuntura di esse un’altra pie- 
ga tra il corpo e la groppa, che discende al di 
sotto delle gambe posteriori ; Strabone paragona 
a un cinturone di spada la pelle che si estende 
da questa piega fino alla groppa , sarebbe lo stes- 
so il dire una gualdrappa di sella : e finalmente 
vi è un’ altra piega che circonda trasversalmente \ 
la parte inferiore della groppa, a qualche distan- 
za dalla coda é 

Le gambe sono rotonde , grosse , forti e ter- 
minate da larghi piedi armati di tre grandi ugne 
forcute ,( sono tre dita munite di ugna o piutto- 
sto di zoccoli cornei ) : le quattro gambe sono 
curvate indietro- alla giuntura , che è coperta di 
una piega rimarchevolissima , simile a uno stivale 
quando l’animale sta a giacere, e che sparisce 
quando sta dritto ; la coda è fina e corta relati- 
vamente al volume del corpo ; è lunga un piede 
e mezzo in circa , rotonda sopra , ed un poco 
piana sotto : si allarga essa alquanto all* estremi- 
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tà , ov 7 è guarnita alcuni di peli grossi, duri c lun- 
ghi due pollici ; questi peli partono da ambedue 
i lati come da due specie di costure • 

La pelle del Rinoceronte è eccessivamente du- 
ra e più grossa del cuoio di qualunque animale 
terrestre ; è dappertutto più o meno coperta d'in- 
crostazioni in forma di tuberosità, assai piccole 
sulla cima del collo e del dorso, e che divengo- 
no gradatamente più grosse o più elevate discen- 
dendo sui lati ; le più larghe di tutte si trovano 
sulle spalle c sulla groppa : sono ancora assai 
grosse sulle coscie e sulle gambe , e ve ne ha 
tutto all 1 intorno e per tutta la lunghezza delle 
gambe fino ai piedi ; ma tra le piegature la pel- 
le è penetrabile ed anche delicata ; e tanto gen- 
tile al tatto quanto la seta, laddove P esterno 
della piega è ugualmente ruvido che il resto : 
questa pelle tenera che si trova nell 7 interno del- 
la piega , è di un leggero color di carne ; la 
pelle del ventre è appresso a poco della stessa 
consistenza e dello stesso colore ; il rimanente 
della -pelle medesima è di color bruno nericcio ; 
P arrendevolezza di essa nelle pieghe dà alPanimale 
la facilità del moto della testa, del collo c delle mem- 
bra: tutto il corpo ad eccezione delle giunture è 
inflessibile e come armato di una corazza . Mal- 
grado la durezza, di questa pelle , P animale non 
è per questo meno sensibile, poiché quello che 
è stato veduto a Parigi , si aggricciava percosso 
da una bacchetta . 

La verga del Rinoceronte è di una forma mol- 
to straordinaria ; è essa contenuta in un prepu- 
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zio o stuccio, come quella del cavallo * e la pri- 
ma cosa clic comparisce fuori nel tempo dell’ ere- 
zione è un secondo prepuzio di color di carne , 
dal quale esce in seguito un tubo cavo in forma 
d’imbuto, strombato ed inciso come un fiore di 
giglio , il quale fa P uffizio del glande e forma 
P estremità della verga ; questo glande bizzarro 
per la sua forma è di un colore di carne più 
pallido del secondo prepuzio; la direzione di un 
tal membro non è dritta, ma rivolta indietro; 
quindi è eh’ esso orina a parte indietro ed a stro- 
scia appresso a poco come una vacca : i testicoli 
sono nascosti dentro il corpo verso i reni , e vi 
sono due capezzoli situati alla parte anteriore del- 
la verga : la femmina del Rinoceronte ha le par- 
ti esteriori della generazione fatte e situate co- 
me quelle della vacca, ed è perfettamente simile al 
maschio per la forma e per la grossezza del corpo. 

Una singolarità rimarchevole è che il Rinoce- 
ronte d’Asia ha la lingua morbida come il vel-lu- 
to , laddove quella del Rinoceronte di Africa è 
ruvida come una lima e scortica tutto ciò che 
lambisce. Dice Kolbe che il Rinoceronte d’Afri- 
ca ha le orecchie più piccole ed il corno, che 
è doppio , ordinariamente meno lungo che nel 
Rinoceronte d’Asia . Vi sono Rinoceronti che_^ , 
hanno un corno solo sul muso ed altri che ne 
hanno due ; vedremo più sotto che una tale va- 
rietà proviene dal clima : sembra che i Rinoce- 
ronti i quali hanno un corno solo, lo abbiano 
più grande e più lungo di quelli che ne hanno 
due; vi sono corni semplici di tre piedi c inez- 
ia 4 zo, 
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20, e forse di più di quattro piedi di lunghez- 
za, e di sei e sette pollici di diametro alla ba- 
se ; ( quello che era nel nostro Gabinetto era 
stato troncato alla cima , e non aveva più di ven- 
tidue pollici di lunghezza e sette di diametro al- 
la base ) . Vi sono parimente corni doppi che_j 
hanno fino a due piedi di lunghezza : comune- 
mente questi corni sono bruni o di colore oli- 
vastro ; se ne trovano ciò non ostante di bigi 
cd anche alcuni bianchi: del rimanente questi co- 
lori variano secondo Peti e la razza dell’, anima- 
le : non sono tai corni ben rotondi ; ma un poco 
compressi sui lati, arcuati, colla punta verso la schie- 
na nella razza che ha un corno solo , ed ordi- 
nariamente diritti nella razza che ne ha due: han- 
no tutti questi corni una leggera concavità in_> 
forma di tazza sotto la base , e per mezzo della 
quale sono attaccati alla pelle del muso ; tutto il 
rimanente del corno è solido e più duro dei cor- 
no ordinario . 

» 

Durata della vita; gestazione , alimento e 

PAESI NEI Q.UALI NASCONO I RINOCERONTI , eC. 

La femmina del Rinoceronte dà alla luce un 
solo parto per volta e ad intervalli molto con- 
siderabili. Riferisce Bochard sull' autorità di Da- 
mir ed Alkazuin , Autori Arabi , che questa fem- 
mina si sgrava del suo feto dopo averlo portato 
tre anni ; che non comincia a riprodursi prima 
di cinquecent’ anni , e che ne vive settecento'; 
ma tutto ciò è una favola . Nel primo mese , il 
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tenero Rinoceronte , non è gran fatto più grosso 
di un cane di razza grande ; non ha quando nasce 
il corno sul naso , benché già se nc veggano i ru- 
dimenti nel feto : a due anni , questo corno non 
è ancora cresciuto più di un pollice , e ne ha 
nove o dieci a sei anni ; e siccome si veggono 
alcuni di tai corni lunghi vicino a quattro pie- 
di , sembra che crescano almeno fino all 1 età di 
mezzo, c forse per tutta la vita dell 1 animale , 
la quale dev* essere assai lunga , perchè a due an- 
ni ha la metà solamente della sua altezza : e s’è 
vero che il Rinoceronte acquisti tutta la grandez- 
za in quindici anni , la gestazione non può ol- 
trepassare i dodici o quindici mesi , e la vita i 
settanta o ottant 1 anni ; questo infatti è ciò che 
ci è stato assicurato da un Turco veridico e gran 
Viaggiatore « 

II grido del Rinoceronte è simile a quello di 
un bue bolso , pretendono alcuni che grugnisca 
come il porco; e si crederebbe che facesse ru- 
more colle narici soltanto : non si sente tal gri- 
do da una distanza molto grande quando l’ani- 
male è quieto ; ma quando corre ed è in colle- 
ra , a questo grugnito succede un fischio forte_* 
che si sente a una distanza grande . Il Rinoce- 
ronte ascolta con una specie di attenzione con- 
tinuata ogni rumore che lo ferisce, in guisa che, 
sebbene addormentato o tutto intento a mangia- 
re o a soddisfare ad altri bisogni urgenti , si sveglia 
nel punto medesimo , alza la testa e sta attento 
finché sia cessato il rumore che sente . 

In tutti i luoghi nei quali sono elefanti si tro- 
va- 
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vano ancora Rinoceronti , cioè nei deserti d’Afrw 
ca , nell’ Abissinia nel paese degli Anzicos e fino 

al Capo di Buona Speranza ; in Asia , nei regni 
di Bengala , di Siam , di Laos , a Giava e a La- 
tane ; ve ne sono parimente alcuni nella provin- 
cia di Quangsi alla China ; ma generalmente la 
specie del Rinoceronte è meno numerosa e me- 
no sparsa di quella dell’ elefante ; i paesi in cui 
si trovano Rinoceronti in maggior numero sono 
gli stati del gran Mogol e quelli del re di Ava, di 
Cambaia e di Jacatra . Quello che si è fatto ve- 
dere a Parigi nel 1748. era stato condotto da 
Achem , nel P isola di Sumatra , al regno di Ava. 
Era domestico , mansueto e perfino carezzevole , 
lambiva il viso di uno de’ suoi custodi senza far- 
gli alcun male : mangiava continuamente fieno , 
paglia , pane , frutti , erbe , e generalmente tut- 
to ciò che gli si porgeva , ad eccezione della 
carne e del pesce; e beveva a proporzione - As- 
sicuravano quelli che ne avevano cura che man- 
giava sessanta libbre (di Francia ) di fieno e ven- 
ti libbre di pane il giorno , e che beveva quat- 
tordici secchie d’acqua. Amava all’ eccesso il fu- 
mo del tabacco , e quelli che lo facevano vede- 
re si prendevano piacere di soffiargliene nelle na- 
rici e nella bocca: beveva anche la birra ed i! 
vino . Abbiamo detto che il labbro superiore del 
Rinoceronte è muscoloso e flessibile , è una spe- 
cie di mano o di proposcide incompletissima che 
non lascia di afferrare con forza e di palpare con 
destrezza; e si allunga e si contrae ad arbitrio 
* dell’animale. 
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Senza poter divenir utile come l’elefante, il 
Rinoceronte è ugualmente nocivo pel consumo e 
pel guasto prodigioso che fa nelle campagne . Ama 
molto le canne di zucchero e mangia ancora ogni 
sorte di grano ; ma fortunatamente si alimenta non 
meno di erbe grossolane . Questo quadrupede , dice 
il P. le Comte , mangia con piacere i rami, degli 
arbusti seminati da tutte le parti di punte di spi- 
ne verdi , colle foglie che spezza e piega con una 
avidità e con una destrezza singolare . Quindi il 
Rinoceronte , che ha la lingua ruvida , non si 
, alimenta d>rbc , preferisce le piante dei prunai, 
gli arbusti spinosi , la ginestra e i cardi, e prin- 
* cipalmente una specie di pianta molto simile al 
ginepro , ma che non ha un 1 odore così buono , 
e i pungiglioni della quale sono molto più aguz- 
zi . Gli Europei del Capo chiamano questa pian- 
ta r arboscello del Rinoceronte , 

II Rinoceronte d’Asia ama le paludi ed i pa- 
scoli grassi , e mangia l’erba come l’elefante : vie- 
ne assicurato che nuota bene , che si compiace 
di tuffarsi nell’acqua'* e che corre con tanta leg- 
gerezza che fa talvolta fino a sessanta leghe in__* 
un giorno ; il che è quasi incredibile , atteso 
l’enorme peso dell’ animale e la sua struttura . 

Benché il Rinoceronte viva solamente di vege- ' 
tabili, ciò non ostante non rumina; onde è cosa 
probabile che abbia , come l’elefante , uno stoma- 
co solo ed intestini amplissimi , ed i quali sup- 
pliscano all’ uffizio delFultimo stomaco ; consuma 
meno e perde ancora molto meno per la traspi- 
razione di quello che non perda l’elefante . 

C\c- 


i 


R I N 


*7» 


Caccia del Rinoceronte, sua forza e suo 
furore ; suo combattimento contro 
l’ elefante « 

II Rinoceronte senza essere , nè feroce , nè car- 
nivoro e neppure selvatico all’eccesso , è ciò non 
ostante intrattabile , (si è pervenuto nondimeno, 
dicono alcuni Gesuiti Portoghesi che hanno di- 
morato lungo tempo in Abissinia , a renderli do- 
mestici o almeno docili in Abissinia , c vi si fan- 
no servire come l’elefante a portar carichi ) : è 
appresso a poco in grande ciò che è il porco in 
piccolo, subitaneo e bruto, senza intelligenza, 
senza sentimento e senza docilità ; è ancora sog- 
getto ad alcuni accessi di furore che nulla può 
calmare; è ugualmente, che il porco, inclinatis- 
simo a voltolarsi nel fango ed a ravvolgersi nei pan- 
tani ; ama i luoghi umidi e paludosi , e non ab- 
bandona gran fatto le rive dei fiumi . 

Questi animali non si adunano in branchi , e 
non camminano in numero come gli elefanti ; 
sono più solitari , più selvatici e forse più diffi- 
cili a cacciarsi ed a vincersi ; l’acciaio di Dama- \ 

sco , e le scimitarre del Giappone non ne intac- 
cano la pelle , nè possono penetrarla le lande ; 
resiste perfino alle palle del moschetto ; quelle di 
piombo si schiacciano ad esso sul cuoio , e i qua- 
drelli di ferro non gli penetrano intieramente ; i 
soli siti assolutamente penetrabili sono il ventre, 
gli occhi e la circonferenza delle orecchie ; quin- 
di è che i Cacciatori , invece di assalirlo di fron- 
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te e mentre sta in piedi , lo seguono da lungi 
alla traccia ed aspettano per andargli vicino le ore 
in cui riposa e si addormenta • 

Ecco ciò che alcuni riferiscono della caccia del 
Rinoceronte e della maniera di prenderlo . Dico- 
no che quando la femmina allatta il figlio nei 
pascoli , gl’ Indiani , altri armati di picche ed al* 
tri di fucili , vanno ad assalirla : tirano vicino 
alle orecchie che sono , secondo Gervasio , Puni- 
co luogo in cui possa essere ferita mortalmente; 
se hanno la fortuna di ucciderla , prendono il fi- 
glio che non può ancora nè correre molto pre- 
sto, nè difendersi . Ma questa caccia è pericolo- 
sissima , perchè sebbene Panimale non faccia na- 
turalmente alcun male all’ uomo , ciò non ostan- 
te quando è provocato e ferito , va talvolta con** 
tro chi gli ha tirato , e rovescia , dice Bonzio , 
tutto ciò che gli si para d’ innanzi , uomini e 
cavalli. Aggiunge lo stesso Bonzio che la fem* . 
mina del Rinoceronte non va contro il fuoco 
se non quando ha messo il figlio in sicuro : ta- 
le è la maniera di prendere i Rinoceronti fem- 
mine ed i figli. 

• Riguardo al Rinoceronte maschio , non n’è co- 
si pericolosa la caccia . GP Indiani costruiscono 
nei luoghi paludosi ove vanno questi animali , o 
per dormire , o per voltolarsi , una forte capan- 
na con molte porte , che circondano di alberi e 
di foglie : mettono in una parte di questa capanna 
una femmina di Rinoceronte già addomesticata , 
nel tempo in cui va in caldo , c lasciano aperta 
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la porta anteriore : appena il Rinoceronte ma- 
schio tirato dalla femmina è entrato in questa 
parte anteriore, gl’indiani che si tengono nasco- 
sti chiudono immediatamente la porta , e l’ucci- 
dono in seguito o Io prendono vivo , Tale è , 
per quello che si dice , l'unica maniera di pren- 
dere il Rinoceronte vivo, almeno nell’ Asia . 

In Africa, dice Kolbe, quelli trai popoli di 
Bamba che si applicano a questa caccia, inten- 
dono molto bene la maniera di prendere il Ri- 
noceronte: il loro metodo è di aprire nei luo- 
ghi frequentati da questi animali , larghe fosse le 
quali vanno ristringendosi verso il fondo; le cuo- 
prono di rami d’alberi c di verdura che nascon- 
dono Tinsidia ; i Rinoceronti vi cadono e non ne 
possono uscire . Un tal mezzo li mette al co- 
perto dal furore deH’animale . Gli Ottentoti , di- 
ce il medesimo Autore , fanno appresso a poco lo 
stesso • Siccome questi animali fanno quasi sem- 
pre la medesima strada per andare ai dumi , la 
traccia che imprimono coi piedi è sempre facile 
a riconoscersi a cagione del peso del corpo di 
essi . Gli Ottentoti scavano in questa strada una 
fossa di sette o otto piedi di profondità e di quat- 
tro piedi in circa di diametro , in mezzo alla 
quale piantano un palo appuntato ; e la cuopro- 
no in seguito con tant’arte, che vi resterebbe- 
ro ingannati anche gli occhi di un’uomo. Ca- 
dendo il Rinoceronte in questa fossa, incontra ne- 
cessariamente il palo che gli fora il petto o il 
collo , c che lo ferma quanto basta per dare ai 
Cacciatori nascosti trai macchioni contro il ven- 
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to, il tempo di arrivare e di finirlo colle za* 

gaglie . 

Il Rinoceronte ha Todorato c l’udito finissimi: 
sente da lungi col vento favorevole ogni sorte 
di animali ; e va verso di essi in linea retta , 
correndo quando è in collera più velocemente di 
un cavallo, e forzando , rovesciando, sfondando 
tutto ciò che incontra , non vi è ostacolo che 
possa fargli mutare strada: schianta col corno 
che ha sul muso gli alberi, si apre il passo at- 
traverso i macchioni e le siepi ; alza le pietre 
che si oppongono al suo passo e se le getta addie- 
tro a una grande altezza e ad una gran distanza; 
in una parola getta per terra tutti i corpi contro 
i quali può agire in qualche maniera col suo cor- 
no : se nel correre non trovi ostacolo , si con- 
tenta di abbassar la testa come i porci > di vol- 
gerla spesso da una parte e dall’altra e di scava- 
re solchi nel terreno del quale getta impetuosa- 
mente una quantità grande che gli ricade sulla 
testa : sono assai rare le volte nelle quali vada 
contro gli uomini, a meno che non venga pro- 
vocato o che l’uomo non abbia un’ abito rosso ; 
va in questi due casi in furore e diviene formi- 
dabilissimo , procura di afferrare la persona pel 
mezzo del corpo e se la fa volare sopra la testa 
con tanta forza che rimane uccisa dalla violenza 
della caduta : va quindi a leccarla fortemente in 
modo da portarle via tutte le carni ; e lo stesso 
fa agli altri animali . Per quanto furioso sia ciò 
non ostante, non è cosa difficile l’evitarlo quan- 
do si vede venire , se cammina con moka velo- 
ci- 
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cita, non si rivolge senza molto stento ; d’altron" 
de vede soltanto davanti a se , onde basta lascia" 
re che si avvicini ad alcuni passi di distanza 
ritirarsi speditamente da una parte , non vede es- 
so allora più , o vede male quello che inseguiva , 
e non può senza una grandissima difficoltà ritro- 
varlo . Kolbe dice di averlo provato esso mede- 
simo . 

Quest’ arme offensiva del Rinoceronte è un cor- 
no durissimo, solido in tutta la lunghezza e più 
vantaggiosamente situato delle corna degli anima- 
li ruminanti; difende nel Rinoceronte tutte le-* 
parti anteriori del muso e preserva dagl’ insulti 
il grugno , la bocca e la faccia i in guisa che la 
tigre va più volentieri contro l’elefante di cui 
afferra la proposcide, che contro il Rinoceronte 
che non può ghermire senza esporsi al rischio 
di essere sventrata ; perchè il corpo e le mem- 
bra sono coperte di un’ inviluppo impenetrabile , 
e questo animale non teme nè gli artigli della ti- 
gre , nè Pugna del leone, nè il ferro, nè il fuo- 
co del cacciatore . 

Assicurano Plinio e tutti gli Autori che il Ri- 
noceronte è il nemico naturale delPelefante . Sem- 
bra, dicono essi, che aguzzi il suo corno ai mas- 
si , lo strofina ancora agii alberi ed a tutti i cor- 
pi duri, quando si prepara alla zuffa; e quando 
assale l’elefante anche più grosso , procura di 
colpirlo col grugno e col corno sotto il ventre , 
ove la pelle è più sensibile e più penetrabile , e 
lo ferisce talvolta mortalmente . Il possesso di un 
pascolo eccita tra di essi zuffe singolari , perchè 

non 
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non vogliono pascolare nel luogo medesimo* 
L’elefante, che è scaltro e sottile , evita talvolta il 
corno del Rinoceronte, lo stanca colla propo- 
scide , lo atterra , lo sbrana , lo trincia , e Io fa 
a pezzi coi suoi gran denti o zanne , ma se il 
Rinoceronte non isbaglia il primo colpo, riprrta 
frequentemente la vittoria • Molti credono favo- 
losa la pugna di questi due animali ; ciò non 
ostante Emmanuele Re di Portogallo , fece com- 
battere nel 1515* un Rinoceronte maschio con- 
tro un elefante, e l’elefante restò vinto nell’are- 
na di Lisbona. Secondo le relazioni dei Gesuiti 
Portoghesi , e degli Scrittori Orientali , si veg- 
gono non di raro elefanti stesi morti e trafitti 
dal corno del Rinoceronte . 

Sembrerebbe che questo colosso che non ha 
inclinazione per la carne, e che non teme gli 
animali grandi, non dovesse inquietare i piccoli, 
e potesse vivere in pace con tutti ; quindi è che 

si sono veduti Pelefante ed il Rinoceronte in » 

ischiavitù vivere tranquillamente senza offendersi 
e senza irritarsi l’uno contro l’altro: forse anco- 
ra Pistinto e il carattere di essi era avvilito dal- 
la cattività. 

Sembra, da ciò che abbiamo detto riguardo ai 
Rinoceronti delle Indie o di Asia , che quelli di 
Africa formino una seconda razza , nella quale»* 
gli individui abbiano generalmente , maschio e fem- 
mina, il corno doppio , c non abbiano il cuoio, nè 
rilevato in grossi scudi o corazze ; nè cosi im- 
penetrabile , nè solcato di pieghe così profonde 
come lo hanno i Rinoceronti di Asia, che forma» 
Jàom.ToW'XXlX. M no 
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no la prima razza. Aggiungiamo, sull’autorità del 
Sig. Allamand , che i Rinoceronti di Africa han- 
no tutto il corpo coperto di quelle incrostazio- 
ni in forma di tuberosità che si veggono su quel- 
li di Asia , colla differenza che in questi non so- 
no seminate ugualmente per tutto ; ve ne ha un 
* numero minore sul mezzo del corpo , non ve ne 
ha in alcuna maniera all’ estremità delle gambe: 
quanto alle pieghe della pelle, sono molto meno 
forti e meno espresse : gli adu'ti ne hanno una 
all’anguinaia, profonda tre pollici, un’a’tra dietro 
alle spalle di un pollice di profondità, una die- 
tro le orecchie, ma poco considerabile ; quattro 
piccole avanti al petto e due al di sopra del tal- 
lone; quelle che si rendono più osservabili e che 
non si* veggono sui Rinoceronti di Asia, sono 
in numero di nove sulle coste , la più profonda 
delle quali non lo è più di mezzo pollice; 
hanno più grinze intorno agli occhj le quali non 
possono passare per pieghe . 

Tutti i Rinoceronti di Africa , giovani o vec- 
chi , che ha veduti il Sig. Gordon , avevano due 
corni ; il più grande è situato sul muso , ed è 
schiacciato in sopra : il secondo ha la base di- 
scosta un mezzo pollice in circa dal primo , ed 
è molto più corto ; sono l'uno c l'altro unica- 
mente aderenti alla pelle , e situati sopra una 
eminenza piana che è sulla parte anteriore della 
testa ; tirandoli con forza indietro si possono 
smuovere : l’apertura degli occhi è di un pollice 
sono essi situati ai lati della testa, a distanza 
appresso a poco uguale dalla bocca e dalle orec- 
chie ; 
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chie; i nasali sono molto aperti e lunghi due 
pollici e mezzo ; le orecchie hanno nove pollici 
di lunghezza , e due piedi di circonferenza ; il 
giro esteriore di esse è guarnito di peli ruvidi, 
lunghi due pollici e mezzo ; vi sono sul corpo 
alcuni peli neri , ma radi traile tuberosità della 
pelle e al di sopra degli occhi : il Rinoceronte 
di Africa ha come quello di Asia ventotto den- 
ti : la lunghezza dei piedi anteriori è uguale alla 
larghezza dei medesimi; ma i posteriori sono un 
poco allungati : vi è sotto la pianta del piede 
una suola grossa e mobile. Il mezzo migliore di 
evitare questo animale, è quello di stare sotto 
il vento ; quando corrono imprimono talvolta sul 
terreno mediante il tentennare della testa e coi 
due corni , due solchi nel tempo stesso , c salta- 
no allora a destra ed a sinistra drizzando la co- 
da come se avessero le vertigini. 

Tempi nei opali sono stati veduti Rinoceronti 
in Europa; uso del corno, del sangue, 

DELIA CARNE E DELLA PELLB 
DI QUESTO ANIMALE. 

Dice Dione che 1* Imperatore Augusto , dopo 
aver vinto Cleopatra , fece vedere ^ Roma per 
la prima volta un Rinoceronte nel suo trionfo « 
Plinio, più istrutto della Storia Romana, assicura 
che il primo a dare lo spettacolo di questo ani- 
male al popolo fu Pompeo il grande: in seguito 
altri ne comparvero frequentemente nel circo « 
Il popolo Romano provava molto piacere nel eoa* 
, M 2 s't 
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sidcrar! i , ora, quando non si facevano combatte* 
re ( spettacolo innocente e più gradito alle perso- 
ne di un carattere dolce ed umano , poiché non 
portava seco effusione di sangue ) , ora quando si 
battevano coli’ elefante , coir orso , col toro , o 
anche coi gladiatori. Finalmente Augusto procu- 
rò frequentemente siffatti divertimenti al popolo • 
Fu veduto spesso il Rinoceronte combattere col 
toro sotto Domiziano , e al dir di Marziale » 
niun" animale combatteva con più forza econpiù 
ferocia nell’ arena : aggiunge lo stesso Autore che 
tardava molto il Rinoceronte ad irritarsi , ma che 
irritato una volta, nulla vi era di più terribile: 
è stato veduto, die’ egli , quest’animale solleva- 
re un’ orso col suo corno che era doppio e sca- 
gliarlo in aria in un momento . Richiamando al- 
la memoria.il Rinoceronte femmina ch’era a Pa- 
rigi nel 1748., facilmente si comprende che ri- 
volgendo questo animale la testa verso la spalla 
destra , può ugualmente servirsi di ambedue le_» 
corna delle quali è talvolta provveduto , anzi che 
una tale situazione è quella nella quale rapcoglie 
tutte le sue forze come sopra un punto d'appog- 
gio . Furono ancora veduti due Rinoceronti sot- 
to Antonino Pio; ma dopo la decadenza dell’Im- 
pero Romano più non se ne vide alcuno in Eu- 
ropa, fino al 1515., tempo in cui ne comparve 
uno a Lisbona . dopo una tal’ epoca ne sono sta- 
ti ancora trasportati alcuni in Portogallo ed in 
Ispagna : finalmente ne fu esposto uno alla pub- 
blica vista a Londra nel 1684-, ed un’altro al- 
cuni anni sono ; ma non sembra che ne siano 
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stati mai condotti in Francia prima di quello ve- 
duto a Parigi nel 1748., era stato condotto in 
Olanda per mare da un Capitano di questa Na- 
zione , di colà nella Germania , e^dalla Germania 
in Francia : fu pesato a Stutgard ; e il peso , per 
quello che si dice , si approssimò ai cinquanta^.» 
quintali. Per trasportarlo per terra fu d’uopo va- 
lersi di una vettura coperta per tirar la quale nel- 
le strade cattive si ricercavano fino a venti ca- 
valli. A cagione della differenza del clima dell* 
Europa, veniva usata l’attenzione di ungerlo spes- 
so con olio di pesce , per impedire che non se 
ne indurasse o non se ne fendesse la pelle . Se ne 
vede uno presentemente nei Serraglio di Versail- 
les. 

Il corno del Rinoceronte era di un prezzo 
grandissimo tra i Romani : niuno ignora che ave- 
vano essi spinto il lusso dei bagni fino all’ecces- 
so ; vi erano donne che vi tenevano vasi pieni 
d olio e d’ essenze per uso di quelli che prende- 
vano i bagni . Questi vasi nelle case dei Princi- 
pi e dei ricchi , erano corni di Rinoceronte mae- 
strevolmente vuotati dentro e ben lavorati fuo- 
ri : Fedite l'articolo Fasi. Gli Scrittori Arabi e 
gli Orientali spacciano molte favole su questa-j* 
specie di corno: pretendono che quando è fendu- 
to vi si veggano mille figure le une più- maravi- 
gliose delle altre , uomini , uccelli , capre , ec. > 
il che fa sì, dicono essi, che i Principi Chinesi 
e gl Indiani se ne servano per adornarne le cin- 
ture delle loro spade e per decorarne i loro tro- 
ni j se ne formano ancora collane c manichi di 
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coltello per uso dei Sovrani delle Indie i quali 
ai servono sempre a tavola di tali coltelli c li 
comprano a molto caro prezzo, perchè credono 
con tutta la semplicità che il corno sudi quando 
è vicino a qualunque sorte di veleno , e perchè 
quando vi si versa un buon vino si vede imme- 
diatamente elevarsi e bollire. Kolbe non ha te- 
muto di assicurare di essere stato testimonio ocu- 
lare di un tal fenomeno « 

Una delle ragioni che concorrono ancora ' al 
prezzo grande di questo corno , nelle Indie stes- 
se , n’ è la durezza che permette che se ne fac- 
ciano lavori d’incisione, di una perfetta bellezza 
c di una durata grandissima . L’opinione che una 
tale incisione fosse naturale al corno del Rino- 
noceronte, unita alfa proprietà di sudare o difen- 
dersi in due alla vicinanza del veleno , è passata 
dalle Indie in Europa - E’ noto che Clemente VII. 
donò un corno di Rinoceronte al re di Francia , 
buonamente credendo di mandargli una cosa pre- 
ziosissima i i Veneziani ne comprarono in quel 
tempo uno a carissimo prezzo da un’Ebreo , e ri- 
ferisce Paolo Giovio che quando i Francesi saccheg- 
giarono il palazzo di Medici, Gran Duca di Tosca- 
na , trovarono un tesoro, che era un corno di Rino- 
ceronte. Facilmente si comprende che tali sorti dì 
galanterie tanto erano più stimate quanto più la 
superstizione e l’ignoranza ne rilevavano il pregio . 
Presentemente, avendo cominciato gli uomini in Eu- 
ropa a togliersi un tal pregiudizio , più non si veg- 
gono questi corni se non come rarità nei gabi- 
netti dei Curiosi. Quelli che si veggono nel Ga- 

bi- 
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bìnetto di Storia. Naturale a Chantilly , sono di- 
versissimi . Si vendono ancora cento scudi nell’ 
India ; i bianchi * come quelli che sono 1 piu 
rari , sono parimente i più ricercati . Molte per- 
sone del Capo hanno tazze fatte di questo cor- 
no , e ve ne ha di legate con molta eleganza , e 
in oro ed in argento; e gli ornamenti ne fanno 
il merito . I Tornitori che fanno Cai vasi hanno 
ancora una gran premura di raccoglierne le ra- 
schiature; Fuso delle quali passa per eccellente 
nelle convulsioni , nelle mancanze ed in molti al- 
tri incomodi . 

Anche il sangue del Rinoceronte è molto sti- 
mato al Capo . Gli Europei che possono averlo 
tresco , lo mettono in un budello di questo ani- 
male e lo espongono al sole per farlo seccare : 
vien detK> che sia un vero specifico contro le_-> 
ostruzioni, buono per consolidare le piaghe in~ 
terne ; si prende in un bicchiere di vino o in una 
tazza di thè o di caffè . Viene assicurato che lo 
stesso rimedio sia buono ancora per guarire 
coliche , per fermare il flusso di sangue e per 
provocare i mestrui delle donne , due effetti , di- 
ce Redi, diametralmente opposti. 

I Negri e gl’ Indiani , al riferire di Bonzio , 
mangiano con piacere la carne del Rinoceronte , 
quando è giovane; ma quando è vecchio è così dura 
c così coriacea , che è necessario aver buoni denti 
per masticarla . Tra gl' Indiani si fa uso in Medici- 
na della pelle, non meno che del corno, siccome 
ancora delle ugne , del sangue , delia carne , del- 
lo sterco , dell’ orina , e generalmente di tutto 
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ciò clic viene - dal Rinoceronte: se ne traggono 
rimedj volatili , che passano tra gl’ Indiani e tra 
gli Abissini per antidoti onnipotenti contro i ve- 
leni ; hanno l’uso medesimo nella loro farmacia , 
che ha la teriaca in quella dell’ Europa. La de- 
cozione della pelle di questo animale , presa in- 
teriormente per tre giorni consecutivi, guarisce , 
per quello che si dice, le nausee, o provengano 
da debolezza di stomaco , o da qualche altra ca- 
gione : una tal pelle è così dura , che gl’ Indiani 
•stessi e gli Abissini se ne servono per farne giac- 
chi , corazze , scudi , ed anche , per quello che 
si dice , vomeri di aratro : queste corrazze di 
pelle sono impenetrabili alle partigiane ed alle ar- 
me da fuoco; in una parola si fa di una tal pel- 
le il cuoio migliore e il più duro che vi sia . 
Finalmente non si portava una volta dalle Indie 
a Roma il lido migliore , se non che in otri di 
pelli di Rinoceronte . Dice Carlo di Bergan che 
gii escrementi di quest’animale sono martellati in 
caccole quasi simili a quelle del cavallo , e che 
gli Ortolani del paese preferiscono il letame del 
•Rinoceronte a quello di qualunque altro ani- 
male « 

Riguardo al rem , che alcuni hanno chiamato 
Rinoceronte, Vedete ciò che ne abbiamo detto al- 
la parola l\em . E’ stato ancora impropriamente 
dato il nome di toro o di bue di Etiopia al Ri- 
noceronte : sembra parimente che 1* abjda , ed il 
mcnouronte quadrupede, di alcuni Autori , sia lo v 
stesso che il Rinoceronte . Il Sig. Parsons * cele- 
bre Medico di Londra , ha pubblicato nel 1742. 5 
un trattato syl Rinoceronte . RJ- 


Rinoceronte di mare . E’ il nome che si dà al 
liocorno di mare o narbwal • Vedetene f articolo 
in seguito alla parola Balena . 

• Rinoceronte , Nasicorne o Monocerontc . I Na- 
turalisti danno un tal nome a tre specie d'inset- 
ti coleopteri che hanno sulla testa un corno il 
quale vien riguardato come un’ espansione del 
cranio . 

Il primo ha sulla testa un corno ricurvo * il 
ventre peloso ed il corsaletto convesso . 

La seconda specie ha la figura dello scarabeo 
pillulare , o fruga merda, altrimentc detto sterco- 
rario* Quest’insetto ha la parte anteriore della 
testa fatta a forma di scudo, tagliato a luna ere- 
scente , col giro o bordo elevato , e n esce un 
piccolo corno incavato : gli stucci sono levigati , 
ed hanno sette o otto solchi . 

La terza specie è il piccolo Rinoceronte ne- 
ro, che è di forma cilindrica, gli scucci del qua- 
le sono solcaci e punteggiati in incavo: il corno 
è ripiegato; il corsaletto incavato anteriormente , 
e vi si vedono cinque dentellature ( Linneo ) . 

♦ Parleremo più diffusamente del Rinoceronte in- 
setto all’ articolo Scarabeo monoceronte o Scarabeo 
con un corno • 

Rinoceronte V et elio . E’ il calao delle Indie. 
ledete Caldo . 

RIPRODUZIONE . Vedete C articolo Trodu - 

zione . 

RISANGUINE , SANGUINE . B\il corniolo 
sanguigno . Vedete questa parola . 

RISIGALLO, REALGAL, REALGAR , AR- 
SE- 
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SENICO ROSSO , Lat. ^ frienicum rubrum ; E* 
una sostanza arsenicale naturalmente combinata 
collo zolfo nelle viscere della terra. Questo ar- 
senico è rosso , lucidissimo, ma poco o punto 
trasparente , molto infiammabile ed esala allora un 
odore di aglio o di zolfo . 

Si trova in pezzi più o meno grossi , compat- 
ti e pesanti, nella Transilvania , nella Turchia, 
nella Svezia , e segnatamente in Ungheria , in i 

Boemia cd in Sassonia . Quanto più questo arseni- 
co è rosso e trasparente, tanto è maggiore la 
quantità di zolfo che contiene. Si chiama rubino 
di arsenico , a cagione del suo colore simile a 
quello del rubino; ma altro bene spesso non è, 
se non che quello che noi chiamiamo zolfo ros- 
so di £>uito . 

L’ arsenico vergine rosso è più comunemente 
opaco ; non è meno vitreo nelle fratture : se con- 
tiene minor quantità di zolfo , ha un’ occhio 
giallastro ; è più attivo di quello che è traspa- 
rente, ma lo è meno dell* arsenico bianco, le- 
dete questa parola . Generalmente Tarsenico rosso 
nativo ha molta somiglianza colla miniera di ar- 
gento rosso ; Vedete C articolo Argento , 

Il Realgar serve talvolta in tintura ; e lo ado- 
prano anche gli Orefici in alcuna delle loro ope- 
razioni : se ne servono i Martescalchi come di un’ 
utile escarotico nelle piaghe dei cavalli : gl’ In- * 
diani Asiatici ne fanno pagode o tempietti ed ido- 
li pei quali hanno molta venerazione: ne formano 
ugualmente vasi medicinali ; che sono piuttosto spe- 
cie di curiosità che i Grandi dell’ Asia offrono in 

do- 
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dono agli stranieri ; e stimano una tazza fatta dì 
Realgaf Come una medicina universale . Queste_* 
tazze che contengono tre onde d’ acqua in cir- 
ca , hanno un color rosso , giallastro , sporco e 
livido^ sono sempre farinose o coperte di una 
polvere giallastra , che immancabilmente si forma 
appena sono state lavate . Un tal fenomeno è 
T effetto dell’ efflorescenza salino-metallica 0 arse - 
nicale , perchè l’arsenico partecipa di queste due 
proprietà . Consultate il secondo volume della no- 
stra Mineralogia • 

Si legge , nelle Memorie dell 1 Accademia delle 
Scienze di Tarigi , anno 1703., che P azione del 
Risigallo della China o delle Ifidie orientali è in 
qualche maniera più violenta di quella del nostro 
orpimento di Europa (che è ugualmente una com- 
binazione di arsenico e di zolfo ) ; che ciò non 
ostante i Siamesi e la maggior parte delle nazio- 
ni barbare che non conoscono un rimedio mi- 
gliore dell’ emetico , destinano queste tazze agli 
usi medesimi che noi facciamo dei bicchieri di 
regolo di antimonio , nei quali facciamo star il vi- 
no per lo spazio di alcune ore, per impregnar- 
lo di una parte dell’ emeticità di essi : è cosa»» 
che reca maraviglia che sia necessaria ai Siame- 
si una tazza di Risigallo per produrre l'effetto pel 
quale basta a noi* una tazza di regolo di antimonio • 
Ma, come lo dice lo Storico del F. Accademia , è d’uo- 
po che la dose dei rimedi sia infinitamente più for- 
te nella zona torrida che nei nostri climi, perchè 
la traspirazione grande porta via tutto il volati- 
le degli umori , c rende ciò che ne resta nel corpo 
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più viscoso , più tenace e più difficile a distac- 
carsi . Quindi è che gl’ Indiani sono obbligati a. 
prendere una dose d’ ipecacuana venti volte mag- 
giore di quella che prendiamo noi per purgarsi ; 
dose che sarebbe per noi perniciosissima , e che 
pertanto è un rimedio pei Siamesi . 

Siccome il Risigallo naturale è molto raro, e 
se ne consuma una certa quantità sotto il nome 
di arsenico rosso , è stato necessario di ricorrere 
al r arte . Dice Vallerio che se ne prepara ad Ehrcn- 
friedsdorf, facendo sublimare farina di arsenico 
mescolata con piriti ( probabilmente sulfuree.) 

RISO , Lat. Oryza, Fran Hjs , l{iz , f{yz . Pian- 
ta simile per alcuni rispetti ai fornienti , e ch^ 
si coltiva nei paesi caldi nei luoghi umidi e pa- 
ludosi . Ha la radice come quella del formento, 
mette i fusti o i cannelli all’ altezza di tre o quat- 
tro piedi , scannellati, più grossi e più consistenti 
di quelli del grano o dell* orzo , nodosi di tanto in 
tanto : ne sono oblunghe , arundinacee , carnose 
le foglie , e molto simili a quelle del porro; il 
seme è schiacciato e coronato di una membrana 
corta, con due orecchiette laterali e barbate; i 
fiori , che sono ermafroditi , nascono alle som- 
mità , di color porporino , e formano panicoli 
come quelli del miglio o del panico ; si osserva 
che vi è un fiore solo in ciascun calice, sci sta- 
mine , due stili c due stimmi fatti a pennello : 
succedono a questi fiori, passati che siano, semi 
oblunghi , bianchi , semitrasparenti , duri , ciascu- 
no dei quali è rinchiuso in una capsu la gialla- 
stra , ruvida , scannellata , angolosa , pelosa e ar- 
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mata di una lisca » il tutto alternativamente di- 
sposto lungo i ramoscelli . 

Si fanno colla paglia di Riso certe piccole trec- 
cie , che si adoprano per formare alcuni cappelli 
di un’uso antic » e comune in Italia ed in Inghil- 
terra, e che da alcuni anni a questa parte porta 
il bel sesso che vive tra di noi sulla galanteria, 
quando affetta l’abbigliamento negletto. 

Il Riso viene a noi recato secco dalle Indie 
orientali , dal Piemonte , dalla Spagna e dalla Ca- 
rolina . Si deve scegliere quello che non ha l’odo- 
re di polvere : il Riso del Piemonte è più cor- 
to , più grosso e meno bianco di quello della 
Carolina, ma è di miglior sapore e più nutritivo. 

Il Riso è uno degli alimenti più usitati nel Le- 
vante , d’ onde questa pianta è stata portata in 
Grecia ed in Italia . Ama tanto l’umidità che cre- 
sce nell’acqua medesima. Nell’isola di Ceilan ed 
in tutta l’Asia, dopo aver scavato o arato la ter- 
ra , vi si formano serbatoi di acqua di pozzo o 
piovana per innaffiarlo ogni giorno, e queste per- 
petue innondazioni ammolliscono talmente il ter- 
reno già umidissimo e grassissimo di sua natura, 
che i Coltivatori stanno nell’acqua fino a mezza 
gamba. Quando si avvicina il tempo della mes- 
se, si lascia asciugare il terreno ; vi entrano dopo 
i mietitori e mietono il Riso ; lo ammucchiano 
in mezzo ai campi c si fa trebbiare dai buoi o dai 
bufali che fanno le veci di battitori , secondo 
l’antico costume degli Orientali , accennato nel se- 
guente passo della Scrittura , non allipabis os bo ■* 
•vt triruranti . Gli Asiatici mettono i^ Riso già va- 
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gliato nei sacchi , clic portano in gran vasi di ter- 
ra cotta, e che chiamano pozzi , o in ceste co- 
perte e ben chiuse , per difenderlo dai topi e da- 
gl’ insetti . Dice Porta che si semina una quantità 
grande di Riso nelle pianure umide del territorio 
di Salerno, ove gli abitanti lo irrigano ugualmen- 
te per mezzo di canali che conducono quando 
occorre dai fiumi , altamente non vi crescerebbe 
il Riso, o non granirebbe; in guisa che, dico- 
no i Continuatori dtlla Materia Medica , è cosa 
sorprendente che un grano così secco , esiga un 
terreno così umido , e che un terreno paludoso 
produca un grano così nutritivo, di un sapore 
eccellente e di una sostanza non meno sana che 
asciutta . Matura soltanto a forza di sole , e non 
se ne fa la raccolta se non verso T equinozio di 
autunno ; e questo è certamente il motivo per 
cui non può venire nei paesi settentrionali, ove 
un’ umidità soprabbondante non è secondata dal 
calore del clima (a) • 

Pi 


(a) Dice de Hallcr che 
il Sig. Toivre ha scoper- 
to nella Cochinchinauna 
specie di I{iso che non 
esige acqua , e che cre- 
sce sulle eminenze . J{e- 
ca maraviglia , dice il 
Sig. Bourgeois , che f Eu- 
ropa non si sia ancora 


potuta procurare questa 
specie di l{iso che cre- 
sce nei terreni asciutti e 
freddi : si potrebbe se- 
minare in quasi tutti i 
paesi ; si verrebbe con ciò 
a supplire alla mancan- 
za del grano , e sareb- 
be questa una nuova sor - 

gen- 
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Di tutte le piante-trasportate dall’ antico Con* 
tinente nel nuovo , il Riso è quello che vi ab- 
bia fatto la miglior riuscita , perchè vi è umi- 
dissima Paria, e la superficie della terra coperta 
di uno strato grossissimo di frantumi di animali 
e di vegetabili . Nel tempo dei primi stabilimen- 
ti degli Europei in questo nuovo Continente , i 
suoli delle foglie degli alberi ammucchiate all’al- 
tezza di quattro o cinque piedi , vi mantenevano 
un’ umidità ed una putrefazione micidiale; perchè - 
si corrompevano i suoli inferiori a misura che se 
ne formavano di nuovi alla superficie . Si cuo- 
priva di ceneri il terreno per fertilizzarlo , e pro- 
dusse e produce ancora in una maniera sorpren- ^ 
dente. 

I Chinesi dividono il Riso in due specie; una 
è barbata (in Riso di barba lunga, o di barba 
piu corta ) ; l’altra specie è senza barba , e varia 
nella configurazione de" suoi grani ; alcuni son 
lunghi , appuntati , piani o rotondi ; ne varia an- 
cora , il colore ; uno è intieramente bianco , l’al- 
tro 


gente di ricchezze per 
C Agricoltura . Sembra 
anzi verisimile che una 
tale specie di J\iso che 
frese e sulle montagne del- 
la Cochinchina , ove ge- 
la spesso ne IT inverno , 
e che si semina al fine 
di decembre o di gonna - 




}o, potrebbe riuscire in 
molte provincic di Fran- 
cia , ed anche in alcu-> 
sii luoghi della Svizze- 
ra , seminandolo sul prin- 
cipio della primavera * 
appena cessati i freddi 
grandi * 
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tro, un poco giallastro, l’altro un poco più o un 
poco meno rosso,* Vi si coltiva ancora una spe- 
cie di Riso di un grato odore, il consumo del 
quale è riservato ai ricchi, perchè è raro e ren- 
de poco frutto • 

Alcuni Coltivatori , prima di seminare il Riso, 
lo mettono in un sacco di paglia e lo tengono 
così immerso alcuni giorni nell’ acqua finche co- 
minci a germogliare, lo seminano allora in una 
porzione di terreno ove lo lasciano stare trenta 
giorni in circa , finche non abbia messo il fusto 
alT altezza di due o tre pollici ; lo trapiantano 
dopo da questa specie di vivaio nei campi ; ma 
è necessario che la stagione non sia nè troppo 
asciutta nè troppo piovosa : non si può ciò non 
ostante differire per un tempo troppo lungo una 
tale operazione, perchè il fusto di questa pianta 
diviene troppo forte. Il Riso così seminato in 
vivaio nello spazio di un jugero , basta ^>er ri- 
piantarne venticinque . Alcuni giorni dopo che il 
Riso è piantato , si svellono con diligenza le erbe 
parasite e se ne cuopre il piede : due o tre sole 
sono le specie di erbe le quali si sappia che cre- 
scano tra il Riso e le quali totalmente lo sner- 
verebbero , se non si usasse la precauzione di 
distruggerle . 

Certi venti ed i vermi non sono i soli nemi- 
ci del Riso ; sorgono bene spesso , quando le spighe 
sono ben formate, certe fiamme che corrono la notte 
sulle spighe medesime e le inaridiscono ; ed il po- 
polo le chiama fuoco del Demonio . Questo fuoco 
corre la notte soltanto , e non si alza a maggio- 
re . 
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re altezza di due o tre piedi dalla terra : è pro- 
babile che simili effetti siano prodotti da un flui- 
do elettrico abbondante . 

, Si potrebbe fare un pane molto buono colla 
farina di Riso , anzi ne fa le veci nelle Indie , 
ove si prepara in diverse maniere; gl’indiani non 
solo ne formano focaccie e pappa , ma ne rica- 
vano ancora per mezzo della distillazione un li- 
quore spiritoso che chiamano aracle o ara\^ Ve - 
dete quest ’ ultima parola , e che caricano in segui- 
to di zucchero e di diversi aromi : una tal be- 
vanda gli ubbriaca più presto di quello che non 
potrebbe fare il vino più forte ; finalmente una 
leggera decozione di Riso nell’acqua fa presso di 
loro la base o il veicolo più usitato per la mag- 
gior parte dei medicamenti . 

Gli Antichi ponevano il Riso nel numero de- 
gli alimenti di sostanza leggera e di facile dige- 
stione : la pappa di Riso fu il primo anzi l’uni- 
co alimento dei Romani nell* infanzia della loro 
Monarchia . Nelle libazioni e nelle oblazioni pre- 
scritte da Numa, venivano preferite le torte di 
Riso . „ Se vi accostate agli altari colle mani 
pure, dice Orazio, lib. III., Od. XXIII., non 
vi è vittima più efficace per placare gli Dei sde- 
gnati, di una religiosa oblazione di Riso condito 
con poco sale „ . Ma per esser degno della mae- 
stà degli Dei, il Riso doveva essere mondato. 
E’ opinione cosi sparsa nel pubbico, che il Riso 
ingrassi , che le donne magre , sì alla Corte che 
nella Città , ne fanno un’ uso frequente , man- 
giandolo principalmente col latte c con molto 
Bom.T.XXIX . N zuc- 
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zucchero ; ed abbiamo perfino l'esempio di molte 
Nazioni che ne fanno il loro ordinario alimento 
da un gran numero di secoli : ma tutti si accor- 
dano a confessare che il Riso ristringe un poco, 
e che in certe circostanze pesa alquanto sullo sto- 
maco . 

Si usa in Francia il Riso , facendolo cuocere 
rei brodo , che fa divenir bianco senza comuni- 
cargli alcun cattivo sapore : se ne fa panata e 
pappa ed una specie di crema. Benché sia un’ 
alimento buono per ogni sorte di persone , è in 
una maniera singolare confacente alle persone^ 
spossate dalle emoragie , ec. , alle donne che han- 
no sofferto perdite eccessive , a quelli che sono 
attaccati nei polmoni cd agli etici : addolcisce 
Facrimonia del sangue , e modera il flusso del 
ventre . Si fa un’ acqua o una decozione di Riso 
che è pettorale ed astringente , 

RITBOK o BECCO DEI CANNETI. E’ una 
gazzella la specie della quale sembra vicina a quel- 
la del nagor . Fedele questa parola . 

RIVA o LIDO, Lat. Lìttus , Fran. 1\ivage . 
E’ la lista o l'orlo della terra abitabile che tocca 
i mari. La f{ipa , Lat. I\ipa Fran. Bjve, è Ja__j 
lista che tocca i fiumi da una parte e dall'altra . 
La J{ada , Lat. Statio , è qualunque luogo in cui 
i vascelli possono approdare a terra , e stare alF 
ancora con qualche sicurezza , come in un porto. 
La Viaggia, Lat. Vlagia , Fran. Tlage , è la par- 
te del lido che si estende senza profondità verso 
l’alto /mare ; la piaggia non ha nè rada , nè por- 
to , nè capo alcuno apparente ove i vascelli pos- 
sa- 
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sano, mettersi ai coperto. ( In -Italiano , si dice 
lido o Riva e sponda del mare e si dice Riva c 
sponda, ma non lido del fiume, ) 

RIVIERA . ledete alla parola fonti e Sorgenti . 

R1ZOL1TI . Nome dato alle radiche petrifica- 
itc degli alberi . ledete all'articolo Turificazione . 

ROBBIA , Lat J{ubia y Fran. Garante. Vi so- 
no molte specie di Robbie , che danno tutte qual- 
che tintura . L’ azala o izari di Smirne > che si 
adopra a Darnetal ed Aubenas, per fare le belle 
tinture incarnate , alla maniera di Adrianopoli , 
è una vera Robbia . Ne crescono naturalmente 
alcune specie nelle siepi , nei boschi , c nelle com- 
missure delle pietre dei muri dei giardini, le ra- 
diche delle quali , seccate che siano con precau- 
zione, danno una tinta non meno bella dell’ aza- 
Ja di Smirne. Il Sig. Dambournay , , delle Acca- 
demie delle Scienze e di Agricoltura di Rouen , 
ha coltivato una specie di Robbia che , si è tro- 
vata sulle rocche di Oisel in Normandia : le ra- 
diche di questa pianta gli hanno dato una tinta 
ugualmente bella che Tazala . Secondo le speran- 
ze del Sig. Guettard , si può ugualmente ricava- 
re un color rosso dai quagli vegetabili . 

Il gran Colbcrt, il quale nulla trascurava di 
tutto ciò che potesse far valere i vantaggi natu- 
rali del Regno , provando rincrescimento delle 
somme immense che ne uscivano ogni anno pel 
commercio di questa radica , è stato il primo mi- 
nistro che sia disceso alle minute particolarità di 
tutto ciò che concerne la coltivazione e la pre- 
parazione della Robbia . Consultate F Istruzioni 
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generale per le tinture , del mese di marzo i6ji. 

La specie di Robbia che più ordinariamente si 
coltivi per la tintura, è la ì\nbia tinctorum sati- 
na, C. R. Pin. 333.9 Linn. 158 ., Tourn. 114. 
Questa pianta mette fusti che si sostengono mol- 
ti dritti , lunghi tre o quattro piedi , quadrati , 
nodosi, ramosi, molto ruvidi al tatto; ciascun 
nodo è guarnito di cinque o sei foglie, che fan- 
no fanello o la stella intorno al fusto. Queste 
foglie sono lunghe, strette , di un 'verde cupo , 
un poco lucide, guarnite nel giro di denti fini 
e duri che si attaccano alle vesti . I fiori sono 
di un giallo verdiccio ; nascono verso le estremi- 
tà dei rami , c sono di un solo pezzo a bicchie- 
re . Succede ad essi un frutto composto di due 
bacche attaccate insieme , verdiccie da principio, 
quindi rosse, finalmente nericcie » quando sono 
perfettamente mature . Ambedue le bacche con- 
tengono un seme quasi rotondo per ciascheduna. 
Le radia* di questa pianta sono lunghe , ramose 
e striscianti , della grossezza di un cannello di 
penna** lignee, rossigne , ed hanno -un sapore 
astringente . - ‘ ' 

Questa stessa specie di Robbia è quella di cui 
si fanno puntazioni nell’isola di Tergues, in Ze- 
landa e nei contorni di Lilla; ove si fa seccare, 
polverizzare , e si manda a vendere in Francia 
sotto il nome di Robbia o di grappes de Hollan - 
de . Non è possibile di ottenere con questa Rob- 
bia un* incarnato così bello sul cotone , quanto 
colfazala .di Smirne. Del rimanente, non vi è 
ragione di credere che una tal differenza proven- 
ga 
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ga dalla pianta ; perchè il seme fatto venire dal 
Levante , sotto il nome di azala , ha prodotto , 
nel giardino del Re , la medesima specie di Rob- 
bia , che ha prodotto il seme di Lilla . Prover- 
rebbero mai queste differenze dal grado di matu- 
rità o di disseccazione della pianta , o dalla ma- 
nifattura , o dalla natura del suolo , ec. ? Il Sig. 
Bertin , Segretario di Stato > ha fatto venire da 
Smirne > alcuni anni sono , una quantità di seme 
di azala o izari ; questo Ministro , sempre occu- 
pato intorno ai mezzi che possono tèndere all’ 
avanzamento ed ai progressi dell’ Agricoltura, ha 
fatto gratuitamente distribuire il seme predetto a 
tutti quelli che ne hanno voluto fare la coltiva- 
zione . Quanto alla Robbia d'Oisel, getta più 
presto in primavera , di quella di Lilla ; i suoi 
fusti fini si piegano fino a terra ; le radici sono 
meno grosse , di color meno vivo , meno guarni- 
te di nodi e di capellamento, di quelle della Robbia 
di Lilla. La Robbia d’Alvernia, quelle che na- 
scono intorno a Carcassona cd intorno agli sta- 
gni di Montpellier , ( quest 1 ultima è selvatica , 
i{nbia sylvcsttis , Monspessulana , major , J B. 3., 
715.)» danno colori ugualmente vivi che quello 
il quale fornisce la Robbia delle Indie. La Rob- 
bia di Svizzera è molto più ruvida , secondo il 
Sig- de Haller ,di quella di Zelanda; le radici so- 
no di un rosso più vivo , e non hanno nell’asse 
un punto nero, che toglie alla Robbia di Zelan- 
. da una parte del suo bel colore . 
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Coltivazione e proprietà’ della Rodbia . 


La Robbia cresce in ogni sorte di terre ; ma 
non getta dappertutto radici ugualmente belle : 
ama i terreni forti, dolci, umidi sotto, e non 
perisce ciò non ostante quando è sommersa . I 
terreni ad essa più favorevoli, sono le paludi ra- 
sciugate , bene esposte al sole , e la terra delle 
quali sia un poco salata . 

Si può moltiplicare la Robbia in tre maniere 
diverse, o per seme, o per radici ,'o per pro- 
pagai* La prima maniera eh’ è la più lunga, c 
ciò non pertanto necessaria, quando la piantaz io- 
ne è lontana . Si deve consegnare il seme di Rob- 
bia alla terra, dal mese di marzo fino al mese di 
maggio , e ciò che quindi proviene non è buo- 
no a trapiantarsi in campagna se non dopo il 
secotid’ anno . La piantata di Robbia si forma 
molto più presto, quando si piantano le radici . 
Allorché si sveliono le radici della Robbia per 
darle ai Tintori , è cosa facile il procurarsi molti 
piantoni, i quali pochissimo diminuiscono il pro- 
dotto della vendita : perchè ha dimostrato Fespe- 
rienza, che una cima o un fusticcllo di radici , 
purché abbia un bottone, o un pòco di capella- 
mento , produrrà uri piede di Robbia . Si può 
ancora aver ricorso alle propagini , piegando fino 
a terra i fusti di Robbia , i quali prendono ra- 
dice, e dopo si ripiantano. E" necessario un cer- 
to tempo, affinchè questi rami, convertiti in ra- 
dici , possano essere ugualmente abbondanti nel 
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colore , che le vere radici : si deve usare una_j 
gran diligenza nello svellere J’ erbe cattive ', nel 
dare varie arature al terreno seminato di Robbia, 
e nel ricuoprire le radici medesime di terra , on- 
de divengano più belle . 

Nel mese di settembre , si può falciare l’erba 
della Robbia ; ed una tal’ erba provvede le vacche 
di un’ eccellente foraggio ; l’uso di questo alimen- 
to procura ad esse molto latte , il colore del 
quale tende un poco al rosso , ed il butirro è 
giallo e di buon sapore • 

La raccolta delle radici si fa in ottobre ed in 
novembre . Lo stato più favorevole in cui pos- 
sano essere per la tintura , è quando sono della 
grossezza del cannello di una grossa penna . Se 
si lascino troppo invecchiare ; e se si colgano 
troppo fine , non rendono molto / 

A misura che sono colte le radiche, si sten- 
dono su' prato per farle seccare . E’ necessario di 
evitare di lavarle, per liberarle dalla terra che_^ 
resta ad esse attaccata; perchè ben si distingue , 
al colore che contrae l’acqua , che questa ha un 
poco disciolto la parte colorante. La. radice di 
Robbia è difficile a farsi seccare ; ha il sugo vi- 
scoso , e perde nella stufa sette ottavi del suo 
peso . Nelle Fiandre , si fa seccare la Robbia in 
una stufa, della quale sia ben regolato il calore. 
Alcune pr~<ve fatte in piccolo , danno luogo di 
credere che la qualità della Robbia sarebbe mi- 
gliore ,. se potesse seccarsi al sole , o anche all’ 
ombra , e colla sola azione del vento , come si 
pretende che si faccia a- Smirne, ove l'aria e mol- 
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to più asciutta che nelle Fiandre . Sarebbe cosa 
vantaggiosa , per un taPefretto , lo svellere le ra- 
dici in primavera, e non in autunno, come suoi 
farsi . 

Non basta che la Robbia sia asciutta quante è ne- 
cessario per non guastarsi ; ma bisogna ancora che 
si possa polverizzare , o come si dice in Francia, 
se ?rappcr. Si conosce che la Robbia è asciutta 
abbastanza , quando piegandola si rompe subito 
intieramente . Si battono le radici di Robbia leg- 
germente coi correggiati , per ispogliarle del ca- 
pcllamento , di una parte dell’epiderme, e di una 
porzione di terra fina, che Fazione della stufa 
ha fatto seccare; tutte queste materie potrebbero 
rendere meno bella la tintura . Alle radici più 
piccole , in tal guisa preparate , danno i France- 
si il nome di billons . 

Per avere una bella tintura di Robbia, secon- 
do le prove che ne ha fatto il Sig. Paynel di 
Darnctal , è ri’ uopo scegliere le buone radici 
asciutte e spogliate , come abbiamo detto più so- 
pra, metterle in un gran sacco di tela ruvida, e 
scuoterle con violenza; la confricazione del sacco 
e delle radici, le unc colle altre, staccano quasi 
intieramente repiderme, che facilmente finisce di 
separarsi per mezzo del vaglio . Si hanno , die 1 
egli, usando questo metodo, beile radici di Rob- 
bia , l’eftetto della quale prevale altrettanto sull’ 
azala , quanto è il vantaggio che ha questa sulla 
più bella Robbia di Olanda ; ma una tal Robbia 
diviene necessariamente più cara . 

Le terre sostanziose c leggere danno radici mi- 
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gliori dei terreni molto grassi e paludosi ; ma 
questi ultimi ne danno un* abbondanza molto mag- 
giore. Non si possono gran fatto sperare più di 
quaranta o quarantasei migliaia di Robbia fresca 
per jugero : otto mi gliaia di radici fresche non 
danno, all’uscire dalla stufa, più di un migliaio 
di radici secche. Si fa passare la Robbia seccata 
o sotto la mola , o sotto i pestelli . Si vede ne- 
gli Elementi di Agricoltura del Sig. Duhamel , 
d’onde noi abbiamo preso una parte deH’articolo 
presente, la descrizione della stufa e del mulino 
per polverizzare la Robbia , che sono a Lilla 
nelle Fiandre , siccome ancora la descrizione dcL 
mulino da polverizzare la Robbia, che è stato 
costruito a Corbeil . 

L’ingegnoso e dotto Coltivatore , Sig. Dam- 
bournay , ha fatto sulla Robbia una scoperta al- 
trettanto più importante , quanto più tende sin- 
golarmente all’economia. Ha ad esso dimostra- 
to l’esperienza che quattro libbre di Robbia fre- 
sca , fanno lo stesso effetto in un bagno di tin- 
tura che una libbra di Robbia secca e polveriz- 
zata . D’onde è facile il conchiudere, che ado- 
prando la Robbia verde , si risparmia una metà 
di radice, poiché otto libbre di radici fresche, 
nc danno una libbra sola di secche. Si può an- 
• cora consultare una Memoria sulla coltivazione 
della l\obbia , del Sig. Althen , nel Giornale jdt Fi- 
sica e di Storia Maturale , maggio 1772 . 

Le radici di Robbia , affinchè siano buone , 
debbono avere un’odore forte, clic si accosti un 
poco a quello della rcgolizia ; la corteccia , che è 
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necessario ben distinguere dalfepiderme , dev’ es- 
sere unita ed aderente alla parte lignea : la cor- 
teccia è la parte piu utile; perchè in essa coll’ 
aiuto del microscopio, si distinguono le molecu- 
le rosse : si osserva ancora una sostanza lignea 
di color falbo che altera probabilmente , non me- 
no delTepiderme , il color rosso . II Sig. di Tour- 
niere crede che le liscive e le preparazioni per 
ravvivare il colore , non diano risalto alla tintu- 
ra di Robbia , se non perchè portano via questo 
color falbo . Sarebbe una scoperta molto utile 
quella di trovar il mezzo di estrarre la parte 
rossa , senz’ alcun miscuglio della parte gialla o 
falba; io credo, dice il Sig. Duhamel > che questi 
tentativi dovrebbono esser fatti sopra radici fre- 
sche , affinchè la parte rossa, che è in dissolu- 
zione, fosse più facile ad estrarsi . Nuove espe- 
rienze hanno fatto conoscere che la corteccia dà , 
per vero dire , un colore più carico , ed il legno 
un colore più pallido; ma che tolta Tepiderme, 
l’una e T altro si uniscono bene insieme . 

La Robbia polverizzata dev’ essere untuosa , 
appallottolarsi quando si maneggia tra le dita . 
Invecchiata che sia, perde la sua untuosità, e 
produce una polvere secca. 

La radice di Robbia è uno dei migliori ingredien- 
ti che si possano impiegare per la tintura delle lane; 
dà , per verità , un rosso poco lucido , ma che resi- 
ste senz’ alterazione all’ azione dell’ aria e del so- 
le , siccome ancora alla prova dei mezzi che si 
adoprano per provare la tenacità dei colori ; con- 
tribuisce parimente a procurare la solidità a mol- 
ti 
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ti altri colori composti : si adopra'per fissare i 
colori già dati sulle tele di cotone . Finalmente 
vi è un gran numero di casi in cui il successo 
delle operazioni esige che si usi il bagno di Robbia - 
Se ne chiama la tintura rosso di ì\obbia . Si fan* 
no molti elogi del rosso di borra o nacarat che 
se ne prepara# 

La miglior maniera di conoscere la qualità del' 
la Robbia, é quella di farne alcune prove sopra 
pezzi di drappo inzuppati in un bagno di allume, 
e di prendere per soggetto di comparazione, al- 
tro drappo tinto colla bella Robbia di Zelanda 
o coll’azala . Osserva il Sig. Haller che la Rob- 
bia di Zelanda ha qualche vantaggio per Tesata 
tezza colla quale è seccata presso un popolo che 
non trascura alcuna precauzione. N’ è d’altronde 
meno vivo il colore di quello della Robbia di 
Smirne o anche delia Svizzera. La Robbia chia- 
mata mai le nel commercio * è F infima di tutte. 

I fusti e le foglie della Robbia sono buonissi- 
mi per nettare i servizi di stagno , ai quali dan- 
no il lustro più bello . Le vacche ne mangiano 
avidamente le foglie, che sono per esse un’ ec- 
cellente alimento. La radice della Robbia è posta 
nel numero delle cinque radici aperitive minori 
(che sono quelle deli’ arresta bue , del cappero , 
della Robbia , della gramigna, e del cardo orlati- 
- do ) . Risolve essa potentemente gli umori densi - : 
le viene attribuita la virtù di disciogliere il san- 
gue coagulato ; dà alle orine un color rosso ; 
è di un’ uso familiare in Olanda ( sotto il nome 
di Krapp ) ove si prende intcriormente cotta nel 
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vino , F acqua , c la birra , nelle cadute gravi . 
E’ buona nell’ idropisia nascente , nell’ itterizia e 
nelle ostruzioni del basso ventre. Alcuni Medici 
del Nord se ne servono per procurare i periodi 
mestruali alle donne . Ha parimente riconosciuto 
il Sig. le Duhamel ^dopo Belchier ) in questa pian- 
ta la proprietà di tingere in rosso le ossa degli 
animali che se ne alimentano per qualche tem- 
po ; bastano tre giorni per un piccione : è cosa 
degna di osservazione che nè tutte le ossa nello 
stesso animale , nè le medesime ossa in animali 
diversi» prendono la tinta medesima. Le cartila- 
gini che si debbono ossificare, non si tingono se 
non ossificandosi ( Osserva il Sig Haller che 
il callo si colorisce solamente a misura che divie- 
ne osseo ) . Se si cessi di mantenere gli animali 
colle particelle di Robbia , perderanno le ossa a 
poco a poco la tinta rossa . Le ossa più dure , 
o perchè sono tali per natura , o perchè sono 
l’effetto di una infermità , si coloriranno meglio 
delle altre, e reggeranno alla prova delle bolliture 
4 dei saggi : non restano ciò non ostante del tutto 
intatte all’ azione dell’ aria ; perchè le più rosse vi 
perdono qualche grado di colore. La midolla di; 
queste ossa tinte e tutte le altre parti molli dell’ 
animale, conservano il color naturale. Un'altra 
osservazione , è che la Robbia mangiata dal pol- 
lame, agisce ancora sul gozzo e sugl’ intestini di 
esso , e ne rimangono colorati ; per poco che si 
mantengano con questi alimenti , cadono in lan- 
guore e muoiono ; si trovano in essi quando 
sono morti, le ossa più grosse e più abbondanti 
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di midolla , divenute più spugnose e più fragili ; 
ma perchè le parti coloranti attaccano solamente le 
ossa ? Stando- al T esperienze precedenti sarebbe co- 
sa prudente il presumere che Fuso della Robbia 
fosse almeno malsano . Si vede, nella Raccolta 
delle Memorie dell ’ accademia delle Scienze , an . 
no 1747.9 che non è essa la sola pianta la quale 
abbia la proprietà dii tingere j n rosso; ma sono 
stati vani i tentativi , come osserva il Sig. Mai- 
ler, -fatti per tinger le ossa in turchino, ingial- 
lo,’ ed ih verde v r.* • • '■'''•»• 

I\obbia ( minore ) , Rubeola • imitarti , quadrifo- 
rmi Itivi s 1 fioribus purpurascentibus , Tonni. |Inst ; 
l\ubia -cynanchica ,• C. B. Pin. 333. , disperala tin- 
toria & cynanchica , Linn. 150,- Questa pianta, 
che è da vera erba per la schinanzfa , è simile a 
un piccolo piantone di Robbia. Ha i fiori frasta- 
gliati in tre o quattro parti , rossi , talvolta bian- 
chi e di un’ odore di gelsomino . I fusti , che 
hanno dai sei pollici fino a un piede di lunghez- 
za, sono duri ramosi, -finire per la maggior 
parte giacenti sul terreno ; le foglie sono senza 
pelo , lineari e piccole ; i verticilli inferiori so- 
no di tre o quattro foglie 5 i superiori, di due, 
con alcune stipule . Si dà a questa Robbia mino- 
re anche • il home ' di* d nanchina , c le radici di 
Tssa tingono benissimo in rosso Sono di un’uso 
grande nelle isole del Mar Bàltico L’Accademia 
di Stocolm ha fatto alcuni tentativi sopra le ra- 
dici , predette ; cotte con aceto fortissimo , tin- 
gono in rosso la lana ^Cresce una tal pianta nei 
luoghi aridi, sulle colline, e nei prati asciutti 
• del- 
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della maggior parte delle contrade di Europa. 

Il Sig. Hellot pone nel numero delle Robbie la 
pianta della Costa del Corpmandel , la radice del- 
la quale tinge il cotone di un bel rosso . Questa 
pianta, chiamata ebat > si trova in grandissima ab- 
bondanza nei boschi della Costa di Malabar; 
si coltiva a Turcovin cd a Vaour: viene stimata 
particolarmente quella di Persia > chiamata dtb 
mas , 

La Robbia di spighe e foglie strette , è dise- 
gnata da Linneo nella maniera seguente : Crucia- 
nella m aritma , 158 . 

ROCCA ossia CONOCCHIA , Cnicus pratcn - 
sis ; Cnicus olcraceus , Linn, Fran. Quenouille . Pian- 
ta perenne della classe delle flosculose, che si 
trova nei prati ; ha il fusto alto tre piedi , scan- 
nellato , bianchiccio, erbaceo; le foglie sono sen- 
za peli , un -poco incise, alate e munite di peli 
.duri nel giro ; i bori sono involti in brattee 
grandi, intiere, concave ed un poco colorite. 

j fiocca di corno , Lat. Corneus , Fran. fioche de 
come . I Naturalisti di Germania danno questo 
nome a una pietra dura, rifrattaria, un poco 
simile alF ugna dei quadrupedi, e - che si trova 
nelle montagne in filoni quasi perpendicolari . I 
Naturalisti Francesi non hanno ancora una cogni- 
zione ben .certa della natura c della origine di 
questa sorte pietra : quella che il Sig. Bernardo di 
Jussieu ha ricevuto dalla Svezia * sotto il nome 
di Coyncus fi s si li s durior JP allerti , è perfettamen- 
te simile alla lava o a una specie di basalto . Si 
distinguono tre sorti di Rocche di corno: 1. 
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quella di corteccia molle ; dice Vallerio che è co*, 
perta di una specie d’inviluppo curvo , simile al 
cuoio bruno : è essa ugualmente poco compatta 
che la pietra ollaria tenera . La seconda è dì ror- 
teccia dura ; è nera e simile all’ ugna di un ca- 
vallo , e s’ indura al fuoco : ora è rilucente cd 
ora minutamente granosa . La terza è lamclloia , 
e di color nericcio o rossigno; le lamelle sono 
situate perpendicolarmente per taglio : ve n'c del- 
la tenera che può servire a segnar linee, c dell’* 
altra abbastanza solida per essere adoprata acuo- 
prire le case ; ingialliscono molto ambedue nel 
fuoco . Sembra del rimanente che quelli i quali 
lavorano nelle miniere , diano indifferentemente il 
nome di Rocca di corno alla Rocca viva e dura 
che involge sovente i filoni delle miniere . La Roc- 
ca di corno cristallizzata verde dell’ isola di U- 
toe sulla costa di Sudermania , è lo scliorl degli 
Svedesi ; vedere Scborl . Consultando il primo vo- 
lume della nostra Mineralogia , seconda edizione , 
vi si legeranno molte discussioni sulla Rocca di 
corno . Quanto alla Rpcca di corno rigorosa- 
mente detta , vedete Tietra di corno , 

Avendo nuovamente esaminato tutte le pietre 
clic si chiamano Rocche e Rocche di corno , le 
quali compongono in parte le montagne dei Pi- 
renei , la catena di Alais in Linguadoca , ec. , 
abbiamo conosciuto che le prime sono specie di 
quarzo in masse enormi , senza miscuglio , e di 
figura indeterminata , le quali sembra che non__> 
abbiano avuto parte nelle rivoluzioni terrestri , e 
le quali per conseguenza sono state formate dal- 
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ì;i più rimota antichità ; laddove le Rocche di cor- 
no lamellose che formano alcune Specie di fiioni , 
i quali possono dividersi in lame , e le quali servo- 
no di salbxnd , cioè d'incrostamento alle pietre 
precedenti , debbono essere riguardate come nuove 
pietre successivamente formate negl’ interstizi del- 
le masse precedenti ; interstizi prodotti in occa- 
sione di una catastrofe grandissima . Del rimanen- i 
te le rupi ossia Rocche sono state formate umi- 
de c si sono spaccate asciugandosi : se la divisio- 
ne o T interstizio di queste rupi è stato perpen- 
dicolare o obliquo , la Rocca di corno lamellosa 
vi si deve trovare in questa posizione , ed effet- 
tivamente questo è quello che si osserva. Le_^ 
Rocche spatiche, il granito, il porfido, la Roc- 
ca sabbionacea , la Rocca micacea , e gene- 
ralmente tutte le pietre di Rocche composte , 
debbono essere riguardate come accidentali e di 
nuova creazione , appartengono cioè alla nuova 
terra , e non deve recar maraviglia se si trovino 
talvolta in queste ultime Rocche alcune specie di 
corpi organizzati ; ma ciò accaderà soltanto nelle^ 
parti prese sul fianco delle montagne primitive , 
che sono sovente distaccate , trasportate e depo- 
ste nel letto dei fiumi , o nella massa di alcune 
* montagne secondarie . Vedete alC articolo Terra . 

ROCCELLA . E 1 l’oricello . Vedete qursta parola . 

ROCCHE , Lat. Saxa , Fran* I{ocbes . I Lito- 
iogisti esprimono con questo nome certe pietre 
rare volte semplici, le quali sono per lo più for- 
mate dall 1 unione di due, di tre o anche di più 
pietre , che sono di diverse durezze , di diversi 
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colori e proprietà ; queste pietre non hanno altre 
differenze tra di esse fuori di quella che vi pene 
la natura delle parti domiranti . Hanno in gene- 
rale P esterno e 1 interro affatto dissimili ; a'cune 
sono Squamose c lamelJose , altre granose , rare 
volte si veggono piare e liscie : sono ordinaria- 
mente opache , danno spesso scintille , percosse^ 
colf acciarino , cc. Ora si trovano in istrati o fi- 
loni, bene spesso in Rocche intiere nelle monta- 
gne , come si può vedere in Dalecarlia ed in—> 
altri luoghi dél'a Svezia, ed in Germania vicino 
a Freyberg . Si trovano in Siberia , in una con- 
trada , certe piccole montagne alte dodici o quin- 
dici tese, rotonde come colonne, altre squadra- 
te come muraglie, tutte affatto perpendicolari, e 
ciò per lo spazio di sette o otto leghe : sono es- 
se altrettante parti di rupi o di massi composti 
di pietra arenaria , di marmo, o piuttosto di dia- 
spri venati e di pietre di diversi colori . General- 
mente le pietre di Rocca semplici e scintillanti 
sono isolate per accidente soltanto ; non si trova 
neir interno di esse vestigio alcuno . di petrifica- 
zione ; nè di materie straniere al regno minera- 
le , e neppure alla classe delle pietre: questo è 
ciò che ha determinato alcuni Naturalisti a ri- 
guardare le pietre di un tal genere come anti- 
che , primitive e di assoluta antichità . 

La maggior parte delle pietre comprese nelP 
ordine delle Rocche sovraccomposte , è disegnata 
negli Autori sotto i nomi di pietra turchina o la- 
pis lazuliy di porfido e di granito ; vi è quella^» 
composta di pietre rotolate , o di frammenti di 
Eom.Tom.XXlX. O di- 


diverse specie di pietre , tali sono i pudinghi : 
alcuni pongono in questo numero anche il dia- 
spro , che noi sospettiamo presentemente essere , 
non meno che il ciottolo d' Egitto, una sorte di 
pietra selce ; vedete queste parole . Si vede , da_» 
ciò che abbiamo ora esposto, che le Rocche va- 
riano nelle proprietà , secondo la specie di pie- 
tra che entra nella composizione di esse • 

Indipendentemente dalle Rocche che abbiamo 
addotto adesso in esempio, si distinguono altre^ 
pietre di Rocca più o meno grossolane c miste, 
le quali sono opache e sabbionacee , e talvolta 
verdiccie o piene di mica : vengono disegnate 
dalla materia che vi domina, il che fa dire Roc- 
ca micacea é , se vi domina lo spato, si dirà Roc- 
ca spatica ; se il quarzo , I\occa quarzosa ; se la 
rena , Fiocca sabbionacea : vi sono parimente la 
Fiocca schrstosa y la Biocca composta di schorl e di 
quarzo , la Fiocca ili sebisto granitoso , la Fiocca pi - 
ritosa: se la pietra è semplice e di tessitura di 
corno più o meno opaco , è la Fiocca di diaspro 
o di astata diasprata s e ve ne sono di tutti i co- 
lori nelle montagne a filoni , ec. E’ a noi impos- 
sibile di dar qui un minuto ragguaglio riguardo 
al numero delle varietà di pietre di Rocche , se- 
condo ciò che ne abbiamo veduto litolizando so- 
pra tutte le montagne che sono lungo il Reno 
dal monte S. Gottardo fino a Colonia, non me- 
no che sul monte Giura, le Alpi, i Pirenei , ec. 
Cangiano esse accidentalmente in una montagna • 
( Consultate la nostra Mineralogia , genere 31., 
fag. 425., yol. I . , ediz. 11 .) Tutto ciò che noi 
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possiamo dire in questo luogo, è che in genera- 
le le Rocche sono ordinariamente le parti costi- 
tuenti delle montagne in catene ; e die ve ne so- 
no di semplici e di composte . Dicono parimen- 
te i Minatori, che ve ne sono di selvatiche, nel- 
le quali T ordine delle materie che le compongo- 
no è totalmente sconvolto • ledete Filoni , e l'os- 
servazione che è al fine dell’ articolo Fiocca di 
corno . 

E* stato recentemente aperto a Parigi il Ma- 
gazzino o Deposito dei lavori in Rocche , com- 
posti di graniti, graniteli, diaspri , pietre serpen- 
tine e porfidi , eseguiti nello studio privilegiato 
del Re stabilito a Remiremont in Lorena. Que- 
sti lavori porranno il Pubblico in istato di giu- 
dicare della bellezza delle materie ; sono stati 
scelti i modelli più puri, presi dall’antico ; vi 
sono'stati adattati alcuni ornamenti in bronzo do- 
rato , semplici , ma di buon gusto e al maggior se- 
gno finiti quanto all’ esecuzione . Queste materie 
medesime possono adoprarsi per tutti i lavori di 
marmi , nei monumenti pubblici , e nelle fabbri- 
che particolari . Si veggono , vicino alla porta 
principale d’ingresso nel’a Chiesa di nostra Signo- 
ra di Parigi , due pile per l’acqua benedetta fat- 
te di queste materie, *d eseguite nello Studio 
predetto . Non è noto quanto i graniti ed i por- 
fidi siano superiori ai marmi anche piiù belli d’Ita- 
lia e di Francia, che sono infinitamente meno du- 
ri dei graniti di Remiremont , i quali non sono 
inferiori riguardo a questo punto e alla bellezza 
dei colori, a quelli che sono stati adoprati pei 
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monumenti di Roma . Si trovano nell’ accennato 
Deposito vasi di tutte le forme , colonne , guai- 
ne , piedestalli per busti , tabacchiere , camini , 
coperchi di stufe , stufe intiere , tavole , pavi- 
menti per le fabbriche , e mortai . Viene assicu- 
rato che il prezzo non eccederà bene spesso 
quello di certi marmi , sui quali queste materie 
hanno il vantaggio di resistere a un gran_^ 
fuoco, d’essere insolubili dagli acidi, di resistere 
agli urti più violenti che spezzano i marmi , e di 
conservar sempre un lustro inalterabile • Riguar- 
do alle varietà nei colori , sono essi quasi ugual- 
mente numerosi che nei marmi , e ne sono i co- 
lori medesimi schietti, decisi c fanno contrasto* 
Vedete pii articoli Granito , Diaspro e Torfido .. 

RODI TE . Nome dato a una grande astroite 
fossile, fatta a stelle grandi rotonde, più o me- 
no profonde, separate da un risalto molto largo 
«ul quale si prolungano le lame. Le Roditi sono 
comuni nei contorni di Basilea , di Daz ed ìil_j 
L orena . 

ROGNONE. Alcuni danno questo nome ai te- 

‘ sticoii ed ai reni dagli animali . 

ROM BUE . Si disegna talvolta sotto questo 
nome F impronta o la petrificazione di un rom- 
bo, e più comunemente una famiglia di conchi- 
glie chiamate cilindri. Sembra che gli Autori ab- 
, biano applicato o ricavato il nome di Rombiti 
dalla figura di queste conchiglie : ma si accosta 

essa così poco al rombo geometrico , che sareb- 
be cosa ridicola il dare ad esse in Italiano il no- 
me di rombo ; sarebbe meglio dividere la stessa 

fa- 


famiglia in cilindri ed in volute . Questa divisio- 
ne si accorderebbe col metodo di Lister , perchè 
ei divide i rombi in cilindrici , che sono i cilin- 
dri ; ed in piramidali o coniformi , che sono le 
volute. - ledete queste parole . 

- ROMBO , Tlcuronectes maxmus , Linn. , *Pleu- 
ronectes oculis sinistri s , torpore aspero , Arted. > 
Gronov. 5 Fjjombus maxmus asper , non squamosus , 
Willughb. Fran. Turbot ou l\bombc : in Inghilter- 
ra ,* turbot e bret . 

Questo pesce cosi comune nella Manica e nel 
Mar Baltico , è del genere dei pleuronetti : la—» 
specie che , secondo W’illughby , più si avvicina 
alia forma romboidale , è quella per conseguenza 
alla quale meglio conviene la denominazione di 
Rombo , comune a molti di questi pesci . Ciò 
non ostante gli Antichi avevano dato un tal nome 
in particolare al passerino ; vedete questa parola . 
Non vi è alcun pesce di questo stesso genere , 
secondo W iìlugby , che giunga ad un' accresci- 
mento così considerabile, ad eccezione del pas- 
sero di fiume , detto dai Francesi fleton La 
lunghezza ordinaria del Rombo è di due piedi 
incirca . Dice lo stesso Autore che c privo di 
scaglie, ma che ha la parte superiore del corpo 
grumolosa e seminata di tanto in tanto di scabri- 
zie o piuttosto di piccole spine distribuite senz* 
ordine; il colore della parte medesima è ceneri- 
no e moscato di molte macchie nere di diverse 
grandezze, che la fanno comparire marmorizza- 
ta : le mascelle sono armate di molte file di pic- 
coli denti, tre gruppi dei quali si veggono pari- 
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mente in fondo alla bocca * i due occhj sono si* 
tuati sul lato sinistra dell;* testa: la natatoia dor- 
• sale , dice G ronovio, ha origine dalla cima della 
testa c si prolunga sopra tutta la lunghezza del 
dorso; è essa guarnita di sessantacinque raggi pie- 
ghevoli: le pettorali sono situate dietro gli oper- 
coli, sul mezzo dei lati ; sono di forma un po- 
co rotonda , ed hanno tredici raggi per ciasche- 
duna : le abdominali sono situate a una piccola 
distanza 1' una dall’altra , ed hanno sei raggi 
per ciascheduna : quella dell’ ano si estende qua- 
si fino a quella della coda, ed ha cinquanta rag- 
gi; quella della coda che è un poco mondata cd 
estesissima , ne ha sedici . 

La carne di questo pesce è consistente , bian- 
ca , saporita , ricercatissima e cosi delicata, che 
alcuni hanno chiamato il Rombo fagiano aquati- 
co . Si prendono molti Rombi cogli ami . Pre- 
tende il Sig. Pennant che il Rombo sia delicatis- 
simo sulla scelta dell’ esca che si adopra per at- 
tirarlo, in guisa che quando gli viene offerto un 
pezzo di aringa o di qualche altro pesce che sia 
stato fuori dell’ acqua pel solo spazio di due ore, 
lo sdeg n a al segno di neppur toccarlo» 

Trombo udculeato ( vero ) , del Sig. Duhamel , 
Tleurore'tes pascer, Linn. ; fijjombus acti [catui , 
Rondel. Willughb ; Vlcuroncctes oculis a sinistra , 
lima laterali aeuleata ; Arfed. Si pretende che_> 
questa specie sia una semplice varietà del passera 
di fiume ossia fletrlet . ledete quest' ultima paro- 
la , Il vero Rombo aculeato è molto vorace , 
, ab- 
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abbonda all’imboccatura dei fiumi, ove aspetta 
gli altri pesci per gettarsi sopra di essi quando 
passano . Si pesca nel Mediterraneo , verso rim- 
boccatura del Rodano , nell’ Oceano , ec, Se ne 
trovano ancora negli stagni salsi ; ma i più gran- 
di sono nell 1 Oceano , ove si prendono coi dar- 
di e . colle fiocine : Rondelet ne ha veduto uno 
lungo sette piedi e mezzo , largo sei , e grosso 
uno . Se ne fa la pesca tutto P anno ; e vengo- 
no stimati particolarmente quelli che si prendo- 
no da febbraio fino a maggio. Non vi è il co- 
stume di salar questo pesce . Se ne mandano ciò 
non ostante in Germania ed in Vienna; in tempo 
d’inverno, dopo averli vuotati e sparsi di sale, 
di pepe e di altre spezie e d’erbe fine ; ma quan- 
do sono destinati a una piccola distanza, si met- 
tono tra due razze , e siccome la razza si con- 
serva per un tempo più lungo , difende il Rombo 
aculcato dalla corruzione, mettendolo al coperto 
dal contatto dell’ aria . 

Willughby che ha riconosciuto P uniformità 
grande del Rombo aculeato col passero di fiu- 
me , dice che la specie di cui si tratta , ha la 
bocca spaziosa e le mascelle armate di denti ; il 
fondo del palato esibisce alcuni tubercoli rifon- 
dati e sparsi di piccolissimi denti ; la lingua è 
lunga e liscia; ambedue gli occhi sono situati 
sul lato sinistro della testa ; le narici hanno quat- 
tro aperture, due sulla parte superiore e due 
sull’ inferiore : la linea laterale è da ambedue le 
parti a una distanza uguale dal dorso e dal ven- 
tre. Willughby ha contato settantina spina alla 
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sinistra di una di queste linee e cinquant’ otto al- 
la destra; queste spine sono sparse senza alcun’ 
ordine ed unite a due a due o a tre a tre; la 
linea opposta , e che è la sinistra, è priva di spi- 
ne, la natatoia dorsale comincia verso il muso e 
regna fino a un pollice di distanza dalla coda ; 
ha sessantasei raggi ; il piu lungo dei quali è quel- 
lo di mezzo, verso il quale si dirigono tutti gli 
altri, nel tempo stesso in' cui diminuiscono di 
grandezza : le natatoie pettorali hanno nove rag- 
gi per ciascheduna , le abdominali sei ; quella 
dell' ano , che si estende lungo il giro inferiore 
v de! pesce , ha cinquanta raggi : la coda è un po- 
co rifondata ; il colore della parte superiore del 
corpo è di un verde cenerino; quello della par- 
te inferiore è bianchiccio : tutte le natatoie sono 
moscate di macchie oscure : lo stomaco è ampio 
e di una forma convessa , e vi si trovano ossa 
di pesciolini . 

Schoneveld riferisce un’ altra varietà di questa 
specie che si trova nel Mar Baltico , che ha pun- 
giglioni simili a quelli della razza clavata , e la 
figura della quale è circolare, facendo astrazione 
dalla coda . 

Riferisce Duhamel che certi rombetti grandi 
come uno scudo di sei lire , e eh’ erano stati 
posti In alcuni luoghi nei quali risale il mare , 
vi erano cresciuti con tanta sollecitudine , che 
due anni dopo erano stati pescati alcuni di que- 
sti pesci che pesavano fino a tre libbre . Dice_* 
Rondale: che la carne dei piccoli pesci di questa 
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specie è molto timida e molle , ma che è dura 
quando sono grandi . 

ROMBOIDALE, Sparns Virglnicus , Linn. Pe- 
sce del genere dello sparo , e che si trova nell’ 
America settentrionale. Ha, secondo Linneo, 
gli opercoli delle branchie leggermente dentella- 
ti ; e da ambedue le parti ha sopra il petto due 
liste nere trasversali, una più lunga dell’ altra : 
il corpo esibisce molte linee longitudinali insie- 
me parallele e di un color turchino : la natato- 
ia dorsale ha ventisette raggi , gli undici primi 
dei quali spinosi ; le pettorali ne hanno diciotto 
per ciascheduna; quelle dell’ abdome , sei, uno 
dei quali spinoso ; quella dell 1 ano ne ha tredi- 
ci, i tre primi dei quali spinosi; quella della co- 
da , che è forcuta , ne ha diciotto . 

ROMBOIDE , Salmo ( rhombeus ) abdominc ser - 
rato , pinna anali caudalique basi murgincque ni - 
gris , Linn. Pesce del genere del Salmone, ch£ 
si trova a Surinam . Si rende osservabile tra tut- 
ti i pesci conosciuti , dice il Sig, Pallas , per la 
* carena del ventre , che è armata dall 1 ano fino 
alla bocca , di denti conici ed acutissimi . Dice 
Linneo che questo pesce dà addosso alle anatre 
a Surinam e morde ad esse le zampe: ha la te- 
sta più grossa del corpo nella parte anteriore , 
ma più compressa verso gli opercoli delle bran- 
chie ; la bocca è spaziosa ; le labbra, sottili; la 
mascella inferiore oltrepassa la superiore , ambe- 
due sono armate di denti triangolari ed acutis- 
simi, sì nel giro che nell’ estremità 5 i denti in- 
feriori vanno crescendo verso la parte anteriore 
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della bocca , ove se ne veggono ciò non ostan- 
te due piccoli ; i denti superiori sono alternati- 
vamente più lunghi e più corti : anche il palato 
è armato da ambedue le parti di una fila di den- 
ti fittissimi ; le narici hanno due aperture pro- 
minenti per ciascheduna : gli occhi sono molto 
grandi , affondati nell’ orbita ;- le iridi sono di un 
color d’oro: la testa è priva di scaglie; gli oper- 
coli delle branchi© sono striati : il corpo è co- 
perto di piccole scaglie che hanno la forma di un 
rombo mondato agli angoli laterali ; il dorso è un 
poco affilato in taglio ; vi è da ambedue le parti 
dell’ ano un pungiglione , in seguito a una piccola 
scaglia : le linee laterali sono dritte : la prima na- 
tatoia dorsale ha diciassette raggi , ed è precedu- 
ta da un pungiglione forcuto ed inclinato verso 
la coda ; la reconda dorsale è di una sostanza 
carnosa; le pettorali hanno diciassette raggi; le 
abdominali ne hanno sette per ciascheduna ; quel- 
la dell’ ano ne ha trentadue, il primo dei quali 
è assottigliato in forma di taglio , e munito an- 
teriormente alla base di un’ ossicino triangolare ; 
cuella della coda è grandissima , divisa in due 
lobi disuguali e guarnita di ventidue raggi , non 
contandone altri fortissimi che occupano i lati : 
il colore delle natatoie è nericcio sugli orli; 
quella del corpo è di un bigio giallastro inargen- 
tato, che prende una tinta oscura sul dorso. 

ROMICE . ledete Lapazio . 

KONDIER . Specie di paimisto che cresce in 
tutte le Indie ed in Asia; i Chinesi formano col- 
le sue foglie i ventagli dei quali si servono, come 
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ancora i Persiani . Dice il Sig Adanson che il 
Rondicr si trova parimente in quantità lungo il 
fiume Negro; i Negri lo chiamano rontt ( Carini - 
pana, Hort. Malab. voi. i. ) ; ha il tronco gros- 
so e molto dritto, e simile a una colonna di 
cinquanta o sessanta piedi di altezza : esce dall’ 
estremità superiore del tronco medesimo un maz- 
zo di foglie le quali discostandosi le une dalle»* 
altre formano una corona o cima rotonda ; cia- 
scuna foglia rappresenta naturalmente un ventaglio 
di cinque o sei piedi di espansione, sostenuto da 
una coda della medesima lunghezza ; i fiori di 
questo albero sono maschi o femmine ; i maschi 
sono sterili: i fiori femmine si cangiano in frut- 
7 ti, che si succedono quasi per tutto l’anno; sono 
ordinariamente della grossezza di un popone ro- 
tondo ; l’iiiviluppo o scorza di essi è un poco 
coriaceo e grosso come una forte carta pecora; 
la carne che racchiude è giallastra, piena di fila- 
menti attaccati a tre grossi, noccioli che ne oc- 
cupano il mezzo . 1 Negri amano molto queste 
soni di frutti , specialmente quando sono cotti sot- 
to la cenere , perchè hanno allora un sapore di 
mela cotogna, e n*è srato , benché forte l’odore, 
RONDINE , RONDINELLA, Lat Hirundo , 
Fran. Hirondelle. Genere di uccello di passo che 
si trova sparso in tutte le contrade dei due Con- 
tinenti . Noi conosciamo in Europa cinque specie 
di Rondini, cioè, i. La fondine di cantino, 2. 
La Hpnd'ne grande , volg irniente chiamata Inondo- 
' ne spande . 3. La fondine di finestra o di culo 
bianco , chiamata da alcuni Rondone piccola . 4. 
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La Biondine di riva . 5. Il caprimulgo; ossia pop- 
pa capre , più conosciuto sotto il nome di I{ospo 
volante o d’ ingoia vento . Si trova la maggior 
parte di queste Rondini in tutti i climi ; ma ve 
n è un numero molto maggiore che si trova 

nei paesi caldissimi dei due Mondi > e che non 7 

vengono nelle nostre contrade : noi ne faremo 
menzione nel proseguimento di questo articolo ; 
e termineremo con ciò che concerne remigrazio- 
ne di esse . 

Le note caratteristiche di questi uccelli , sono 
•di aver la testa grossissima , schiacciata , il becco 
corto, un poco curvo all’estremità , assottigliato 
verso la punta , compresso alla base , ccn un’ aper- 
tura larghissima; il collo corto; le ali lunghe; i 
piedi corti e molto piccoli ; tre dita avanti , ed 
uno dietro; il dito di mezzo strettamente unito 
coll’ esteriore fino alla prima articolazione : nei 
caprimulgi^ , le tre dita anteriori sono congiunte 
per mezzo di una membrana fino alla prima ar- 
ticolazione , l’ugna del mezzo è dentellata in 

forma di sega dalla parte esteriore . Dunque i 
cagrimulghi sono uccelli di un’altro genere; uc-. 
celli notturni , gli occhi dei quali restano offesi 
dalla luce del giorno: le Rondini al contrario 
stanno tutta la notte nell' inazione , ed hanno bi- 
sogno della luce per distinguere gli oggetti e per 
muoversi con facilità; per tal mezzo, il volo 
delle Rondini è molto più franco , più leggero e 
più sostenuto di quello dei caprimulghi : la piu- 
ma delle Rondini esibisce colori distribuiti in__* 
pezzi grandi e manda ridessi brillanti ; quella del 
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caprimulgo è senza lustro e confusa. Le Rondi- 
ni aprono il becco solamente per ghermire gP 
insetti > e lo chiudono con tanta ’ forza e cosi 
presto , che ne risulta una specie scoppiettio : i 
caprimulghi vanno ugualmente a caccia degl’ in- 
setti , ma volano col becco aperto; e gl’insetti 
che incappano in questa larga apertura , vi riman- 
gono presi a una specie di umore viscoso di cui 
è spalmata : questi passano i giorni nella solitu- 
dine ; e le Rondini si uniscono bene spesso in 
torme numerose : grandissima inoltre è la differen- 
za nella costruzione del nido degli uni e delle-» 
altre . E’ anche da aggiungersi che il caprimulgo 
è un’ uccello malinconico , che ha solamente un 
verso monotono ed ingrato , e che sembra che 
si muova lentamente : la maggior parte delle Ron- 
dini ha al contrario , oltre un canto giocondo, 
un verso che sembra l’espressione di, una sensa- 
zione viva e dilettevole; sono esse agili e solle- 
cite: hanno la coda lunga e forcuta. Nella mag- 
gior parte delle specie , la piuma superiore del 
corpo è ordinariamente di un nero lustro che 
manda ridessi violacei o verdicci ; la parte infe- 
riore del corpo è di color di marrone ante- 
riormente , e bianca posteriormente . 

La Rondine domestica , o di città o di cami- 
no , Hirundo vulgaris aut domestica , Tav . Col . 
543 » Pesa un ? oncia appena : è lurga sei 

o sette pollici , dalla punta del becco fino all’ 
estremità della coda , ed ha vicino a un piede di 
espansione di ali ; è di una grossezza di mezzo 
tra il rondone grande e il piccolo ; ha il becco 
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nero , ed il palato giallo ; gli occhi sono un po- 
co grandi e forniti di membrane che battoho ; 
Tiridc è di color di noccmola ; i piedi e le ugne 
sono nericci ; la gola c la parte superiore della 
testa sono di un color di marrone cupo ; il ri- 
manente della testa c la parte supcriore del cor- 
po sono di un nero lustro che manda riflessi di 
acciaio turchino c levigato ( ciò s’ intende delle 
piume distese , perchè nella lunghezza sono bian- 
che e cenerine di sotto ) ; tutta la parte inferio- 
re del corpo è bianca con tinta di marrone, la 
coda è al maggior segno forcuta , e le cinque 
piume più estreme di ambedue le parti , hanno 
una macchia bianca verso la cima . 

Quest’ uccello ha un grido molto grato , e che 
si avvicina al canto , il qual canto , co>ì ben co- 
nosciuto da quelli che passan l’estate alla campa- 
gna , annunzia l’alba del giorno, e si sente an- 
cora nel crepuscolo della sera. Questi uccelli 
innocenti , di costumi dolci c sociali , esprimono 
frequentemente le proprie sensazioni , con infles- 
sioni di voce vive e varie . Jl volo di essi è tal- 
volta dritto, talvolta tortuoso o circolare, ma 
sempre rapido . E’ stato osservato che, quando 
le Rondini volano basso, radendo la terra e l’ac- 
qua , ciò è un segno di pioggia • Questa specie 
di Rondine si applica , molto poco dopo il tem- 
po del suo arrivo nelle nostre contrade, alla^» 
propagazione della sua specie : fa prestissimo’ il 
nido , che colloca nell’ interno dei camini , nella 
parte più elevata : ne costruiscono uno nuovo , 
sopra gli antichi dei quali più non si servono ; 
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Io compongono di terra, impastata con paglia e 
crino , e ne rivestono il fondo di paglia , di erbe 
secche e di piume . Il nido ha la forma di un mezzo 
cilindro vuoto , quando è attaccato in mezzo al 
camino , e di un quarto di cilindro , ,quando è 
agli angoli. Fanno due cove. Tanno; la prima, 
di cinque ; la seconda , di tre uova , le quali so- 
no o tutte bianche o picchettate. II padre e la 
madre si portano un’affetto reciproco, ed hanno 
pei propri pulcini , una tenerezza senza limiti . 
I preludi degli amori , prima della deposizione 
deir uova , sono animati e frequenti , e recipro- 
che le carezze: le cure di essi sono uguali, do- 
po il nascimento dei pulcini , per riscaldarli , ali- 
mentarli e mantenerli puliti. Dice il Sig. Mauduyt, 
che quando ancora fosse supposto il fatto che si di- 
ce osservato in Olanda, di una Rondine che trovò, 
riportando da mangiare ai suoi pulcini , tutta in 
fiamme la casa in cui erano nati , e che si precipitò 
verso di essi attraverso alle fiamme , meriterebbe 
ciò non ostante di essere riferito. Fppure questi uc- 
celli medesimi , d’indole così amabile > questi uc- 
celli che ci liberano da quegli sciami d’insetti in- 
comodi e malefici che ci ronzano intorno , sono 
quelli che gli uomini oziosi si compiacciono di 
uccidere, per soddisfare alla vana ostentazione di 
fare spiccare la loro abilità nel tirare. Il Sig. di 
Montbeillard ha dato l'epiteto di ridicola , a que- 
sta caccia , della quale la vanità è il motivo , 
pregiudicievole l’effetto, e che non rende alcun 
profitto . 

Il ritorno della Rondine domestica è per noi 
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un’indizio della primavera; e siccome parte es- 
sa quindici giorni più presto delle altre specie > 
arriva parimente quindici giorni prima; muta es- 
sa così ogni anno il clima, per cercarsi Tordi- 
naria sussistenza , la quale non si può trovare se 
non dalla primavera fino all’ autunno . Ha fiuto 
vedere ciò non ostante il Sig di Reaumur che 
queste viaggiatrici non erano sempre istruite del- . 
lo stato attuale della temperie del nostro clima. 
Ciò effettivamente costò la vita, nel 1740., 3 
quelle le quali non avevano preveduto che il 
freddo ritarda la trasformazione degl’ insetti , che 
servono ad esse di alimento , come al contrario 
raffretta il calore ; onde si vedevano cadere ai 
piedi dei passeggieri nelle strade , nei cortili e 
nei giardini : i contorni di Parigi erano in certi 
luoghi, coperti di questi uccelli morti espiranti 
di fame e di freddo . I rosignuoli che non cer- 
cano l’alimento nell’aria soltanto, come le Ron- 
dini , ma che lo sanno trovare sulla superficie 
della terra , non provarono la medesima sorte , 
benché arrivati per tempo. 

Tra la stagione della'cova e quella della par- 
tenza , passano bene spesso le Rondini le notti 
sugli alberi , e comunemente sugli- albucci , in 
riva alle acque : si vuole che i rami da esse adot- 
tati , c sui quali si sono per qualche tempo ap- 
poP aiate , si secchino e muoiano . Si trovano 
talvolta , nel ventricolo di questi uccelli , molte 
pietruzze lenticuJari e silicee , c si crede che ser- 
vano per facilitare la triturazione degli alimenti, 
siccome ancora per ripulire lo stomaco: sempre è- 
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vero però che alcuni mettono queste sorti di pietre * 
(in mancanza di quelle di Sassenage) sotto Jn_j 
palpebra , per far uscire le immondezze che so- 
no entrate nell’ occhio • La carne delle Rondini 
non è ricercata , ed è magra : dice ciò non ostan- 
te Willughby, di aver veduto verso il fine di 
settembre, una quantità grande di questi uccelli, 
al fnercato di Valenza in Ispagna . Finalmente , 
quando il numero degl’ insetti comincia a fare ad 
esse conoscere colla sua diminuzione , verso . il 
fine di settembre , la necessità di abbandonare i 
nostri climi , si radunano in tre o quattrocento 
sopra un’albero elevatissimo e partono tutte.* 
insieme , prendendo un volo altissimo , uniforme 
e sostenuto . La partenza succede comunemente 
la mattina a buonissim’ ora , e prima del nascere 
del sole. Il Sig. Adanson dice, che le Rondini 
di camino arrivano al Senegai sul principio d’ot- 
tobre; che non fanno l’uova in Àfrica, e che 
ripartono di colà alla primavera • S’ inoltrano , 
nel ritorno , molto verso v il Nord ed in tutte le 
parti dell’Europa. Assicura il Sig. di Montbeil- 
lard che sono conosciute nell’ antico Continente 
dalla Norvegia fino al Capo di Buona Speranza, 
e dalla parte dell’Asi a , fino alle Indie ed al Giap- 
pone ; e sembra , dice il Sig. Mauduyt , che queste 
Rondini di Asia passino successivamente dal Sud 
al Nord e dal Nord al Sud di questa vasta parte di 
Continente, come le nostre vanno alternativamente 
dall’Europa in Africa e dall’Africa in Europa. 

Si osservano molto spesso due varietà , xell* 
specie delle Rondini di camino ; una intieraraen- 
Bom.TQm.XXlX. P tc 


X 


22 6 


R O N 


tc bianca , e P altra rossiccia ; ma sono sempli- 
cemente individuali ; e si possono riguardare , di- 
ce il Sig. Mauduyt , come varietà costituenti so- 
le razze, le tre Rondini seguenti: i. La Rondi- 
ne di Antigoa colla gola di color di ruggine , de- 
scritta dal Sig. Sonnerat , Viaggio alla T^uova 
Guinea , ec. : la piuma superiore è nera , il ven- 
tre bianco • a. La Rondine di ventre rosso di Ca- 
jenna Tav. Col . 724., fig. 1. la fronte e tuttala 
parte inferiore del corpo sono rossicci , il rima- 
nente è nero: nidifica nelle case. 3. La Rondi- 
ne col cappuccio rossiccio , è la Rondine colla te-* 
sta rossiccia del Capo di Buona Speranza , Tav . 
Col. 723. , fig , a. il dorso e la coda sono di un 
nero turchiniccio; il ventre è giallastro pallido, 
picchettato di nero ; nidifica parimente nelle ca- 
se , alle soffitte delle camere • 

La Fiondine di finestra , o la fondine di culo o 
groppone bianco , o rondone piccolo , Tav. col. 542. 
fig. 2. o rondine minore, Lat. Uirnndo agrestis aut 
vi inor . E 1 più piccola di quella di camino, ed 
h3 la coda meno affilata; il groppone, la gola e 
tutta la parte inferiore del corpo sono di un bel 
bianco ; tutta la piuma superiore , quando è pie- 
gata , è nera , con un lustro turchiniccio ; le pen- 
ne delle ali sono brune e mandano riflessi ver- 
dicci , le tre più vicine al corpo sono terminate 
di bianco ; i piedi sono coperti di una peluria del- 
lo stesso colore fino all’ origine delle ugne che 
sono bigiccie ; il becco è nero . 

La Rondine di finestra arriva alcuni giorni più 
tardi di quella di camino ; nei primi giorni , dà 
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la caccia agl'insetti, intorno alle acque; ma ver- 
so la metà di aprile comincia nei nostri climi ad 
accostarsi all abitato ed a costruire il nido , che 
attacca ai tavolati , ai cornicioni, ai vani delle 
finestre ed alle volte delie Chiese ; preferisce ciò 
non ostante le prominenze di qualche masso o 
le pareti di qualche caverna, quando ve ne siano 
nel vicinato che le procurino i medesimi como- 
di; nè per questo si deve accusare' di avere il 
naturale meno sociale della Rondine di camino 
nè credere che questa abbia per i’uomo un’ at! 
tacco più fedele , perchè fa più costantemente il 
suo nido vicino alle nostre abitazioni . Uomini e 
Rondini , ed ogni essere vivente , cercano prima 
di tutto i propri comodi , ed il più prudente non 
e quello che crede di trovarli nella società più 
numerosa. La Rondine di finestra impasta il suo 
nido di terra, e di quella a preferenza che évi- 
scosa e eh’ è stata rigettata dai vermi; è cosi 
facnc 1 incontrare' questa terra nei tempi piovosi , 
e n ò tale in queste occasioni l’abbondanza, che 
le Rondi ni non impiegano talvolta più di cinque 

o sci giorni nel costruirsi il nido, laddove in , 

tempo di siccità ve ne bisognano dieci o dodi- 
ci ^stemperano la terra col becco , e si servono 
parimente del becco per trasportarla e per appli- 
carla ; anche i piedi sono, nell’ occasione medesi- 
ma , uno stromento che sanno mettere a profitto* 
non è caso raro il vedere molte Rondini insieme * 
lavorare con un’ ugual premura al medesimo m\ 

00 , che ciò non ostante deve servire a una cop- 
pia sola, ed altre al contrario se ne veggono 
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che distruggono quanto possono i’edifizio a misu- 
ra che va crescendo ; qual fine possono mai ave- 
re di operare in tal guisa ? ( non saranno mai 
contente dei proprio lavoro ) . Non potrebbe for- 
se attribuirsi una tal maniera di operare ad uno 
di quelli sconvolgimenti il principio dei quali 
esiste ne! disordine dell’organizzazione individua- 
le; e non nei vizi che vengono con troppa leg- 
gerezza imputati agli animali? La terra adoprata 
nella costruzione dei nidi , è fortificata da fili 
di paglia , mescolati nella grossezza delle pareti ; 
il suolo più interiore è rivestito di una quantità 
grande di piume impastate nel cemento ; i nidi 
intieri, sono sempre ritondati ( fuori che nella_j 
parte per la quale sono fissati a una finestra , 
ec. ) ; sono chiusi in fondo , e 1* apertura per 
cui si entra è verso la cima c stretta . Questo 
nido serve talvolta per più anni consecutivi . 

Le Rondini fanno i’uova due, e talora tre vol- 
te l’anno : la prima volta ne fanno cinque ; la 
seconda tre o quattro , la terza due o tre ; quest’ 
uova sono bianche e circondate verso la punta 
più grossa di un disco un poco abbrunito. Il 
padre si discosta alquanto dalla femmina nel tem- 
po della cova ; difende con calore e con audacia 
l’approssimazione al suo nido ; piomba sugli uc- 
celli che vi volano intorno e li becca; entra fre- 
quentemente nel nido colla sua femmina ; e vi 
garriscono incessantemente ambedue, specialmen- 
te nelle notti nelle quali Taria è più pura; sono 
l’uno e l’altra ugualmente attenti ai bisogni dei^ 
propri pulcini quando sono nati, e continuano 
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ad usare ad essi le attenzioni medesime , anche 
Jungo tempo dopo che hanno spiccato il volo . 
Tra gl’ insetti di diverse specie , che spesso tor- 
mentano nel nido la covatrice ed i pulcini , si 
trova bene spesso la mosca ragno , che si attac- 
ca ai secondi e li succhia • 

Si veggono talvolta alcuni passeri far l’ uova 
nei nidi delle Rondini di finestra , c siccome si 
approfittano dei vasi pieni di terra che si appen- 
dono alle mura delle case per questo fine ; vi so- 
no in tale occasione fiere zuffe tra questi uccelli; 
ma è una vecchia favola ciò che è stato inces- 
santemente ripetuto > cioè che le Rondini accor- 
rendo in gran numero, murino immediatamente^ 
Tapertura del nido e vi chiudano dentro l’usur- 
patore (4) . Senza fondamento ancora si sono fat- 
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(a) Ecco ciò che à que- 
sto proposito vieti riferi- 
to . £’ stato detto che si 
siano veduti due passeri 
domestici appajati * inva- 
dere francamente uno di 
questi nidi nell' assenza 
del proprietario . I due 
passeri vi concertavano 
con tutta la pace i pre- 
ludi deir amore; arriva - 
rotto ben presto le due 
fondini padre e madre 


alla porta del nido y e 
lo trovarono occupato dai 
due malviventi . ^cla- 
mano il proprio domici- 
lio , ma inutilmente : si 
fa un gran cinguettare 
da una parte e dall ’ aL 
tra y si viene alle minac- 
ele contro i locatari , 
usurpatori parasiti ; la 
'lite si riscalda , e si pas- 
sa dalle minacele alle 
beccate , ma barattando- 

si 
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tc passare le Rondini di finestra per selvatiche a 
segno 9 che non si possano formare alla domesti- 
cità : se ne allevano benissimo i pulcini , e ne_* 
sono stati veduti alcuni divenire assai familiari • 
Appena passato il tempo della cova ed appena 

pos- 


si senz ’ alcun profitto le 
botte 9 le due .Biondini 
prendono il partito dì 
ritirarsi a qualche distan- 
za ; ivi gridano alC ar- 
mi , e si raduna tutto il 
popolo rondinino , pero- 
rano le parti interessate 
e lese la propria causa , 
e le grida , e i versi di 
esse suppongono ora il 
calore del discorso ed ora 
un tuono patetico c di- 
retto a commuovere : fat- 
ta r esposizione dell' ac- 
caduto , si tien consiglio , 
si delibera intorno ai 
mezzi i alcuni membri 
seguono le parti interes- 
sate per far la ricogni- 
zione dei luoghi che tro- 
vano sempre occupati e 
ben difesi • Tornano all' 
assemblea , e fanno il re- 
ferto . Vieti presa imme- 


diatamente la finale ri- 
soluzione 9 e parte tutta 
la truppa per darle ese- 
cuzione . Si mettono per 
taf effetto le mani all' 
opera , impasta ognuno 
un poco di polvere con 
una goccia d'acqua , e 
porta nel becco la sua 
pallottola di limo 0 di 
cemento ; vanno vicino 
al nido y ed invitano per 
fultimi volta i locatarj 
a lasciar libera la casa ; 
ma ricusano essi di sio?- 

Cj 

giare : passa dunque al- 
lora il popolo fondine 
alternativamente , come 
se fosse d ’ intelligenza , 
depone il cemento di cui 
ognuno è provvedute , e 
chiude e mura i passeri 
nel nido , che vi Peri- 
rono di fame e soffocati . 
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possono i pulcini sovvenire ai propri bisogni ; 
si uniscono la sera le Rondini in gran numero 
e vicine le une alle altre , sulle canne nei luo- 
ghi paludosi , o sui cornicioni , gli architravi o 
tetti delle case, e vi formano una specie di lun- 
go cordone per passarvi la notte : si adunano nel- 
la stessa maniera, nel tempo della partenza, in 
gran numero sul colmignolo di qualche editìzio 
altissimo ; fanno allora sentire un verso partico- 
lare ; tutta la compagnia è in una viva agitazio- 
ne , e partono tutte insieme volando a tanta al- 
tezza che si perdono riguardo a noi nelle nuvo- 
le. In tal guisa le Rondini di finestra e col grop- 
pone bianco , così sparse in Europa nell’ estate , 
ci abbandonano , e vanno altrove a passar l’in- 
verno . 

La fondine grande , o il Rondone grande , Tav. . 
col. 542. , fig. 1. che si chama ancora Rondone 
nero , Fiondine nera , Fiondine di muro , o di c a- 
verna , o di rupe , Fran. La Grande Hirondelle , 
ou grand Martinet . E’ la più grande di tutte le 
specie di Rondini . E’ quasi della grossezza dello 
storno ; ha l’apertura della gola così ampia , che 
ingoia in una sola volta , scarafaggi e farfalle : è 
munita di una specie di palpebre; ha il becco pic- 
colo ed aguzzo; e quattordici pollici e mezzo 
di espansione di ali ; le ali piegate oltrepassano 
di nove linee la coda ; la gola è biancastra ; le 
guarnizioni della parte superiore della coda sono 
di un bruno sbiadito; il rimanente della piuma 
è nero $ i piedi e le ugne sono nericci ; la coda è 
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al maggior segno forcuta . Questa specie di Ron- 
dine è un poco soggetta a variare . 

Il Rondone è l’ultima delle Rondini che arri- 
vano nel nostro clima, e la prima che parte; 
vola in torme , senza attnipparsi colle Rondini 
di un’altra specie: ha il volo anche più rapido, 
c si sostiene ad un’ altezza maggiore ; ama an- 
cora di stare intorno alle fabbriche elevate , alle 
torri , ai campanili , e rare volte si abbassa nei 
luoghi frequentati dalle altre Rondini ; è più dif- 
fidente e piu selvatico 5 ha un verso aspro , clic 
fa spesso sentire volando * specialmente quando il 
Cielo è sereno e fa caldissimo; continua a vola- 
re per un tempo assai lungo dopo il tramontare 
de! sole , e in un tempo in cui tutti gli altri 
uccelli sono andati a dormire ; passa comune- 
mente la notte nei buchi dei muri, in cima agli 
edifizj più elevati , talvolta nei tronchi di alberi 
vuoti o nei buchi che gli uccelli pescatori sca- 
vano lungo le rive delle acque, finalmente nelle 
spaccature delle rupi o delle caverne ; questi luo- 
ghi medesimi sono quelli nei quali costruisce il 
nido ; l’apertura ne dev’ essere stretta e far capo 
a una cavità più grande; vi accumula fili di pa- 
glia e d’erba secca: la parte interiore del nido è 
rivestita di piume, di lana e di tutte le materie 
molli che può trovare , e che raccoglie radendo 
la terra nel volo . Succede anche talvolta che i 
Rondoni vanno a spogliare i nidi delle altre Ron- 
dini e dei passeri ; non fanno essi ordinariamen- . 
te più di una cova, che è comunemente di cinque 
nova bianche , molto allungate ; portano da man- 
gia- 
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giare ai pulcini tre o quattro volte fi giorno , « 
la preda che questi provveditori hanno afferrata 
nel volo è abbondante ed invischiata al largo 
palato di essi; consiste in moscherini, in picco- 
le falene , ed in vari insetti. Tre settimane do* 
po che sono nati i pulcini, lasciano il nido, ed 
i padri e le madri si separano dai figli . E’ pro- 
babile che nella specie del Rondone vi siano più 
maschi che femmine, perchè quando una di que- 
ste si dispone a far l’uova , le vanno ordinaria- 
mente dietro nelle sue corse più maschj. 

Ognuno può osservare che il Rondone è, nel 
vano dell’ aria , 1’ uccello che vi si muove con 
maggiore facilità, e celerità: la coda di esso vo- 
lando forma una gran forcina , e le ali formano 
un 1 arco teso ; non può toccar terra senza inco- 
modo , perchè le lunghe sue ali allora I* impac- 
ciano ; ha i piedi così corti , se nc distendono 
con tanta difficoltà le dita, che si strascica più 
di quello che non cammini ; se sia posato sopra un a 
superfìcie piana , si strascina sopra qualche emi- 
nenza che gli permetta di stendere Tali e di per- 
cuotere con esse V aria affine di potersi alzare ; 
beve radendo la superfìcie dell’ acqua, e il^uo 
stato naturale è il volo ; ed il suo riposo consi- 
ste nell’ aggrapparsi alle muraglie o ai tronchi 
degl? alberi , standovi fortemente attaccato per 
smezzo delle dita che sono in qualche maniera 
artigli o branche , e per ispiccare il volo , gli 
basta di lasciarsi cadere nell’ aria , stendendo le 
ali; si getta a tutto volo sugli orli del buco che 
gli serve di ricovero, vi si attacca colle bran- 
che , 
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che, e sale in seguito, o si strascina o si sdruc- 
ciola per entrarvi ; vola poco alla metà del gior- 
no , si ritira nel buco verso dieci ore di Fran- 
cia, e la mattina e la sera principalmente sono 
i tempi nei quali va in cerca della preda . Nei 
nostri climi, si radunano in gran numero, verso 
i quindici di luglio , intorno ai campanili e alle . 
fabbriche più elevate , ed alcuni giorni dopo si 
mettono in viaggio per la partenza , che succe- 
de la sera, comunemente dopo una giornata cal- 
dissima , e viaggiano di notte in piccole torme . 
Vogliono alcuni che il Rondone sia ghiotto dell’ 
uova degii uccelletti . Si vede spesso fare la ron- 
da intorno ai nidi di essi , e rivolgervi volando 
uno sguardo cupido . Cagiona molta inquietudi- 
ne al padre e alla madre che lo allontanano col- 
le grida ed anche inseguendolo ; ma quando so- 
no assenti , il Rondone entra , schiaccia T uova , 
le mangia , uccide talvolta i pulcini schiusi di 
fresco ed empie di desolazione la ppvera fami- 
glinola . 

Inondine di fiume o di riva , Tav. col. *43., 
fig. 2. E’ la più piccola delle Rondini nostrali. 
N’ è sparsissima la specie in Europa , c special- 
mente nei climi Meridionali . Si chiama Inondine 
aquatica: ha quindici pollici di lunghezza totale, 
ed undici di stesa di ali : la piuma inferiore è 
bianca ; la testa e tutta la parte superiore del 
corpo sono di un cenerino bruno ; le penne dei- 
le ali e della coda sono brune; ha il becco ne- 
riccio ; i piedi e le ugne sono di un bigio bru- 
no ; la parte posteriore dei piedi , guarnita di 
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una peluria bigia; le penne mezzane delle ali, 
incavate all’estremità in forma di cuore . 

Questa Rondine arriva appresso a poco nel 
medesimo tempo che quella col groppone bian- 
co , e si unisce con essa per la partenza . Du- 
rante il suo soggiorno j vive sulla riva dell’ ac- 
qua , ove dà la caccia agl’ insetti , con una pe- 
tulanza ed una vivacità anche maggiore di quel- 
la delle altre Rondini; fa il nido, o nei buchi 
che trova lungo le ripe c gli argini dirupati e 
tagliati perpendicolarmente, o ne scava uno essa 
medesima ; in quest’ ultimo caso , apre un cuni- 
colo lungo diciotto pollici e lo allarga per tut- 
te le direzioni ; terminato il lavoro , vi porta al- 
cune fila di erba secca , ed alcune piume , per 
rivestirne il fondo . Dice Frisch che fa V uova 
una sola volta l’ anno , in numero di cinque o 
sci > bianche , senza macchie e semitrasparenti . 
Il Dcttor Salcrne dice che questa Rondine col- 
loca , all’ occorrenza , il suo nido negli alberi 
vuoti , o nelle spaccature delle cave di pietra . 
llirundo riparia si ve drepanis . 

La fondine Toppacapre ossia Caprimulgo , o I{o~ 
?po volante • Vedete V articolo Toppacapre . 

La carne delle Rondini passa per uno specifi- 
co contro 1 epilesia , la schinanzia e gli altri ma- 
li della gola , ed anche per fortificare la vista • 
Si conserva nelle Spezierie un’ acqua di Rondini 
composta , che vien moltissimo prescritta in tutti 
i predetti casi. L’escremento di quest’ ucce’ lo è 
caldissimo , acre , risolutivo ed aperiente . 11 ni- 
do di Rondine è parimente riguardato da alcuni , 
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come un’ antidoto contro la schinanzia e Tinfiam* 
mazione delle gavine ; se ne fa un cataplasmo 
che si applica esteriormente alla parte affetta , 
ma una tal virtù è precaria. 

Rondici stranieri? * 

/ 

La fondine Ambrata ; è la Rondine di riva del 
Senegai , di Brisson . Non eccede la grossezza del 
re d'uccelli ; ha la piuma di un bruno nericcio . 
Dice Seba che ha un forte odore di ambra gri- 
gia • 

La fondine d ’ Emerita * Se ne distinguono tre 
sotto questo nome : una di cui parla Brisson ; 
Vedete Tapere . Un' altra > riportata da Catesby > 
e che è la Rondine bruna acutipenne dalla Lui- 
giana. L’ultima rappresentata nelle Tav . Col. 545., 
fig. 1. , è il rondone nero ( grande ) coi ventre 
bianco . 

La Biondine d'^ntigoa, colla gola dì color di 
ruggine ; Vedete in seguito all’ articolo fondine di 
camino . 

La Biondine Bigia alpestre : abita i paesi mon- 
tuosi della Savoja e nidifica tra le rupi : arriva 
verso la metà di aprile, e parte verso la metà 
di agosto : ha il verso e gli andamenti della Ron- 
dine di finestra, colla quale si meschia, quando 
discende nella pianura, per inseguire la preda; 
il che ha luogo ogni giorno , la mattina a buo- 
nissimi’ ora , ed il rimanente della giornata , quan- 
do il tempo si dispone alla pioggia: ma quando 
il cielo è sereno , tutte le Rondini 'discese nella 
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pianura , prima delle nove ore di Francia della 
mattina sono già ritornate alla montagna : que- 
sta Rondine ha la piuma superiore di un bigio 
bruno, orlato di rossiccio; la parte inferiore del 
corpo è dello stesso colore; il piede è rivestito 
di una peluria bigio-brunà ; il becco e le ugne 
sono neri . 

La fondine Bruna acutipenne : se ne distinguo- 
no tre varietà; cioè: la Rondine colla coda ap- 
puntata , della Luigiana, Tav. Col. 726. fig. 2. La 
fondine della Carolina , di Brisson , che è Ia_* 
inondine <f America di Catesby : fà il nido nei 
camini, e si ritira in inverno nel Brasile. La.j 
fondine colla coda appuntata di Caienna , Tav, 
Coi 72 6 . , fig. 1. Tutte tre si rassomigliano o po- 
co differiscono per • la grandezza , pei colori , e 
principalmente per un carattere il quale non sem- 
bra fin’ ora che abbiano comune se non che col- 
la Rondine nera acutipenne della Martinicca • 
Questo carattere consiste nel cannello delle pen- 
ne della coda , che è molto grosso , duro e fini- 
sce in una punta aguzza , sguarnita di piume da 
ambedue le parti . 

La Rondine Bruna e bianca , colla cintura bru- 
na ; è la Rondine bruna colla collana , del Capo 
di Buona Speranza, Tav . Col. 723. fig* 1. 

La fondine Bruna , col ventre picchettato . Vi 
è la specie maggiore e la minore; questa si tro- 
va al P isola di Borbone , Tav. Col. 544. la mag- 
giore si trova all’isola di Francia, ove gli abi- 
tanti la chiamano fondine delle biade : frequenta 
i terreni seminati di fermento* i luoghi meno 


Digitized by Google 


folti dei boschi, cd a preferenza, i siti elevati; 
segue le greggie , per profittare degl’ insetti che 
vanno dietro ad esse ; nidifica nei buchi e nelle 
spaccature dei massi ; fa , in settembre cd in ot- 
tobre , due uova bigie e punteggiate di bruno • 

La Biondine colla Cintura bianca; è la Rondine 
di Caienna con una striscia bianca sul ventre , 
Tav. Col. 724. , fi v. 2., tutta la piuma è di un ne- 
ro cupo e non manda alcun riflesso : questa Ron- 
dine della Guiana ama di stare sulle rive delle_» 
acque e volteggia sovente alla superficie delle me- 
desime . 

La Biondine col Groppone rossiccio e colla coda 
quadrata ; è stata osservata dal Sig. Commerson 
sulle rive di Rio della Piata ;• ha tutta la piuma 
superiore , ad eccezione del groppone , di un bru- 
no nericcio , mescolato di riflessi di un verde 
bruno e di un turchino cupo ; il groppone ros- 
siccio , orlato di bianco ; tutta la parte inferiore 
del corpo , di un bianco sporco; le ali oltrepas- 
sano un poco la coda . 

La Biondine 7 ^cr a ; se ne distinguono molte spe- 
cie, Vi è: quella di Europa , che è la nostra 
Rondine grande . Quella col groppone bigio ( pic- 
cola ) dell' isola di Francia ; non suole gran fatto 
posarsi ; e vola sempre, di giorno, sulle rive del- 
le acque dolci ; la sera si accosta all’ ingresso dei 
boschi : il Sig. Commerson ha osservato che ha 
solamente dieci piume alla coda , la quale oltre- 
passa le ali colla sua lunghezza . La Rondine ne- 
ra acutipenne della Martinicca, Tav. Col . 544. 
fig 1. non è più grossa del re d'uccelli ; le pun- 
te 
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te che terminano le penne della coda , sono li- 
nissime : la piuma è appresso a poco la medesi- 
ma che nelle altre Rondini acutipenni . Finalmen- 
te, la Rondine nera piccola , col ventre cene- 
rino , del Perù; è molto piccola, ed è stata os- 
servata dal P. Feuillée . 

La fondine del Terù . Vi è la specie maggio- 
re ; eh’ è il rondone nero e bianco , colla cin- 
tura bigia. La minore, è la Rondine nera col 
ventre cenerino . 

La fondine colia Testa rossiccia , del Capo di 
Buona Speranza ; Vedete più sopra all 1 articolo 
fondine di camino , siccome ancora per la Inon- 
dine col cappuccio rossiccio . 

La fondine Turchina , della Luigiana , Tov. 
Col . 722. ninna delle nostre Rondini è così gros- 
sa ; ha tutta la piuma di un turchino cangiante 
in violaceo. Il Sig. di Montbcillard ne distingue 
altre quattro che riguarda come varietà di que- 
sta Rondine turchina della Luigiana ; vi è segna- 
tamente : la Rondine di Caienna, Tav. Coj . 545. 
/jg. 2., si trova tutto Panno alla Guiana ; fa 
P uova nei buchi degli alberi cavi . Il rondone 
della Carolina, di Brisson , e che è il rondone 
di color di porpora, di Catesby; è di passo, e 
si trova alla Virginia ed alla Carolina solamente 
in estate : nidifica nei buchi dei muri e nelle 
zucche che si appendono per quest’effetto alle 
case; perchè vien ivi riguardato come utile un 
tale uccello ; il se/vizio che rende consiste nell' 
avvisare , colle sue grida , quando si accostano 
gli uccelli ' di rapina . La Rondine della Baia 
d Hudson , di Brisson , Suppl. torri . 6. La 
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La fondine da! Ventre bianco , di Cajcnna, 
Tav. Col. 54 6. fi*. 1. Iia la piuma variatissima c 
molto lucida ; tutta la parte inferiore del corpo 
ed il groppone, sono di un bianco brillante e 
lustro ; tutta la piuma superiore è di un ne- 
ro velato di verde olivastro e lustro ; vi è 
un poco di bianco lustro sulle ali; il becco è 
nero ; i piedi sono di un bruno rossigno . Que* 
sta specie di Rondine è molto comune alla Guia* 
na ; vive sui terreni sommersi , ove rade la ter* 
ra volando . Si trova nel medesimo clima una 
varietà o una razza particolare di quest’uccello; 
cd è la Rondine picchettata di Cajenna , Tav. 
Col.fig . 2 . 

La fondine col Ventre rossiccio : se ne distin- 
guono due ; una , che si trova a Caienna ed è 
una varietà nella nostra Rondine di camino ; Tal* 
tra, eh’ è un poco piu grande, si trova al Se- 
negai, Tav. Co!. $ io., ha la parte superiore del 
corpo di un nero che gatteggia T acciaio levi-»» 
gato. f 

Osservazioni sull’ emigrazione ©elle Rondini. 

Restano esse nascoste le Rondini durante Y in» 
verno nei luoghi che le hanno vedute nascere , 
fintanto che la bella stagione le faccia ricompari- 
re ? Oppure vanno esse a passare 1 ’ inverno nei 
paesi caldi? Qual* è mai il luogo in cui si riti- 
. rano? Finalmente sono passaggere o erranti ? So- 
no queste altrettante questioni agitate dagli An- 
tichi e dai Moderni . Dicono alcuni eh’ esse si na» 
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scendono nei buchi degli alberi o delle muraglie: 
altri assicurano che vanno a posarsi sulle canne 
aquatiche negli stagni; si ammucchiano insieme, 
formano una specie di mola , e si lasciano cade- 
re in fondo alle acque , ove restano senza moto , 
come in una specie di asfissia fino al ritorno del- 
la bella stagione : dicono altri che passano al 
principio dell’ inverno nei paesi caldi dell 1 Afri- 
ca . Tali sono le diverse opinioni che sono state 
proposte sullo sparire e sul ritornare di esse. 
Ciò che vi è di certo si è, che sono uccelli di 
passo nei nostri climi ; vi arrivano esse alP equi- 
nozio di primavera e spariscono poco dopo quel- 
lo di autunno , cioè all 1 arrivo dell’ anatre selva- 
tiche le quali sono ugualmente uccelli di passo , 
e vengono a svernare tra di noi . Questa è la ra- 
gione , si va dicendo, per cui si adunano in tale 
stagione : sembra che concertino insieme il mo- 
mento della partenza, che succede per lo più all’ 
alba del giorno. Ma se il freddo è quello chele 
discaccia dai nostri climi , è d 1 uopo dunque di 
dire, con Belon , che vanno in inverno a cerca- 
re un paese caldo. Da un’altra parte vien assi- 
curato che ne sono state trovate alcune istupidi- 
te durante Pinverno negli antri e nelle cavità del- , k 
la terra, nelle cave delle pietre, nei buchi delle 
muraglie e degli alberi . Tutto ciò che abbiamo 
fin qui esposto prova che questa parte della sto- 
ria delle Rondini è un punto difficilissimo a met- 
tersi in chiaro , sul quale è stato molto tempo 
disputato, senza aver potuto ancora rimaner d’ac- 
cordo , perchè si è ragionato più di quello che 
Bom.T.XXlX . Q non 
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non si è osservato . La contrarietà delle opinioni 
obbliga a sospendere il giudizio , tanto più che 
sembra che le osservazioni fatte a questo propo- 
sito abbiano bisogno di essere verificate. Vi so- 
no fatti riferiti intorno a questo soggetto da__j 
troppi Osservatori ; quelli che gli sostengono o 
li affermano hanno nomi troppo rispettabili, per- 
chè si ardisca di negarli; ma sono ugualmente-* 
troppo contro la regola ordinaria , perchè si deb- 
bano credere . 

Io trovo , dice il Sig. di Buffon , un’unico mez- 
zo di conciliare questi fatti , ed è quello di dire 
che la Rondine che s’ istupidisce non è la mede- 
sima con quella che viaggia ; che sono queste-* 
due specie diverse, le quali non sono state di- 
stinte , per non averne fatta con diligenza la 
comparazione . Se i topi e i ghiri fossero ani- 
mali ugualmente fuggitivi ed ugualmente difficili 
ad osservarsi che le Rondini , e che per difetto 
di averli osservati bastantemente da vicino , si 
prendessero i ghiri pei topi, si troverebbe la me-i 
desima contradizione tra quelli che assicurassero 
che i topi s’istupidiscono , e quelli che sostenes- 
sero che non s’istupidiscono : un tale errore vie- 
ne naturalmente, e tanto più spesso , quanto Je 
cose sono meno conosciute , più lontane , e più 
difficili ad osservarsi • Io presumo dunque , dice 
egli, che vi sia effettivamente una specie di uc- 
cello vicina a quella della Rondine, e forse an- 
cora tanto simile a quella della Rondine quanto 
lo è il ghiro al topo, che realmente s’ istupidi- 
sca , e questa specie è vcrisimilmente il picco- 
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io rondone , o forse la Rondine di riva ( a ) . Bi- 
sognerebbe fare esperienze su questa specie > met- 
terla in una ghiacciaia per assicurarsi se è capace 
di entrare ip uno stato di torpore , e di riani- 
marsi al calore .... Ma noi sappiamo che_j 
quando in primavera il ritorno del freddo succe- 
de a quello delle Rpndini viaggiatrici , si veggo- 
no perire a una temperie di quattro o cinque.* 
gradi sopra il termine della congelazione, duran- 
te il giorno , e di uno o due gradi sotto, una 
o due ore prima del nascere del sole ; in qual 
maniera potrebbero esse dunque conservare per 

10 spazio di sei mesi sotto F acqua agghiacciata , il 
grado di calore necessario all 1 esistenza ? Ristrin- 
gendoci alle discussioni di raziocinio , siamo in 
dritto di escludere Fimmersionc delie Rondini ed 

11 soggiorno di esse sotto Facqua in tempo d’in- 
verno . Quest’ opinione già antica è una favola 
che ha corso solamente tra il popolo, e di cui 
altri non parlano se non perche io hanno sentito 
dire; in una parola, le nozioni piu sane dell’ 

Q 2 eco- • 


(a) Vice il Sig.di Mon- 
tbeillard che seno state 
vedute svolazzare , in 
diversi mesi d inverno , 
fino a quindici o sedici 
per volta , alcune Ron- 
dini <di riva , in una 
delle foci delle Monta- 
gne del Bugey , molto vi- 


cino a T^antua , luogo 
ove l'erba i sempre fre - 
‘ tea , ed in cui l'inverno 
è simile a una primave- 
ra . Quest' ultima paro- 
la dice tutto per le Ron- 
dini in questione ebe non 
hanno abbandonato l'Eu- 
ropa • 
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economia animale non permettono di prestar fe- 
de a una tale asserzione • 

I fautori più zelanti del sistema dell’ immer- 
sione e dell’ emersione delle Rondini , ( i Sigg. 
Klein , Hermann , ec. ) confessano di non essere 
mai stati testimoni di un tal fatto . E’ stato esi- 
bito pubblicamente in Germania a chiunque por- 
tasse nell’ inverno , alcune di queste Rondini tro- 
vate sotto l’acqua , di pagarle a peso d’argento , 
e non n’è stata trovata neppure una sola da pa- 
gare. Riguardo alle Rondini vedute in alcuni luo- 
ghi della campagna in tempo d’ inverno, e pro- 
babile che fossero individui tenuti in gabbia , e 
che fossero fuggiti {a ) . 

RON- 


(a) ^Aggiungeremo in- 
torno al soggetto di cui 
si tratta anche un* osser- 
vazione che ci è stata 
indirizzata dal Sig, f'i- 
sconte di uerhoent . I 
paesi caldi del Vecchio 
e del T^uovo Continen- 
te , nutrono molte specie 
di fondini che gli abi- 
tano tutto r anno e se- 
gnatamente la Cuiana ; 
le isole di Francia e di 
Borbone ne hanno due 
specie « Essendo coli co- 


stante il caldo , produce 
continuamente gl' insetti , 
dei quali questa classe di 
uccelli fa l'unico suo ali- 
mento , e C emigrazione 
di essi dai nostri climi 
deve piuttosto attribuir- 
si alla mancanza di sus- 
sistenza , che al rigore 
della stagione . lo ho man- 
tenuto , die* egli , piti di 
sei mesi una Fiondine di 
camino , che passò una 
porzione dell'inverno in 
una camera esposta al 
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RONDINE . I Conchiliologisti danno questo 
nome a una conchiglia bivalve del genere delle 
ostriche . E’ fatta come lo smoccolatoio che si 
adopra per tirar su il lucignolo di una lucerna ; 

Q.3 è si- 


jN {ord ; parve (he non ne 
risentisse incomodo alen- 
ilo , ed avrebbe proba- 
bilmente vissuto per un 
tempo più lungo , se la 
mia partenza per Brest 
non mi avesse impedito 
dì tener dietro a questa 
osservazione ; ciò che vi 
ha qui di singolare si 
è , che non mi è mai 
riuscito di farla mangiar 
sola . Sono persuaso che il 
centro del? Africa , 0 la 
parte deir jlsia che vi 
corrisponde , sia il luo- 
go in cui si ritirino mol- 
te specie di fondini 9 
quando i geli cuoprono 
la parte del globo eli es- 
se frequentano , e che 
altre jpecie provvedute 
di un ala più forte , vada- 
no a cercar l ’ estate a 
una delle estremitd del- 


la terra , quando V ap- 
prossimarsi dell' inverno 
le discaccia da quella in 
cui hanno passato resta- 
te Ciò che serve di ap- 
poggio ad una tale as- 
serzione è che si trova- 
no al Capo di Buona Spe- 
ranza 9 il nostro rondo- 
ne e la nostra Biondine 
di camino , i quali ab- 
bandonano y come fanno 
tra noi , questo paese 
all' avvicinarsi deir in- 
verno y e che più non si 
veggono le altre nostre 
fondini le quali sono più 
deboli delle specie pre- 
cedenti . I^el mese di 
Novembre 1765. , il va- 
scello dellA Compagnia 
il Vcnthievre y estendo 
tra le isole del Capo Ver- 
de e la Costa (C Africa , 

rimase innondato di Ron- 
di 
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è simile quando è aperta* alla testai alla coda * 
alle ali di un’uccello che vola; quindi è che si 
chiama uccello , e talvolta, smoccolatnjv : ha i bat- 
tenti comunemente disuguali . La cerniera esibisce 

nel 


dini col groppone bian- 
co , che ritornavano pro- 
babilmente dall' Europa é , 
ed ogni volta chi ’ io mi 
sono trovato in mare nel* 
la primavera , vicino al- 
le coste di Europa o di 
africa , ho sempre ve - 
duto Biondini di finestra 
e di camino * venire a 
riposarsi sugli staggi del- 
le nostre vele . 

Avendo passato F ul- 
tima guerra , molti mesi 
nella rada del Capo Fran- 
cese , nelF isola di Satt 
Domingo , alcune fon- 
dini avevano fatto il ni- 
do nella nostra vela mae- 
stra , e quando si ven- 
ne a sciogliere la vela 
mcd simt, per partire , 
caddero sul ponte i nidi 
ed i pulcini . 

* Alcuni Osservatori che 


hanno viaggiato in que- 
sti ultimi anni , ci han- 
no assicurato che le fon- 
dini di camino passano 
annualmente , come le 
quaglie * dalF africa in 
Europa, e dair Europa 
in africa . Il Mediter- 
raneo è pieno d'isole; 
F isola di Malta è quel- 
la che preferiscono per 
fermarsi in prima vera 
con un vento di T^ord- 
Ovest , ed in autunno , 
col vento del Sud 4 Que- 
ste isole e talvolta i va- 
scelli , sono altrettanti 
luoghi di riposo , ed i 
Navigatori che scorrono 
pel Mediterraneo , in- 
contrano molti di questi 

uccelli nella stagione in 

«> 

cui passano . Siccome il 
volo delle fondini è ra- 
pido e sostenuto , vali- 
ca- 
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nel battente inferiore un piccolo dente con un lun- 
go solco , e nel superiore una cavità che riceve 
il dente ed un piccolo filetto che s’ incastra nel 
canaletto elei T altro battente. Questa conchiglia è 
bruna o violacea , o nera sopra , di madreperla 
interiormente, e talvolta dorata * e quando n’è 
scoperta la parte superiore, nulla vi è che su- 
peri il suo color d’ aurora . Il Sig. Adanson po- 
ne questa conchiglia nel genere del perna ( pro- 
sciutto ) . Vedete questa parola . 

RONDINE MARINA * Lat. Hirundo marina aut 
sterna . E’ Un’uccello' di un genere diverso da 
quello delle Rondini propriamente dette: ha il 
becco lungo, dritto* sdentato e piano sui lati; 
le due mascelle sono uguali in lunghezza , le 
gambe sono corte ; i piedi molto piccoli; le gafn- 
be in fondo , sguarnite di piume ; quest’ uccello 
ha quattro dita ad ogni piede , tre anteriori che 
sono palmate , e uno posteriore senza membra- 
ne ; le ali lunghissime ed incavate ; la coda for- 
cuta ; il corpo coperto di molte piume e di una 
folta peluria. Le Rondini di mare vivono di pe- 
sci che ghermiscono radendo la superfìcie tleU’ac* 
qua , perchè non nuotano , sembra in fatti che 
abbiano i piedi troppo corti per un tal uso > 
anzi sono ad esse di poco vantaggio nel cammi- 
nare : questi uccelli non si fermano in terra se 

Q_ 4 non 


c ano esse spazi prandi dalla parte verso la qua- 
molto piu facilmente del - le hanno diretto il vo\o k 
le quaglie •: aggiungasi il che ne accelera il cor - 
che il vento le spinge so y e ne facilita il tragitto. 
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non per riposarsi o per far Puova : l'aria è il la* 
ro elemento ; vi scherzano c la traversano in 
tutte le direzioni per mezzo delle lunghe ali che 
hanno; frequentano le spiagge del mare , i laghi, 
gli stagni ed i fiumi ; arrivano in maggio sulle 
coste di Francia 9 e vi passano in gran parte la 
beila stagione; vi fanno 1’ uova , nè vanno gran 
fatto battendo i fiumi se non che in agosto e 
in settembre, nel qual tempo li risalgono molto 
avanti : sono clamorosissimi , ma hanno poco 
istinto intorno ai pericoli dai, quali vengono mi- 
nacciati ; passano al tiro dei cacciatori 9 nè la 
vista di loro fa ad essi mutare strada ; si preci- 
pitano , circondano , volando c gridando , quello 
di essi che il cacciatore ha fatto cadere a terra 
col fucile . Non volano ciò non ostante in tor- 
me , ma ciascuno dalla parte sua nel medesimo 
spazio senza nuocersi , e bene spesso molte spe- 
cie insieme 9 come le Rondini comuni . Una tale 
analogia tra questi due generi di uccelli, la con- 
formità nella lunghezza, nel taglio delle ali, nel- 
la forma della coda , nella maniera di dirigerne 
i moti , e di variarli volando , hanno fatto para- 
gonare gli uccelli dei quali trattiamo alle Rondi- 
ni , e ne hanno fatto dare ad essi il nome , al 
quale è stato . aggiunto quello delP elemento in 
cui le Rondini marine trovano il più ordinario 
alimento; perchè, siccome abbiamo già detto, 
risalgono i fiumi , volano sui laghi e sugli sta- 
gni , e non isdegnano gP insetti che possono car- 
pire volando • - 

Si distinguono molte specie di Rondini di 
mare . La 
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La Biondine di mare grande , 7'^* Col. 987. E 1 
appresso a poco della grossezza della gallinella 
d'acqua, e lunga quindici o sedici pollici 5 la ste- 
sa delle ali è di un piede c nove o dieci polli- 
ci ; la parte superiore della testa è di un bel ne- 
ro ed in forma di cappuccio ; la piuma superio- 
re è di un bigio grazioso ; tutta P inferiore è di 
un bel bianco; il becco, le gambe, i piedi e le 
dita; sono di un rosso più o meno cupo; lc_* 
ugne nericcie . Queste Rondini di mare arrivano 
sulle cosre di Francia in primavera , in torme 
numerosissime ; la maggior parte resta sulle rive 
del mare , il rimanente penetra nell interno delle 
provincie , risalendo i fiumi , e fissandosi ugual- 
mente vicino agli stagni ; prendono talvolta pesci 
più grossi di quello che non si sarebbe da esse 
aspettato , e si contrastano bene spesso la pre- 
da : si appaiano nei primi giorni di maggio . La 
femmina depone sull 1 arena , in qualche cavità , da 
uno fino a tre uova , molto grosse relativamente 
alia sua grandezza, e sono o bigie o brune o 
verdiccie ; cova solamente la notte , ed il giorno 
quando piove; abbandona le sue uova al calor 
del sole durante il giorno , ma- se alcuno si ac- 
costi alla nidata , piombano il maschio e la fem- 
mina dall 1 alto, manifestando la propria inquietu- 
dine colle grida : i pulcini abbandonano il nido 
quasi dal nascere : il padre e la madre gP imbec- 
cano per alcuni giorni , lasciano in seguito pio- 
vere , per così dire , P alimento che ad essi di- 
stribuiscono volando : questo alimento consiste in 
brani di pesci, e principalmente di fegati e di 

bran- 
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branchie . Quando il padre e la madre giudicano 
i pulcini in pericolo , gettano un grido al quale \> 
si accovacciano in guisa dentro l’arena, che sen- 
za P agitazione della madre che vi vola sopra , 
sarebbe impossibile lo scuoprirli : si prendono al- 
lora colle mani perchè non possono ancora fug- 
gire, non cominciano a volare se non più di sei 
settimane dopo che sono nati ; i colori di questa 
prima età sono di un bigio bianco , e non prima 
della muda prendono i colori della specie . La 
stagione della partenza è verso la metà d’ ago- 
sto 4 

La Biondine di mare piccola , Tav. Col. 996. Non 
è più grossa di una lodola ; ha nove pollici di 
lunghezza , e un piede e mezzo in circa di espan- 
sione di ali ; la parte supcriore della testa e del 
collo è nera ; la piuma superiore è di un bigio 
cenerino * P inferiore c la fronte sono bianche : 
alcune penne delle ali sonò nericcie , orlate di 
bianco, le altre sono cenerine: la coda è bianca 
e moltissimo forcuta ; il becco e i piedi sono ros- 
si , ma la punta del becco e delle ugne sono ne- 
riccio . 

La 1 {ondine di mare di grande espansione di ali . 

Si trova ali’ isola dell’ Ascensione : è differente 
daila nostra Rondine marina grande ; ha la parte 
superiore della testa e del corpo di un bel nero, 
tutto il ventre bianco , con una piccola mezza 
luna dello stesso colore sulla testa all' origine del 
becco : le due penne esteriori della coda , che , 
in alcuni individui sono più lunghe delle altre , 
sono bianche ; il becco è dritto , un poco rieon- 
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fio in sotto; è nero, siccome ancora le zampe e 
gli occhi : le zampe sono un poco palmate • E’ 
incredibile il numero di questi uccelli che è nell’ 
isola dell’ Ascensione i oscurano talvolta T aria * 
e se ne veggono , secondo quello che scrive il 
Sig. Visconte di Qucrhoent, alcune .piccole pia- 
nure intieramente coperte : sono pochissimo ti- 
midi : volavano sopra di lui, quasi toccandolo, 
e quelli che erano nel nido, lungi dal fuggire, 
ouando egli si avvicinava lo beccavano i fanno 
] uova più volte F anno , sempre in piana terra , 
sulla nuda arena, vicino a qualche mucchio di 
Sassi , ed in società t non fanno ordinariamente 
più di un’uovo per nidatat perchè, tra più di 
seicento nidi di- questi uccelli , ne vidde tre soli 
nei quali vi fossero due uova o due pulcini : 
l’uovo , grossissimo relativamente alia grandezza 
dell’ uccello, è giallastro con macchie brune, ed 
altre macchie di un violaceo pallido più nume- 
rose al capo più grosso . I pulcini sono, nella 
prima età, coperti di una peluria .bigio bianca, 
e quando sono adulti , ha la piuma di essi qual- 
che somiglianza con auella del cucù . Quando si 
vogliono prendere nel nido , rigettano' immedia- 
tamente il pesce che hanno nello stomaco : le 
Rondini adulte sono garrule all 1 eccesso , e si sen- 
tono incessantemente gridare : hanno un grido 
asprissimo , acutissimo , e quello che gettano 
quando sono spaventate ha molta somiglianza con 
quello del civettone o gufo di campanile . 

La Fiondine di 77? are colla testa nera , Lat. Ster- 
na atricapilla , Fran, Cachet. Questo uccello, po- 
co 
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co comune sulle nostre coste , è stato osservato 
in America dal P. Fcuilk'e ; la femmina fa due 
uova, grossissime a proporzione di sua grandez- 
za , marmorizzate di macchie di un porporino 
' cupo , sopra un fondo biancastro ; le depone sul 
masso nudo: il becco c le ugne sono neri, i 
piedi , di un rosso oscuro ; il nero della testa si 
estende alla gola, al petto ed al collo: la piu- 
ma superiore è bigio cenerina : F inferiore è bian- 
ca* 

La fondine di mare colla testa bianca . Vede- 
te d di . 

La fondine di mare di Cajcnna ( grande) : è 
più piccola della nostra Rondine di mare: la piu- 
ma inferiore è bianca : la superiore è di un ce- 
nerino variato di rossastro sulla schiena, di bian- 
co sul groppone , e di nero all* occipite e alle 
estremità delle penne maestre delle ali ; il becco 
è giallo; i piedi sono bruno giallastri. 

La fondine di mare della Cochinchina . ledete 
Salangana all* articolo lAlcionc . 

La. fondine di mare delle Filippine. La piuma 
inferiore è bianca; la testa e il collo, di un ne- 
ro picchettato di bigio; il rimanente della piuma 
è di color di terra d’ombra ; il becco c i piedi 
sono neri . 

La Fiondine di mare nera , o lo Spauracchio . 
Vedete F articolo Guifetta , siccome ancor per la 
inondine di mare picchettata. 

RONDINE DI MARE ( pesce) . Trigla hirun • 
do, Linn. ; Trigla capite aculeato , appendicibus 
utrinque tribus , ad pinnas pettorale! , Arted. ; Hi- 
run- 
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rundO) Jonst ; Willughb. ; a Roma, Capone. Pe- 
, sce del genere del trigla , che si trova nell’Ocea- 
no e nel Mediterraneo; è lungo bene spesso piu 
di un piede. Dice Willughby che questo pesce 
ha la testa inclinatissima dalla cima di essa fino 
al muso , e coperta di una lama ossea, la parte 
posteriore della quale è forcuta, e terminata da 
due spine acute; tra gli operculi e le natatoie.* 
del petto , vi è da ambedue le parti una simile 
lama ossea , terminata da una spina forte ; gli 
occhi sono grandi ; le iridi di essi brune , cer- 
chiate d’oro; l’intervallo degli occhi è incavatis- 
simo ; la parte che corrisponde alle sopracciglia 
è dentellata ; le mascelle , il palato è il fondo 
della bocca sono seminati di piccolissimi denti : 
l’estremità della mascella superiore è incavata , cd 
armata nel giro di molte spine corte : la prima 
natatoia dorsale ha nove raggi tutti spinosi ; la 
seconda ne ha diciotto semplici ; queste due na- 
tatoie sono impiantate in un canale , che si esten- 
de lungo il dorso , e gli orli del quale esibisco- 
no venticinque spine incirca ; le pettorali sono 
estesissime , ed hanno dieci raggi ramosi ; si veg- 
gono vicino a queste natatoie tre specie di dita, 
il primo delle quali è lunghissimo , ed il terzo 
molto corto : le abdominali hanno sei raggi per 
ciascheduna, il primo dei quali è spinoso, quel- 
la dell’ano è lunga , e ne ha diciannove; quella 
della coda , che è un poco forcuta , ne ha die- 
ci : il corpo è coperto di piccole scaglie; il dor- 
so è di un verde sporco ; le natatoie pettorali 
sono listate di diverse tinte , ed hanno le cstre* 
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miti di un turchino lucido , con alcune macchie 
nere in certi individui : le altre natatoie inferio- 
ri , anche quelle della coda, cd i Iati in fondo 
sono di un rosso chiaro ; la parte inferiore del 
ventre è biancastra . 

Alcuni hanno dato parimente jl nome di Ron- 
dine di mare al pirapede . ledete questa parola , 

RONDONE , Fran. Martinet . Nome dato a 
molte specie di rondini. 11 Rondone grande del- 
le Tav. Col. o Ròndone nero è la nostra rondi- 
ne grande ; il Rondone piccolo o Rondone di 
culo bianco è la rondine di finestra di culo o di 
groppone bianco; il Rondone di color di porpo* 
ra della Carolina è una varietà della rondine tur- 
china della Luigiana . ledete all ’ articolo fondi- 
ne , ed ecco intanto la descrizione degli altri Ron- 
doni . 

Rondone della China (grande). E’ lungo vici- 
no a un piede : la cima della testa è di un ros- 
siccio chiaro; la gola, bianca; il rimanente del- 
la piuma superiore , bruno ; la piuma inferiore è 
di un bigio rossastro molto chiaro: vi è suli’una 
e sull’altra guancia un tratto longitudinale bru- 
no; il becco, i piedi e le iridi sono di un bi- 
gio turchiniccio, lìaggio alle Indie ed alla Chi- 
na , 

Rondone colla Collana bianca , di Cajenna , Tav . 
Col. 725. , fig. 2. E’ della grossezza della rondine 
di finestra ; tutta la piuma è di un nero di vel- 
luto sul corpo , e di un nero carico , ma senza 
lustro, sulle ali e sulla coda; regna un piccolo 
tratto bianco sopra ambedue i lati della testa; la 
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gola c il collo sono di un bel bianco , e quest' 
ultimo colore stendendosi sulla parte inferiore 
delle guancic e sulla parte elevata del collo, for* 
ma una collana stretta : la coda è forcuta ; la pe- « 

luria dei piedi e delle dita è nera, siccome an- 
cora il becco e le ugne : questo Rondone nidifi- 
ca nell' interno delie case . Il Si e. di Montbeil- 
lard ne descrive il nido nei termini seguenti : 

„ questo nido ha la forma di un cono tronco ; 

,, ha cinque pollici di diametro alla base mag- 
„ giore, e tre alla minore, è lungo nove polli- 
,, ci; è aderente per la base maggiore \ la cavità j 
,, è divisa obliquamente , dalla metà della lun- 
,, ghezza con un tramezzo che si stende al Ilio- 
,, go in cui sono posate le uova , cioè , vicino 
,, alla base: vicino a questo sito vi è un picco- 
,, lo cumulo di peluria di apocino ben molIe_* 

„ che forma una specie di valvula , e sembra de- 
,, stinato a difendere i pulcini dall’ aria esterio- 
« re „ . 

Pendone J^ero (piccolo ) • E’ il Rondone di S, 

Domingo , di Brisson ; il Rondone della Luigia^ 
na , Tav. Col. 725. , fig. 1. ; e la rondine della 
Guiana ; ( Memorie sopra Cajcnna ) . Questo Ron- 
done è appresso a poco della grossezza della ron- 
dine di camino; è lungo vicino a un mezzo pie- 
de; l’espansione delle ali è di quindici pollici e 
mezzo ; le ali piegate oltrepassano la coda di un 
pollice e due linee : tutta la piuma è nericcia ; 
la coda, è pochissimo forcuta; il becco, i piedi 
c le ugne sono neri ; abita solamente le savanne 
secche ed aride, nella Guiana 3 che sono nel fin-, 
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terno delle terre ; si appollaja sovente su?ìi al- 
beri secchi; scava nella terra un buco lungo 
mezzo piede , del quale è stretto l’ingresso , ove 
la femmina fa l’uova, c dove allevano in comu- 
ne i pulcini . Questo piccolo Rondone nero è 
solamente di passo alla Luigiana ; ed abita costan- 
temente le due altre contrade , la temperie delle 
quali sempre lo provvede del conveniente ali- 
mento . 

Rondone 'tyero ( il grande ) col ventre bianco • 

E’ la rondine di. America delle Tai\ Col . 545.* 
fi?. 1. , la rondine di S. Domingo, di Brisson . 

E’ grossa come la rondine di camino ; lunga 
sette pollici, ed ha più di quattordici pollici di 
stesa d’ali ; le ali piegate uguagliano la lunghez- 
za della coda: tutta la piuma , dice il Sig- Mau- 
duyt, è di un nero tendente al colore delPaccia- 
jo levigato , eccettuato il ventre e le guarnizio- 
ni della parte inferiore delle ali che sono bian- 
che; il becco, le ugne e i piedi sono bruni; la 
coda è pochissimo forcuta. Dice il P. Feuillée 
che questa specie di Rondone è comune alle An- 
tille, nei mesi di maggio, giugno e luglio; ne 
paragona il canto a quello della lodola . 

Rondone ? ^ero e bianco colla cintura bigia . E’ 
la rondine grande del Perù, di Brisson . E’ ap- 
presso a poco della grossezza della rondine di 
camino : la testa , la gola ed il collo sono di un \ 
bigio chiaro ; il rimanente della piuma superiore 
è nero, ed il rimanente dell’inferiore, di un bian- 
co lucido ; vi è ciò non ostante una striscia o \ 
cintura trasversale sul ventre di un cenerino chia- 
ro; 
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ro ; quest’ ultimo colore è parimente quello del- 
le penne delle ali e della coda, che sono orlate 
di bigio giallastro ; il becco ed i piedi sono mol- 
to corti e neri . 

Rondone col Ventre bianco ( grande > . E' la ron- 
dine grande di Spagna , di Brisson , il Rondone 
grande o rondine di Edwards . E’ stato trovato a 
Gibijterra; ma è noto in molti altri paesi, e 
particolarmente in Savoia ove arriva sul princi- 
pio di aprile : vola dapprima , e per lo spazio 
di tre settimane , sopra i fiumi e le paludi , do- 
po sulle alte montagne: e si mantiene ad un’al- 
tezza ancora maggiore di quella a cui vola il 
Rondone nero ; non n’è numerosa la specie : il 
momento della sua partenza dipende dalla tem- 
perie della stagione nel clima. Quest’ uccello è 
più grosso il doppio del Rondone nero ; la piu- 
ma superiore è di un bruno cupo , ina meno cu- 
po sulla schiena e sul groppone ; 1’ inferiore è 
bianca con macchie brune sui lati : il petto è di- 
viso da una zona di quest’ultimo colore, variata 
di alcune macchie nere: la coda è poco forcu- 
ta ; il becco , le dita e le ugne sono neri ; la 
peluria che cuopre i piedi è di un bigio bruno . 

RONZINO 9 Fran. Bidet . Piccolo cavallo che 
si trova in gran numero a Ouessant in Bassa Bret- 
tagna. Se ne veggono di un’estrema piccolezza 
nella China, e di una bellissima forma. Vedete 
Cavallo . 

ROFOSA , dai Portoghesi .. E* il carigueja . 
Vedete questa parola . 

ROQURT di du Tertre . Specie di lucertola 
Bom,Tom.XXlX, R che 
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che si trova nelle isolette situate nei seni stretti 
della Guadalupa: questa lucertola è lunga al più 
un piede in tutto ; le zampe anteriori sono più 
lunghe delle posteriori : il collo è ugualmente 
grosso che il tronco 5 ha gli occhi molto sciti, 
tillanti e vivaci ; la pelle è di color di foglia 
morta, picchettata di punti gialli e nericci: por- 
ta la coda rivoltata in arco sulla schiena , laddo- 
ve tutte le altre lucertole la portano strisciante 
a terra , e tiene sempre la testa elevata in aria ; 
è così agile che si vede sempre saltare ; e mal- 
grado la sua petulanza è di un carattere molto 
dolce; si accosta volentieri all’ uomo, e sembra 
che si compiaccia di considerarlo , in guisa che 
si ferma nei luoghi in cui ne incontra . Se ven- 
ga inseguita e sia stanca, apre immediatamente 
la bocca e cava fuori , ansando come un cagnuo- 
lo da caccia , la lingua che è larga e forcuta ; 
vive d’ insetti ; e si vuole che s’introduca anche 
nella terra per mangiarvi l’uova delle altre lucer- 
tole e delle testuggini che vi si trovano . 

RORQUAL, Balena vtusculus . Specie di ba- 
lena che si vede nella Groenlandia ; ha la ma- 
scella inferiore molto più larga e più avanzata-j 
del'a superiore, e terminata in scmicircolo . Si 
distingue un’escrescenza dritta, triangolare, c pro- 
lungata sulla coda . 

ROSA, Fran. J{ose Vedete alla parola I{osa - 

j° . 

tifosa Canina o selvatica . Vedete la parolaio* 
sajo selvatico in seguito all 'articolo 1\osajo . 

Bpsa di Gerico , P^osa bierocontina ; tblaspi ro- 
sa 
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sa de Hierìco dietim > Moris. Hist. Oxon. 328.» 
Tourn. Questa pianta, molto impropriamente co- 
sì chiamata , è una sorte di tlaspi che cresce nell’ 
Arabia Deserta nei luoghi sabbiosi , sulle rive del 
Mar Rosso, d’onde è a noi portata secca; ben- 
ché sia stata chiamata Rosa di Gerico non è una 
Rosa , nè si trova intorno a Gerico . . Dice Le- 
mery che è una pianticella alta quattro dita in 
circa , lignea , ramosa , della figura di un globet- 
to di color cenerino: ne sono piccole, lunghet- 
te, frastagliate e pelose le foglie; i fiori hanno 
quattro petali, sono piccoli , disposti in croce in 
ispighe , bianchi o di color di carne: il seme è 
rotondo , rossigno ed acre al palato ; la radice è 
semplice, grossa e lignea. Mentre questa pianta 
è ancora in vigore nella terra , ha la forma di 
un mazzetto ; ma a misura che si secca , se ne 
intrecciano i ramigli uni cogli altri , e curvando- 
sene l’estremità indentro , si uniscono a un centro 
comune e compongono una specie di piccolo bu- 
scione in forma di globo: tale è la Rosa di Geri- 
co . Alcuni Ciarlatani danno ad intendere al popo- 
lo che deve aprirsi o stendersi solamente nel giorno 
di Natale; la raccomandano alle donne incinte, 
predicendo loro che se mettono questa Rosa in 
molle qualche tempo nell' acqua , nei dolori del 
parto , ne vedranno allora i ramoscelli a poco a 
poco discostarsi , aprirsi , e svilupparsene piace- 
volmente i fiori, il che recherà loro sollievo, e 
molta facilità nella loro angusti^: ma un tale 
sviluppo non è periodico , e la Rosa di Gerico 
non conosce la differenza dei sessi che sono ad 
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essa stranieri; è sensibile .alle impressioni deir 
aria c dell’ umidità soltanto . In qualunque tem- 
po si bagni questa pianta, o da un’uomo o 
da una donna o da una fanciulla , la Rosa di Ge- 
rico produrrà lo stesso fenomeno , ed appena^, 
estratta dall’acqua si seccherà e si richiuderà co- 
me prima . Questa pianta esposta all’ aria può 
servire d’ igrometro ; così nel tempo asciutto si 
ristringe , ed all’ avvicinarsi di un tempo piovo- 
so , specialmente quando i suoi vasi sono pieni 
d’acqua, si gonfia e si sviluppa. I frutti secchi 
di molte specie di mcsembryantbcmum producono 
Io stesso effetto. 

J{osa di Gucldria , Lat. Opulus , Fran. Obier oh 
o&ubier ou Opìtr . E’ un’ arboscello che si. trova 
Jn turopa e neirAmerica settentrionale , e di cui 
. vi sono molte specie ; una assai vaga , che cre- 
sce nelle siepi ; e l’altra che si coltiva nei giar- 
dini . I ramoscelli della prima specie sono fragi- 
li e pieni di una midolla bianca come nel sam- 
buco. Le foglie sono opposte, caudate, senza 
peli , un poco appuntate e dentate , tagliate or- 
dinariamente in tre lobi ; i fiori sono bianchi , 
odorosi, disposti a modo di umbella, ma di due 
sorti ; quelli della circonferenza sono più grandi 
degli altri , frastagliati in rosetta in cinque parti 
disuguali , e sono sterili . I fiori più piccoli so- 
no nel centro, fatti a. bicchiere, tagliati pari- 
mente in cinque partì, e contengono il medesi- 
mo numero di stamine ; questi sono ermafroditi: 
si veggono succedere ai fiori medesimi bacche 
molli, .molto simili a quelle del sambuco, ma 
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piu grandi c rosse , e sono vomitive e purgan- 
ti : bene spesso questa pianta si chiama sambuco 
aquatico , sambucus aquatica , flore simplici , C. B. 
Pin. 45 1>. , Opulus , Ruelli , 281. Viburnum loba - 
fww Viburnum opulus , Linn. 384. 

La Rosa di Gerico che si coltiva per farne bo- 
schetti , ec. non differisce dalla precedente se non 
che pei fiori, i quali essendo bianchi o talvolta 
porporini e raccolti in un globo grosso , forma- 
no un piacevole colpo d’occhio ; tutti i fiori ne 
sono sterili • Si danno a quest’ arboscello diversi 
nomi, come quelli di Valla di neve (è la Rosa 
di Gerico di fiori doppi) > o pan bianco , o cail- 
lebote 5 Opulus flore globoso , Tourn. Inst. 6oj. , 
Viburnum , Opulus roscus . Sorge quest’ arboscello 
all’altezza di c\que fino a dodici piedi, e si 
moltiplica facilmente per margotte o per pianto- 
ni radicati ; ama a preferenza i luoghi umidi e 
grassi ; fiorisce in maggio ; ne maturano i frutti 
al fine di settembre, ma sono buoni solamente 
dopo l’inverno : restano lungo tempo sull’ albero 
dopo la caduta delle foglie . Gli uccelli sono 
molto ghiotti delle bacche della Rosa di Guel- 
dria ; quindi riesce bene piantata nelle rimesse : 
se ne mettono i fiori nelle camere pel piacere 
della vista e dell’ odorato . La Rosa di Gueldria 
i fiori della quale sono raccolti in globo, pro* ? 
duce l’effetto più piacevole nei parterre. 

La Timinia o Rosa precoce del Canad-i , ha 
i fiori sterili, più grandi, e vegeta più sollecita- 
mente di quella di Francia. ' 

ROSAJO ossia PIANTA DELLA ROSA , Lat. 
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tifosa , Fran. 1\osier . II Rosalo è un arboscello 
che produce la rosa , fiore noto a tutti , e con- 
sacrato digli a ntichi Poeti alla madre degli amo- 
ri , fiore di cui gii Ebrei facevano ghirlande , t 
di cui si adornava la fronte nei sacrifizi il sommo 
Sacerdote, fiore che si benediva una volta a Ro- 
ma nel giorno chiamato Dom-nica in rosa , e che 
i Papi mandavano come un’ onorifico distintivo 
ad alcune Principesse delTEuropa . Y ; i era antica- 
mente nei Parlamenti di Francia un giorno so- 
lenne di cerimonie che si chiamava la bailléc de 
roscs . Plinio chiama con ragione la rosa, regina 
dei fiori , ornamento dei giardini e panacèa di un 
infinità di mali , In fatti, oltre la bellezza del fio- 
re ed il più soave degli odori * somministra es- 
sa per la guarigione dei nostri ’iali molti rime- 
di che si trovano non solo nL..c diverse parti 
che la compongono , ma ancora in diverse spe- 
cie di rose . 

Tutto ciò che noi facciamo venire con ispcse 
grandi dai paesi lontani nulla ha realmente di 
superiore, c forse nulla di paragonabile a una 
bella serie di Rosai ben mantenuti . Vi è un gran 
numero di specie di rose , di grandezze e di odo- 
ri diversi « Tournefort fa renumerazione di tren- 
tacinque sorti di esse , tutte diverse pel colore * 
per le foglie, e pel numero dei petali ; ve ne sono 
infatti alcune che hanno cinque, sei, sette, dieci, 
dodici, venti e forse più di cento petali: così le 
une sono semplici, le altre doppie, bianche, di 
color incarnato, gialle, cremisi , dipinte di vari 
colori . Si produce tutto questo miscuglio di co- 
lo - 
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Jori col miscuglio delle specie, si può procura- 
te questa varietà sulla medesima pianta, e farvi 
crescere nel tempo stesso cinque o sei sorti di 
grosse rose tutte diverse, per mezzo dell’ inne- 
sto * Colla maniera di governarle , risecandone 
alcuni rami * si perviene a godere per lunghissi- 
mo tempo il piacere di un fiore cosi grato , per- 
chè ne rimette dei nuovi . 

Si dividono prima di tutto le rose in due spe- 
cie generali j coltivata una e Taltra selvatica. 

La J{osa o il flosajo Selvàtico * chiamato anco- 
ra I{osa canina * di Siepe , e Roselline di macchia 
o di pruni * Cynorrbodon j rosa sepium aut cani - 
Linn. 704.; I{osa sylvestris vulgaris , flore 
odorato , incarnato , C. 3 . Pin. 403. Fran* J\osier 
sauvaye , vratte-cu , rose de chicn , rose cochonnie - 
re è E 1 una specie di arbusto che cresce nelle 
macchie e nelle siepi ; è ramoso , diffuso , alto 
cinque o otto piedi, armato di pungiglioni for- 
tissimi : ha le foglie composte di sette foliole 
ovali, dentate , lucide, molto simili a quelle-* 
della Rosa domestica *, i fiori che sono debitori 
della propria esistenza alla semplice Natura , non 
hanno la bellezza, le grazie, la delicatezza , rin- 
cagnato , Todore soave di che la mano e le cu- 
re del Coltivatore hanno abbellito la Rosa di 
giardino « I fiori della Rosa canina sono Ro- 
se semplici , di cinque foglie , di color bianco 
ed incarnato , ed un poco odorose , succedono 
ai fiori frutti ovali , oblunghi , rossi come il co- 
rallo nella maturità, di buccia carnosa che ri- 
cuopre una sostanza midoliosa, di un sapore^ 
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dolce , misto di una grata acidità , e che contie- 
ne semi involti in un pelo consistente che si se- 
para facilmente dal frutto • Se questo pelo si at- 
tacca alla dita o a qualche altra parte nuda , pe- 
netra la pelle e vi cagiona importuni pruriti; 
motivo per cui i Francesi hanno dato ai frutti 
medesimi il nome di gratta culo. 

Osserva qui il Sig. Haller che il nome di ' 
Eglanticr , con cui disegnano i Francesi la Rosa 
canina ossia Rosaio selvatico , appartiene a un 
Rosaio particolare, le foglie del quale sono in 
sotto coperte di un piccolo pelo rossiccio , ed 
hanno ciò non ostante un’ odore molto forte di 
mela; le foglie di questa Rosa canina sono com- 
poste di cinque o sette foliole molto piccole , 
ovali e dentate. Questa vera J{osa eglanteria , 
sa eglanteria I{osa villosa , Linn. 704. , è ramo- 
sa e armata di pungiglioni uncinati : è alta quat- 
tro o sci piedi; il frutto è molto grosso, pe- 
loso ed irsuto . Il gratta culo comune ha le fo- 
glie senza odore e Iiscie . 

Nasce bene spesso al tronco o ai rami della 
Rosa canina una specie di spugna pelosa, gros- 
sa come una piccola mela o come una grossa 
noce, leggiera, di color rossiccio , che si chias- 
ma spugna di Rosa canina , e nelle spezierie , 
bédéguar. Questa specie di spugna vegetabile , 
irsuta di una moltitudine di filamenti che le for- 
mano una capigliatura , altro non è che un tu- 
more in filigrana cagionato dalla puntura del 
cinipe, specie di moncherino che, col pungiglio- 
ne che porta alla coda , buca il . bottone d’onde 
- . . deb- 
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debbono uscire le foglie della Rosa canina, e vi 
depone l’uova; il succhio si dirige .verso questa 

? Il i • 1*1 _ 


li se ne alimentano . Si ingrossano in tal guisa * 
si allungano e si formano i peli o filamenti del 
bédé^uar ; e sono una specie di culla odorosa in 
cui i teneri cinipi aspettano il tempo della me- 
tamorfosi : in fatti quando si apre : questa spu- 
gna, si mostrano sotto la forma di vermi anni- 
dati nelle loro cellule, e divengono in seguito 
altrettanti moscherini ; Vedete Cìnipe. E’ stata an- 
noverata una tale produzione tra i rimedi che 
possono felicemente usarsi contro le diarrèe e le 
dissenterie , che sono atti ad eccitare le orine , 
ed esser utili contro la pietra , lo scorbuto e i 
vermi . Si pretende che ridotta a carbone e poU 
verizzata , sia uno specifico contro i gozzi; ba- 
sta perciò metterne ogni sera una presa sotto la 
lingua quando si va a dormire. 

I fiori della Rosa canina sono purgativi ; ma 
il siroppo che se ne forma è più astringente , 
c viene ordinariamente preferito agli altri pur- 
ganti , quando è necessario purgare nelle perdite 
rosse o bianche delle donne . La conserva di ry* 
fiorrbodot ? , che si prepara coi frutti della Rosa 
canina, è di un sapore addetto molto grato; si 
può ordinare ai convalescenti a titolo di analet- 
tico ; è un" ottimo astringente pel flusso di ven- 
tre , per moderare l’ardore della bile , e per ad- 
dolcire P acrimonia dell’ orina . Si 'sono veduti 
idropici guarire, co 1 l’uso della tisana fatta coi frut- 
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ti del cynorrbodon . E’ , dice il Sig Bourgeois, utt 
gran diuretico , e nel tempo stesso un tonico ec- 
cellente * 

Vien celebrata la radice del Rosaio selvatico 
Come un rimedio specifico contro T idrofobia , 
malattia cagionata dal morso di un cane arrab- 
biato y ma disgraziatamente vi è motivo di cre- 
dere che questo rimedio sia impotentissimo ; il 
migliore che fino al presente si conosca è Tun- 
guento mercurale in frizione . 

Cresce sulle prode dei campi una Rosa selva- 
tica * B^osd arvensis , Linn. Mantiss. 245. che ha 
il fusto alto tre piedi , armato di punte molto 
deboli : le foglie sonò di un verde oscuro * non mai 
lucide nella parte di sopra * biancastre in sotto ; 
i fiori sono bianchi » 

E’ noto non esservi arbusto più piacevole del 
Rosaio, sia di fiori semplici o di fiori doppi » 
gareggiando gli uni con gli altri in bellezza. Tra 
tutte le varietà dei Rosai * ve ne sono alcune che 
meritano la preferenza per certe qualità . I Rosai 
di ogni mese* così chiamati perchè danno fiori 
quasi per tutto Tanno* sono stimati per questa ra- 
gione i ve ne sono di fiori bianchi * di fiori doppi 
color di carne, e di fiori semplici e porporini. La 
specie di Rosaio di ogni mese , che è di un rosso 
pallido e di fiori doppi * e che è la Rosa di cen- 
to foglie* fysj ccntifolia , out rubra , pJhdior , 
C B. Pia. 48 1. * Hjtsa semper flurcns , porta fiori 
solamente dal principio di giugno fino al fine di 
ottobre . Dice il Sig. Bourgeois che non fiori- 
sce neppure 1 a seconda volta , se si trascuri da 
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potare i rami che hanno prodotto fiori * dacché 
i fiori medesimi cominciano ad appassirsi * 

I! J\ìsajo di Grecia di fiore rosso ,che non si 
apre intieramente , ed il Rosaio di maggio sono 
stimabili perchè sono più primaticci degli altri * 
Il piccolo f\osajo n ino produce fiori doppissimi * 
di un coloro, e di una forma graziosissima. Si 
chiamano in Francia I{oses mignonnes (graziosetta) 
La Rosa di Borgogna , {{osa Etirgundiaca , in_j 
Francese , pompar. . 

La {{osa gialla dell* Europa , J{osa lut?a di fio- 
ri doppi e di fiori semplici , è piacevolissima per 
la vivacità del colorito , specialmente la Rosa^j 
semplice : la specie doppia abortisce spesso ; ma 
quando fiorisce bene senza abortire , n’ è di una 
incomparabile bellezza ed assolutamente superiore 
ai più bei fanucoli il fiore , al dire del Sig Bour- 
geois. Per difenderla da questo accidente, biso- 
gna preservarla dalla' pioggia* cuoprendola con un 
tettuccio , appena comincia a comparire il botto- 
ne ; ma bisogna, e ciò è ancora più facile , pian- 
tarla al ridosso di un muro, e farvi un riparo. 

Le I{ose cannelle , {{osa cinnamomo. , o semplici 
o doppie che siano ; le {{ose muschiate o dama- 
schine i doppie e semplici , e conosciute dagli 
Antichi sotto ri nome di {{osa damascena , mo- 
te hat a , flore simplici , C. B. Pin. 481.* siccome 
ancora la specie di 1 {osajo muschiato sempre ver- 
de, sono degne di essere ricercate pel soave odo- 
re che esalano . Si vedono molto spesso in Italia 
R ose turchine , e nelle vicinanze di Torino si ve- 
de una pianta di Rose senza spine che ha i pe- 
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Cali dei fiori picchettati di verde . Finalmente lè 
1 \ose rosse , cosi note a tutti , c le Rose di un_* 
rosso cupo o porporine , dette in Francia provini , 
I{osa Gallica rubra , Linn. 704 ; I\osa rubra muU 
tip lex , C. B. Pin. 481. , siccome le Uose vario di- 
pinte 9 I{osa versicolore sono bellissime per se_> 
stesse, e fanno un misto dilettevole colle J\osc 
bianche e fysa saliva alba , Linn. 705. Si preten- 
de che il Rosaio comune, di fiori rossi , innesta- 
to sull* agrifoglio, produca Rose verdi ; il succhio 
dell’ agrifolio forza , per quello che sembra , le 
filiere del Rosaio . Si veggono in uno dei % giardi- 
ni del Castello di Chantilly, Rosa) in arbusto, 
elevatissimi ; producono Rose di cento foglie ; 
bianche le une, le altre rossigne : queste piante 
sono innestate sul Rosaio selvatico o Rosa cani- 
na , e fanno un bellissimo effetto . Si distingue 
ancora la fysa di Olanda , tifosa maxima . 

’ Dice il Sig. Adanson che si prende comune- 
mente pel frutto del Rosaio il suo calice che di- 
viene carnoso e succulento come una bacca ; ma 
ciò che si deve riguardare come il frutto di que- 
sta pianta sono gli stessi ovari . 

Il calice della Rosa esibisce comunemente una 
singolarità che è ad essa particolare ; è diviso in 
cinque foglie, due delle quali sono intieramente 
barbate , due senza barba , ed una barbata da un 
lato solo , come lo ha espresso il Poeta : 
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Quinque sutnus fratres , unus barbatus. & alter , 
Itnberbesque duo , jw » semi-berbis ego . ' 

Le differenti specie di Rose differiscono per le 
virtù ; alcune sono purgative , altre astringenti . 
Si fa colle Rose pallide o incarnate, ì{osa pallida 
aut incarnata o colle Rose bianche , un’ acqua di- 
stillata buona pel mal d’occhi , e stimata contro 
il flusso del ventre , gli spurghi di sangue e le 
emorragie . Si prepara con queste Rose un sirop- 
po solutivo ; così le Rose medesime sono principal- 
mente purgative , ma hanno qualche leggiera as- 
trizione ad esse comunicata dalle parti terrestri , 
che contengono . La Rosa muschiata , quella»* 
principalmente che viene dai paesi caldi , è pur- 
gativa al sommo ; e non se ne deve far uso se 

non' con prudenza . 

Si tiene nelle Spezicrie un’acqua distillata di 
questi fiori*, che serve più nella cucina per dar 
risalto al sapore della pasticceria, di quello che 
non serva nella Medicina ; purga ciò non ostan- 
te molto bene nella dose di ott’oncie. Le Rose 
di un rosso cupo o vellutato , passano per astrin- 
genti , non meno che le Rose bianche , per sen- 
timento di un gran numero di Medici. Si prepa- 
ra colle prime una conserva , un miele ed un si- 

roppo che sono astringenti . All’ esterno si usano 
comunemente queste Rose nei fomenti astringen- 
ti e risolutivi, si mettono nel vino, e sono buo- 
ne per fortificare le parti nervose indebolite . 
Questi stessi fomenti fatti sulla testa, dopo qual- 
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che percossa o caduta che minacciavano un asces- 
so nella medesima parte, hanno avuto sovente 
un’ esito felice col prevenire e calmare emicranie 
violente . L’unguento o pomata di Rose si fa, ora 
colla Rosa di color rosso cupo , ora colla Rosa 
ordinaria, e si usa per le setole delle labbra. Si 
legge nel Giornale di Fisica del Sig Rozier , .Anno 
1775. una Dissertazione eccellente sulla coltivazio- 
ne , la preparazione e le proprietà delle I{ose rosse 
cupe , del Sig Opoj'x Speziale . Queste Rose sono 
particolari alla Francia , anzi sono anche un ramo 
di commercio cogli stranieri : pretende il nostro 
laborioso Autore che siano esse le Rose medesi- 
me cosi note a Roma una volta sotto il nome 
di l\ose di Mi feto , perchè si facevano allora ve- 
nire dalla città di Mileto nell’ Asia minore . Il 
numero dei petali di esse non eccede guari quel- 
lo di dodici . 

Dice il Sig. Haller che si distilla nelle Indie 
pn’ olio essenziale di Rose, preziosissimo e che 
serve nei presènti che si fanno da Sovrano a So- 
vrano • 

Chi fosse curioso di sapere l’u c o che facevano 
gli Antichi delle Rose, può leggere la dotta e 
curiosa Dissertazione istorici sopra questo fiore, 
del Sig. Marchese d’Orbessan, Presidente del Par- 
lamento di Tolosa . 

ì{osajo del Giappone , Camellia Japonica . Linn. 
Jf \osa ìhinensis , Edw. F’ un’ arbusto del Giappo- 
ne e della China , sempre verde , che ha relazio- 
ni grandi coll’ arbusto che produce il thè , quin- 
di è che Petiver lo chiama Tbea Cbinensis pimen - 
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tx Jamaicensis folio , flore roseo . Koempfcr ne di# 
stingue due specie , una selvatica , Tsubak)\i mon - 
tanus , seu sylvestris , flore roseo sìmplici , l’altra 
domestica o coltivata , Tsubakjk} bortcnsis , flore 
pieno maximo , I{osa bortcnsis , Kocmpfer Amocn. 
850. e 852. Quest’ ultima è il San-sa della Stor f 
Cen. de' Viaggi , è bellissima , e si trova spesso 
rappresentata nelle pitture Chincsi ; ha i fiori di 
un rosso vivo, molto grandi, solitari o a due c 
a sei insieme in cima ai ramoscelli, 

I\osajo selvatico rosso di S. Domingo . Secondo 
Nicolson, „ cresce nei monti , e si trova nei luo- 
ghi incolti ed aridi di questa contrada : ha la ra- 
dice fibrosa che entra perpendicolarmente in ter- 
ra ; i fusti sono fini , teneri , bigicci , un poco 
screpolati ; i rami , dritti ed alterni , le foglie , 
allungate, lunghe un pollice e mezzo, e sette o 
otto linee larghe nel diametro maggiore , appun- 
tate , vellutate , minutamente dentellate , e di un 
verde cupo: i fiori nascono dalle ascelle delle fo- 
glie; sono piccoli, di color di rosa, senza odo- 
re ed in gran numero : il frutto è rifondato , vel- 
lutato , di un verde cupo , che si apre , giunto a 
maturità , in tre porzioni , fatte a cucchiaio , di 
color di fuoco dentro ; il centro contiene picco- 
li semi bigicci , coperti di una sostanza gialla# 
stra , di un sapor dolce , aderenti a un corpo di 
figura piramidale. Questo arbusto è carico a un 
tempo medesimo di fiori e di frutti , il che lo 
rende piacevolissimo alla vista,,. 

Nicolson riferisce ri 1 \osajo selvatico giaUo di 
S. Domingo.,, Si trova nei monti e non differi- 
sce 
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sce dr.l Rosaio selvatico rosso se non perchè ha 
i fiori gialli ; i frutti sono di un giallo carico 
dentro , e molto più grossi ,, . 

• ROSCIOLA , MAZZANCOLLO , MEZZET- 
TONE, GITTONE , GITTAJONE * Si disegna 
con ciascuno di questi nomi il Git campestre o 
bastardo . Vedete questa parola . 

ROSELLINE DI MACCHIA , o di PRUNI * 
Sono il Rosajo selvatico . Vedete questa parola . 

ROSETO , Lat. ì{osarium , aut J\osetum , Fran* 
oseraie . Si dice di un luogo piantato di Rosai . 

ROSETTA , Trigla facic piscis , ossiculis membra- 
na branchiostega , utrìnque septem , Gron Fran. t{ù* 
sette . Dice Gronovio che si dà questo nome in 
Olanda ad un pesce di mare rarissimo e di forma 
singolare . La Rosetta, eh’ è lunga un piede o in 
circa, ha il corpo piramidale: la testa, che ha U 
medesima figura , è grande , quadrata , armata di co- 
razza e striata in diverse maniere , il che forma co- 
me un lavoro cesellato ; la testa medesima è dello 
stesso co'ore che quello del dorso ; la parte eleva- 
ta ed i lati sono appianatissimi ; vi è all’ occipite un 
pungiglione molto appuntato e rivolto dalla par- 
te del dorso ; vicino allo stesso sito, ne compa- 
risce un’ altro eh’ esce da una lama ossea : la boc- 
ca è larga ed amplissima ; n'è ruvida e come ca- 
renata la punta : vi si veggono da ambedue le 
parti tre eminenze : i denti sono numerosi , ma 
piccoli ; la mascella inferiore è più piccola della 
superiore , e non ha labbro : le narici , coperte 
di una membrana , sono sulla pendenza della te- 
sta , tra gli occhi e la bocca del pesce; gli oc- 
« « • 
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chj sono situati in cima alla testa, molto vicini 
l’uno all’altro, coperti di una pelle, grandi e si- 
tuati in maniera che 1’ animale può vedere sopra 
la testa,- e da lato: la base delle orbite degli 

occhi è armata di piccoli pungiglioni ; la palpe- 
bra è di un turchino nero; l’iride è larga e bian- 
ca; il dorso è in certo modo solcato. Questo 
pesce ha otto natatoie spinose ; e ve ne sono due 
rossigne sul dorso, le spine delle quali sono ri- 
volte verso la coda ; quelle del petto sono co- 
perte di una membrana forte e turchina 5 quelle' 
del ventre sono bianche , picchettate di rosso ; 
la natatoia che forma la coda è leggermente rossa 
e forcuta , ma estesa . L’ano > situato avanti alla 
natatoia , corrisponde all’ ossicino quadrato della 
seconda natatoia del dorso : vi sono tra le due 
natatoie del petto e del ventre , tre appendici 
articolate , ed un poco ripiegate verso la coda * 

Le scaglie della Rosetta sono imbricate, bian- 
che al ventre , di un verde rosso al dorso , tu- 
bercolose , di un verde rossigno : n’ è di un buon 
sapore la carne . 

I Pescatori Olandesi prendono nei mesi di giu- 
gno e di luglio una quantità grande di un’altro pic- 
colo pesce , che portano al mercato sotto il no- 
me di Rosetta ; è ugualmente stimato che il pre- 
cedente , ma ne differisce per le sue natatoie mol- 
li, e pei colori che gli si veggono sulla pelle, 
i quali spariscono alla morte deli’ animale ; non è 
lungo più di sette pollici . 

ROSIGNPOLO o USIGNUOLO , Thilomela* 
seu Luscinia in Latino , Frati. Hpssignol cu Houssi . 

Eom.TorìuXXlX. S gnol « 
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gtiol . Uccello del genere dpi beccafico , secondo 
Brisson , c di cui si distinguono molte specie in 
Europa . 

Rosignuolo Comune , Tav. Col . rfj?., fig. 2 . 
Fran. Rossignol frane . E’ un’uccello di passo che 
tiene il primo luogo tra gli uccelli che cantano . 
Quanto è ricercata la Icdola per la forza e per 
la facilità del suo canto , altrettanto il Kosignuo- 
lo comune è celebre per la bellezza del suo , 
che piace principalmente per la vivacità, per le 
inflessioni , e per l’estensione ; così supera la Io- 
dola per la dolcezza di sua voce, per la varie- 
tà dei tuoni dolci ed armonici , pei trilli e pel suo 
armonioso garrito . 11 Rosignuolo è un poco pili 
grosso della capinera ; è lungo , dalla punta del 
becco fino all 1 estremità della coda , sei pollici al- 
meno , ed ha più di nove pollici di espansione 
di ali : la parte superiore del becco è di un bru-t 
no cupo ; l’inferiore, di un bigio bruno, c la 
base , siccome ancora le gambe , v piedi e le 
ugne tendono al color di carne : la piuma supe- 
riore è di un bruno rossiccio ; Tinfcriore di un 
bigio bianco : i lati e le coscie sono bigi ; le 
guarnizioni inferiori della coda, di un bianco ros- 
sastro . Le tinte della femmina e quelle dei gio- 
vani Rosignuoli sono più chiare. 

Ha insegnato l 1 esperienza all’Autore del Trat- 
tato del Rosignuolo , che la femmina di quest 1 
uccello è muta . Non vi è uccello così geloso, 
sia pel canto o per viaggiare , o per istare in so- 
cietà ; rare volte se ne veggono due insieme . 
Al ritorno della primavera , dai primi giorni ci 
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aprile , fino verso il fine del mese di maggio ? 
il maschio canta continuamente , principalmente 
nei primi quindici giorni e più ; i suoi concen- 
ti , animati dall’ amore , sono l'indizio di una viva 
sensibilità . Il Rosignuolo ama disperatamente la: 
sua femmina , ha per essa le minute premure-»» 
dell' amante più assiduo e la compiacenza di un 
marito fedele. Si dice comunemente, ed è un. 
proverbio popolare , che il Rosignuolo più non 
canta schiusi che siano una volta i pulcini ; è ve- 
ro che distratto dalla cura di cercare e di por- 
tare ad essi la sussistenza , canta meno frequen- 
temente, ma canta pure ancora; laddove cessa di 
cantare dopo la seconda cova, o piuttosto non 
ha più quella modulazione , che lo sollevava so- 
pra tutti gli altri cantori delle selve e che in- 
cantava le nostre orecchie : a questi canti cosi 
vari, così armoniosi che abbellivano la prima- 
vera , succede una voce rauca , monotona , c che 
è meno un canto, dice il Sig. Mauduyt, che una 
specie di gracidamento ; e perchè la voce del Ro- 
signuolo e a questo segno cangiata in estate , 
si è creduto che più non cantasse-, o che una 
tal voce rauca più non uscisse dallo stesso ani- 
male . Ma non accade lo stesso dei Rosignuoli 
che si mantengono in gabbia ; perchè questi con- 
servano la voce con rutta la sua bellezza nove o 
dieci mesi dell’ anno , e non se ne muta in al- 
cuna maniera il canto . fc’ probabile che la bel* 
lezza del canto del Rosignuolo nelle mani della 
Natura dipenda sul principio della primavera dal* 
lo stato in cui si. trovano .allora le parti della 
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generazione e dalla relazione che vi è tra queste 
parti e gli organi della voce . 

I Rosignuoli hanno una premura grande della 
propria posterità ; i padri invigilano alP educa- 
zione dei figli ; verrebbe quasi la tentazione di 
dire che insegnano ad essi a cantare , e che que- 
sti teneri discepoli gli ascoltano con molta atten- 
zione e docilità , ripetendo in seguito le lezioni 
che ricevono . Ogni coppia attende alla costru- 
zione del nido verso il fine d'aprile : Io colloca- 
no molto basso vicino a terra» tra i pruni, o 
sopra un cesto d'erba , o sui rami più bassi dei 
bussi o dei tassi , o al piede di una siepe , o di 
una spalliera . Questo nido rivolto al Levante e 
situato comunemente vicino a qualche corrente o 
a qualche vasca di fontana, è costruito di borra 
o di peli interiormente , e di fibre di piante sec- 
che , di giunchi e di piccole radici esteriormen- 
te . Nei climi caldi quest* uccello può fare quat- 
tro cove 1’ anno ; in Francia non ne fa comune- 
mente più di due, a cagione del freddo : ogni co- 
va è per ordinario di quattro o cinque uova, di 
color bruno verdiccio; e questo è il frutto dei 
loro amori : i cani, i gatti, le volpi, le faine, 
«c. sono avidi di quest’ uova : l’incubazione è di 
diciotto o diciannove giorni ; la femmina non ab- 
bandona il nido regolarmente più d’ una volta il 
giorno, e sulla sera per cercarsi da vivere r P uo- 
va producono un numero molto maggiore di ma- 
schi che di femmine , come succede in quasi tut- 
ti gli uccelli . 

. Dicono alcuni Naturalisti che il Rosignuolo 
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comune ama la compagnia di quello di muro , 
col quale spesso si accoppia , e che ha un’ av- 
versione -naturale pei serpenti : è sensibilissimo 
ai freddi , e questa è la ragione per cui muore 
cosi spesso in gabbia, benché tenuto caldo, e 
per cui non si trovano Rosignuoli in Danimarca 
ed in Russia , fuori delle stagioni calde . Il Sig. 
Fletcher, Ministro della Regina Elisabetta alla 
Corte di Pietroburgo , dice che in queste con- 
trade i Rosignuoli hanno un canto più armonio- 
so di quello dei Rosignuoli d’ Inghilterra • Pre- 
tendono varj Autori che si trovino Rosignuoli ' 
bianchi ; sarebbe questa una delle varietà indivi- 
duali di cui non mancano esempi in tutte le al- 
tre specie . Riguardo al Rosignuolo grande il 
quale vien detto che si trovi in Islesia e che abi- 
ti solamente le pianure , con una piuma ceneri- 
na , con macchie di rossiccio , altro non ve n’ è 
che l’indicazione . 

Il Rosignuolo è quasi senza carne , e ciò non 
ostante, dice il Sig. Chomel , Dizionario Economi - 
c o , che i Guasconi lo ingrassano per farsene un 
boccone che preferiscono a qualunque altro, quan- 
do è grasso: n’ è bianca la carne, tenera e qua- 
si ugualmente buona che quella dell 1 ortolano : 
alcuni la stimano buona contro Tepilesia. 

Non sappiamo ove si ritiri il Rosignuolo per 
passare T inverno; ciò che vi è di certo, dicono 
j Viaggiatori , è che non se ne trova alcuno in 
alcun tempo nell’ Africa ; forse si ritireranno in 
Asia. Checché sia di ciò, questi amabili uccelli 
arrivano in tutta l’Europa in aprile e se ne ri- 
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tornano via in settembre; viaggiano soli e vivono 
ugualmente isolati nei luoghi nei quali si ' fissa- 
no , o almeno si mantengono a qualche distanza 
•gli uni dagli altri ; vivono d 1 insetti , amano 
particolarmente i ragni , e si nascondono nelle^ 
macchie cedue più folte . Sono uccelli selvati- 
ci e timidi ; e si appaiano quando arrivano . 
Noi diciamo che il Rosignuolo si stabilisce ordi- 
nariamente nei luoghi appartati e tranquilli, nel- 
le vicinanze di- qualche collina o di un ruscello, 
se se ne trovano, e principalmente nei luoghi 
nei quali s'incontra un’ eco ; questi sono i luoghi 
in cui si compiace di cantare , interrompendo i 
suoi concenti per mezzo di pause e di battute , 
per ascoltarsi e per rispondere in qualche manie- 
ra a se medesimo colf eco dei luoghi circonvici- 
ni ; quindi deriva che ha solamente due o tre siti 
favoriti per cantare . Si crederebbe , dice il Sig. 
Pluche, che sa quanto vagìiono i suoi talenti ; e che 
si compiace di cantare quando tutti gli altri uccelli 
stanno in silenzio . Nulla vi è che tanto lo ani- 
mi quanto i luoghi solitari , la quiete della not- 
te ed il silenzio della Natura ; questo è il tempo 
in cui compone ed eseguisce passeggiando tutti 
i tuoni ; varia le modulazioni , e la pieghevolezza 
dell’ organo di sua voce si presta a tutto. Va dal 
grave allo scherzevole , da un canto semplice e leg- 
gero, a! garrito più bizzarro , dagli accenti tremuli c 
dai trilli più rapidi , ai teneri , languidi e lamentevo- 
li sospiri , che interrompe in seguito per ritornare 
al naturale suo brio : non risparmia nelle cadenze 
l 1 agilità dei passaggi, tiene la nota,llauteggia, è pie- 
no 
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no di gusto , di delicatezza e di espressione ; quindi 
è che con ragione gli ha dato Plinio il titolo glorioso 
di cantore della Tintura . Fa questo amabile musi- 
co sentire i suoi concenti più belli nel tempo in 
cui la sua’ femmina si prepara a covare , raddop- 
pia allora la durata del canto; e per render- 
ne sensibilissimi gli accenti , mette in esercizio 
tutte le forze de' suoi organi . Quando dà al 
canto tutta l’estensione di cui è capace , lo co- 
mincia e lo finisce passeggiando sopra sedici tuo- 
ni diversi , con una varietà successiva ed uno_* 
scelta così esatta di note intermedie , che la di- 
versità ne incanta l’udito . Gli altri uccelli han- 
no , per cosi dire, un solo gamma che ripetono 
ad ogni ripresa; il Rosignuolo al contrario varia 
ogn' istante le sue arie, diversissime per lo più 
le une dalle altre, e sembra che non canti a me- 
moria , ma con un’ arte sempre nuova che si svi- 
luppa e che crea ogni momento; in una parola, 
l’arte che possiede è un dono della Natura ; nè 
è meno sorprendente la forza della voce del Ko- 
signuolo di quello che lo sia la sua varietà. Si è 
assicurato il Sig. Barrington che la sfera riem- 
pita dalla voce di ua Rosignuolo non ha meno 
di un miglio di diametro , il che uguaglia la por- 
tata della voce umana ; e secondo il Sig* Hun- 
ter, i muscoli della laringe sono a proporzione 
più forti in questo che in qualunque altro uccel- 
lo , ed anche piu forti nel maschio che nella fem- 
mina la quale non ha canto . II Rosignuolo sem- 
bra sensibile alle dolcezze dell’ armonia, perchè 
il suono degli strumenti e quello della voce deli’ 
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uomo lo attirano , laddove gli altri uccelli si ac- 
costano solamente al suono di una voce simile^ 
alla propria ; il Rosignuolo ascolta gli altri suoni 
diversi dal suo, vi porge con attenzione l’orec- 
chio , si prova , prende il tuono , ma sembra che 
^voglia dominare e cuoprire le voci o gli stru- 
menti , e vi è chi pretende che se ne siano ve- 
duti perire alcuni per {'eccesso degli sforzi che 
facevano . 

Riguardo alla maniera di prendere il Rosignuo- 
lo alle reti , di mantenerlo in gabbia , e di averne 
il canto quasi per tutto l’anno , rimettiamo al 
Trattato del Rosignuolo comune o cantante, stam- 
pato a Parigi nel 1751. Si conosce che un Ro- 
signuolo è maschio , non solo dal canto , ma an- 
cora quando , sopra due o tre piume dell’ ala , la 
barba ossia pennacchio che esce dalla parte della 
piuma non coperta è bruno nericcia; di più, ha 
le gambe in certo modo trasparenti e rossigne . 
Il Rosignuolo può ancora imparare a parlare ; è 
soggetto ad avere ascessi al groppone , la rogna 
alla testa, a divenir troppo grasso, ad avere il 
Jìusso di ventre o la costipazione , o una grave 
malattia della muda , accidenti tutti che influisco- 
no sul temperamento di esso, al segno d impe- 
dirgli di cantare o anche di farlo morire . 

Rosignuolo di America , diEdwards. Vedete fi- 
cajolo ( il grande ) della Giammaica . 

Rosignuolo Bianco . Vedete all’articolo Usignuo- 
lo , siccome ancora pel Rosignuolo grande • 

Rosignuolo di fiume. Vedete Tordo dei Canneti . 

. Rosignuolo delle Indie ( Viaggio alle Indie td al- 
la 
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la China ) . Vedete Ingo j a Mosche di Vondicbe~ 
ri . ' 

Usignuolo d'inverno . Nome dato in alcuni luo- 
ghi alla cornacchia mantellata • 

Usignuolo di Muraglia y Tav. col. 351. Lat. 
Hutieilla . Quest’uccello ha qualche analogia col 
Rosignuolo comune pei suoi caratteri generici e 
pel suo canto , meno esteso veramente , meno' 
sostenuto e meno variato» ma differisce dal me- 
desimo per la grandezza, per la piuma e per le 
abitudini ; è molto meno grosso : è lungo in tut- 
to cinque pollici incirca, ed ha otto pollici di 
stesa di ali; la fronte è bianca; la base del bec- 
co , le guancie , la gola , e la parte anteriore-* 
del collo hanno la piuma nera : la piuma supe- 
riore è di un cenerino chiaro ; l’inferiore è ros- 
siccia , siccome lo sono ancora le coscie , i lati 
ed il groppone ; le penne dell’ ala sono di un bi- 
gio bruno , e dello stesso colore sono quelle del 
mezzo della coda , le laterali delle quali sono 
rossiccie : le guarnizioni della parte inferiore del- 
la coda sono di un bianco rossastro; gli angoli 
delle due mandibule sono gialli ; il becco, le gam- 
be , i piedi, le ugne , sono neri . La femmina ha 
poco o nulla di bianco, e nulla di - nero; il ri- 
manente della piuma ha le tinte molto più chia- 
re che nel maschio. 

Albino riguarda quest’ uccello come un codii 
rosso, e Bclon gli ha dato lo stesso .nome. I- 
Rosignuolo di muraglia é di passo , arriva in 
primavera, come la maggior parte deg’i uccelli 
di questo genere ; si stabilisce sulle cime delle-» 
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fabbriche vecchie, e se^ne trovano nel più folto 
dei boschi ; adotta allora qualche vecchio albero 
e nidifica nei buchi che vi trova , ma sta più 
comunemente nei buchi degli edilizi vecchi; pre- 
ferisce il paese di monte alla pianura ; ha un vo- 
lo leggerissimo cd ogni volta che si posa , agita 
la coda orizontal mente da destra a sinistra per 
mezzo di un tremolio, c mandando nel tempo 
stesso un piccolo grido particolare; la cova è di 
cinque o sei uova turchiniccie ; per tutto il tem- 
po dell’ incubazione , il maschio sta in cima a 
qualche fabbrica molto elevata che domina il ni- 
do , e quello è il luogo d'onde fa sentire il suo 
canto , principalmente la mattina e la sera : sic- 
come quest’ uccello è di un naturale selvatico e 
ricalcitrante, mangia e fa il nido senza esser ve- 
duto ; si vuole perfino che se alcuno si accosti 
troppo da vicino alla sua covata , abbandoni il 
nido ; ma preso giovane vive in gabbia come i 
Rosignuoletti nostrali ; ci lascia in ottobre ; ma 
si vede ancora in Italia nel mese di novembre : 
non è noto ove vada a passar 1’ inverno , ed il 
Sig. di Montbeillard è di opinione che gli uccel- 
li chiamati carbonai nel Bugey , cul-rousset , far- 
non, fourneiron de cheminée , in Provenza, sia- 
no i Rosignuoli di muraglia della Francia. 

J{osigìiuo!o di Muraglia d America . Si trova in 
Virginia . Dice Catesby che la piuma supcriore 
è nera, con una macchia di rossiccio vivo sulle 
ali; il petto è rossiccio; il ventre bigio ; la pun- 
ta della coda , nera . 

J{os ignito lo di Muraglia, cenerino • E' una sem- 
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p T ice varietà , dice il Sig. Mauduyt , del Rosi- 
gnuolo di muraglia in primo luogo descritto ; ha 
il dorso di un cenerino cupo; è senza bian- 
co in fondo al ventre, ed ha semplicemente lina li- 
nea bianca sulla fronte. 

I{os ignito lo di Muraglia di Gibilterra . Il becco 
c le ugne sono bruni : la piuma si accosta mol- 
to alla piuma di quello delle nostre contrade , 
ma il basso ventre e le coscio sono bianchi ; 
le penne mezzane delle ali sono orlate di quest’ 
ultimo colore. 

Usignuolo di Muraglia delle Indie . F/ appres- 
so a poco della grandezza del nostro beccafico; 
il becco è nero ; F iride e i piedi sono di un 
giallo rossiccio ; la piuma superiore è di un tur- 
chino d’ indaco chiaro ; P inferiore è rossiccia ; 
ma vi sono due liste trasversali sopra Furia e l’al- 
tra guancia; la superiore è bianca, l’altra nera; 
la gola è bianca . 

KOSMARO, J{osn?arus . Questo nome vien da- 
to da alcuni Naturalisti alla bestia dal gran den- 
te , del'a quale parleremo sotto il nome di vac- 
ca marina . ledete qit'sta parola . 

ROSOLACCIO . £’ il papavero selvatico • Ve- 
dete questa parola . 

ROSOMACK. Vedete all’articolo Tclli • 

ROSOMAKA di Nierembcrg . / edetc Ghiotto - 
ve. 

ROSONI o MALVA ROSA o MALVONI, 
Fran, filose d'out/emer , cu Tremiere . ledete Mal- 
va . 

ROSPO, Lat. Bufo, Frati. Crup and , in Ingle- 
se , 
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se, Toud. Genere particolare di animali di quat- 
tro gambe ; specie di anfibi rettili riputati ovi- 
pari : hanno il corpo nudo ; un solo ventricolo 
al cuore , e sono privi di coda . Si prova comu- 
nemente alla vista del Rospo qualche sensazione 
di orrore e di schifo; sono infatti, per la mag- 
gior parte stomachevoli, ed esalano un cattivo 
odore . Quanto alla figura , compariscono una___, 
massa informe ; la testa è poco distinta dal cor- 
po , che sembra sempre gonfio : questo caratte- 
re , dice il Sig. Daubenton , può far distinguere 
i Rospi dalle ranocchie , perchè le seconde han- 
il corpo allungato. Quello dei Rospi è rifonda- 
to , tubercoloso e sporco 5 le gambe sono corte, 
e non senza difficoltà sostengono il corpo sulla 
terra : servono all’animale per nuotare , per Stra- 
scinarsi assai lentamente e stentatamente , rare vol- 
te per saltare , anche a piccole distanze ; il che 
non accade delle ranocchie e delle rane. Vedeti 
queste parole . 

Vi sono alcuni che al solo nome del Rospo non 
possono fare a meno di provare un’impressione di 
orrore : si dice che per poco che venga toccato 
cucsto animale , vada in collera : sembra in tal 

i « 

circostanza che gonfi la pelle del corpo come un 
pallone ; che resita alle percosse che gli vengo- 
no date , tanto ha grossa la pelle e tanto è diffi- 
cile a morire ; difficilmente si lascia levar dalla 
bocca ciò che ha afferrato colle mas. elle, a me- 
no che non si esponga ai raggi del sole , i quali 
non può soffrire . Quando si vede ridotto al!e__* 
strette , schizza di dietro su quello che lo perse- 
gui- 
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fruita , un liquore più o meno limpido, malefico 
e che impropriamente è stato preso per la sua ori* 
na ; perchè questo liquore virulento , è , per quello 
che si dice, contenuto in una borsa particolare*, n è 
anche più o meno velenosa la bava , secondo la 
stagione e i climi : è accaduto spesse volte che 
funghi stimati buoni , insalate e frutti hanno ca- 
gionato indigestioni nauseabonde, le quali ave- 
vano per unica cagione la materia virulenta che 
qualche Rospo aveva deposto su queste sostan- 
ze. Basta il fin qui esposto per far vedere firn- 
prudenza di quelli che mangiano erbe o frutti 
colti a terra , senza prima lavarli , sotto il pre- 
testo che una tale immersione ne distruggerebbe 
l’odore ed il sapore naturale . . # 

Dice Haller che vi sono specie di Rospi i qua- 
li gettano un liquore latteo dalle verruche o tu- 
bercoli del dorso , e che in questo latte non vi 
è alcun veleno : affermano persone degne di fede 
che i Rospi dei paesi caldi sono più grossi e più 
velenosi di quelli dei paesi freddi ; ne riportere- 
mo alcuni esempi nel proseguimento del presen- 
te articolo . 

Si temono i Rospi perchè sono riputati vele- 
nosi ; ma quelli almeno che sono stati messi al- 
la prova , non avevano , al più , dice il Sig. Dau- 
benton , che un liquore acre che schizzavano , 
e che faceva alzare delle pustule sulla pelle dei 
cani , e che preso interiormente cagionava ad es- 
si il vomito • 

Vi sono Rospi terrestri e Rospi aquatici ; que- 
sti ultimi si ricoverano nelle caverne , nei luo* 
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ghi solitari , umidi e puzzolenti, in uha parola, 
nell'acqua stagnante; i primi abitano nei buchi 
che si scavano nella terra , nelle fosse , nelle sie- 
pi , nei letamai , segnatamente nelle stalle, nelle 
cantine, nelle dispense: scavano parimente sotto 
le piante di fravolc nei giardini , ed t Giardinie- 
ri non pervengono guari a sloggiarli da questi 
ricoveri, se non bruciandovi cuoio vecchio ; dan- 
neggiano i fondamenti dei muri vecchi , perchè 
si nascondono ancora sotto ogni sorte di pietre 
e di macerie per mettersi in sicuro contro gii 
sparvieri , le cicogne ed altri uccelli che ne fila- 
no preda: queste specie di rettili escono rare-» 
volte di giorno dai loro ricoveri , ad eccezione 
del tempo di una pioggia calda ; se ne vede al- 
lora improvvisamente itr certi siti coperto il terre- 
no , in guisa che sembra che siano caduti dalle 
nuvole colla pioggia, ma che realmente escono 
dai buchi nei quali erano nascosti . Si alimenta- 
no d'insetti vivi , come mosche c scarabèi , ed 
inghiottono vermi e lumache • V’ è chi pretende 
che il Rospo mangi parimente la salvia , la ci- 
cuta e la camomilla fetida. ( Delectatnr , cotula , 
atta** stacbide foetidis, dice Linneo, Ampli. Rept.) 

Agli occhi di un Osservatore spregiudicato , 
tutti i Rospi non sono cosi brutti ; ve ne sono 
alcuni dipinti di bei colori, e le tinte dei quali 
riflettono mirabilmente la luce , secondi i varj 
aspetti della luce medesima . Si legge nella Zoo - 
/ogni del Sig. Pennant , che il Sig. Arscott In- 
g’ese è giunto in qualche maniera ad addomesti- 
care un Rospo comune ; era di una grossezza 
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enorme; ed erano trentasci anni che si era fat- 
to vedere per la prima volta al padre del Sig. 
Arscott ; aveva lungo tempo abitato sotto i gra- 
dini di una scala . Il pensiero che fu preso di 
mantenerlo , lo rese familiare a segno che ri- 
tornava ogni sera , appena vedeva il lume nella 
casa , ed alzava gli occhj come in aria di aspet- 
tare che lo prendessero e lo portassero sulla ta- 
vola, ove trovava la sua cena bell’ e preparata, 
che consisteva in vermi della specie di quelli 
che compariscono sulla carne quando si corrom- 
pe ; gli venivano conservati nella semola ; il Ro- 
spo li seguiva attentamente , e quando uno di 
questi vermi gli stava a tiro, gli fissava gli oc- 
chi addosso , e restava immobile per alcuni se- 
condi ; e poi improvvisamente vibrava da lungi 
la lingua sul verme che vi restava attaccato per 
mezzo di un’ umore viscosso di cui era /Spalma- 
ta all’ estremità ; questo moto della lingua .era 
così rapido, che l'occhio dello spettatore non 
poteva tenergli dietro . Quindi senza dubbio è 
derivato quel maraviglioso potere che Linneo sup- 
pone nel Rospo , di attirarsi gl’ insetti in bocca 
con una specie d’ incanto . ( Inserta in fauces fa- 
scino revoca t ; Lina. Amph. Rept. ) Un fatto così 
singolare eccitò la curiosità degli amici di casa, 
e si viddero perfino alcune donne di condizione 
superare la naturale ripugnanza per questo ani- 
male, al punto di richiedere di vedere il Rospo 
favorito del Sig. Arscott. Mai nè questo, nè al- 
cun’ altro Rospo di quelli , dice il Sig. Pennant , 
che erano stati crudelmente tormentati in sua_j 
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presenza 9 hanno cercato di difendersi o di ven- 
dicarsi schizzando un liquore che si suppone con- 
tenuto nelle pustule delle quali questi animali han- 
no tutto il corpo coperto . Accadeva soltanto 
alcuna volta , quando veniva preso , che schizzai- 
se abbondantemente un’ acqua limpida ; ma altro 
questo non era se non che una naturale evacua- 
zione di sua orina# che succedeva ugualmente^ 
quando il Rospo se ne stava con tutta la pace 
sui gradini della scala che gli serviva di rico- 
vero . 

Si è preteso che il Rospo avesse un’ avversio- 
ne particolare pei ragni : quello del Sig. Arscott 
ne mangiava ordinariamente ad ogni pasto cin- 
que o sei che gli venivano dati con alcuni clo- 
porti , e che formavano il suo principale alimen- 
to 9 prima che si fosse scoperto che gli piaceva- 
no più i vermi . Il Sig. Arscott non ha osser- 
vato che questa Rospo , nè gli altri 9 abbiano 
ricercato o evitato alcuna pianta particolare , nep- 
pure quelle di un’ odor fetido ; e sembra che_> 
una tale opinione » la quale si trova segnatamen- 
* te in Linneo 9 non abbia altro fondamento che 
la schifosa figura del Rospo ; perchè si sarà giu- 
dicato che tutto in esso , ed anche i gusti mede- 
simi , dovessero essere proporzionati alla forma 
esteriore; non vi è stata dunque maggior ragio- 
ne di accusarlo che infetti ie piante col contatto 
delle sue verruche 9 le quali alcuni hanno supposte 
piene di un liquore malefico , siccome ancora che 
le avveleni col fiato , ( verruca lactcscentes vene» 
nata infuso 9 tactu bai ita , Linn, Amph. Rept. ) 
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Probabilmente il Rospo finora descritto avreb- 
be vissuto per un tempo più lungo , se un cor- 
vo domestico non lo avesse un giorno assalito 
alP ingresso del suo buco . Gli sforzi che fece il 
Sig. Arscott per togliere il Rospo al nemico * 
non poterono impedire che questo non gli cavas- 
se un’occhio: benché dopo un tale accidente ab- 
bia vissuto ancora per un’anno, divenne malin- 
conico e languido ; stentava molto ad attrappare 
la preda , perchè la perdita dell’ occhio gli to- 
glieva la facoltà di mirarla giusto come prima. 
Tritila di questo accidente , dice il Sig. Arscott > 
aveva esso l'apparenza di una perfetta salute . 

V{ 

Accoppiamento dei Rospi terrestri comuni . 

E* cosa che sorprende negli animali P ardore 
che hanno pel godimento o per la riproduzione ; 
perchè se nell’ istante dell’ accoppiamento , si ta- 
gli una zampa al maschio, raro è che abbandoni 
l’impresa 5 se nell’ atto medesimo , si apra Pabdo- 
me a una femmina, non cerca sempre di sepa- 
rarsi e di fuggire ; è noto che la morte non suc- 
cede immediatamente alla ferita ; P animale vive 
ancora quattro , cinque e sei ore , anzi talvolta 
malgrado gli spasimi che prova , continua a sca- 
ricarsi dell’ uova ; e P uova schiuse in così criti- 
che circostanze , non tralasciano di svilupparsi • 
Sono dunque i Rospi difficilissimi a morire ; è 
necessario fare ad essi ferite grandi per farli re- 
stare sul colpo ; e la maniera di ottenerlo , è di 
pungere o di distruggere in essi qualche parte 
Bom.T.XXlX. T del- . 
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della midolla spinale; entrano così immediatamen- 
te in convulsione e muoiono , laddove sopravvi- 
vono ancora molto tempo quando vengono deca* 
pitati ; nè è cosa meno certa che possano vive- 
re lungo tempo senza mangiare . Si troverà all* 
articolo animale, la storia di alcuni Rospi tro- 
vati dentro un pezzo di pietra ed in tronchi di 
alberi , ec. ove dovevano aver passato molti an- 
ni senz’ altro alimento che l’acqua la quale pote- 
va trasudare attraverso al legno o alla pietra . 

• 1 Rospi , dice Roese! , Storia Maturale , si ac- 
coppiano in primavera , nel mese di marzo o di 
aprile ; l’accoppiamento ha ordinariamente luogo 
nell’ acqua , per lo più in tempo di notte , e 
principalmente alla punta del giorno* Il maschio 
afferra la femmina , le sale sulla schiena, vi 
si colloca come in equitazione e la stringe for- 
temente ; ne abbraccia il corpo colle gambe an- 
teriori , in mancanza delle spalle, mentre appog- 
gia le gambe posteriori sulle articolazioni del gi- 
nocchio : la femmina , benché sopraccaricata del 
peso del maschio, è talvolta costretta a portarlo 
a distanze mo'to considerabili ; non si lascia ciò 
non ostante sfuggire neppure un’ uovo solo pri- 
ma di aver trovato l’acqua . Restano così accop- 
piati i Rospi in questo elemento per lo spazio 
di otto o dieci giorni , prima che la femmina 
faccia l’uova , o che spanda il maschio il suo li- 
quore fecondsinte : non si discioglie mai dalla fem- 
mina , e gracidano l’uno e l’altra quasi continua- 
mente ; e quando sono in gran numero a graci- 
dare , chi li «ente da lungi- crede che sia una_^> 
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muta di bracchi che corrono (dietro a un’ anima» 
le levato . . 

. Quando la femmina del Rospo è sul punto di 
lasciar uscir l’uova , sale e ridiscende più volte 
alla superficie dell 1 acqua: l’uscita dell 1 uova è pre- 
ceduta da una. specie di moto peristaltico sensi- 
bilissimo sull 1 abdome . La femmina si allunga fi- 
nalmente quanto può, stendendo le gambe poste- 
riori; allunga il corpo anche il maschio, ed ac- 
costa le gambe posteriori , alla parte posteriore 
del corpo della femmina» L'indizio dell 1 esito dell’ 
uova è una specie di tremore delle-parti poste- 
riori del maschio ; fa esso nel tempo medesimo 
colle gambe posterori , un moto col quale sem- 
bra che voglia estrarre con violenza e con sol- 
lecitudine 1 uova dal corpo della femmina : dice 
Roesel che ciò non ostante non ne cava fuori al*- 
cimo, che le raccoglie soltanto a misura eh’ esco- 
no , e ne forma un cumulo che feconda , quando 
arriva a un volume considerabile . ( Si vedrà più 
sotto che il maschio fa la funzione di levatrice 
riguardo alla sua femmina ) . h’ facile il vedere 
in tal circostanza che si apre Pano del maschio 
da cui esce un poco di liquore torbido , che si 
sparge sull’ uova ; a misura che se aumenta il nu- 
mero , vanno sempre più elevandosi e sembra che 
vengano dall’ ano del maschio : quest’ atto della 
fecondazione non è di maggior durata che nel gal- 
lo c nella gallina • Discostando il maschio in 
seguito un poco le gambe , sfuggono l'uova in—* 
due linee , che formano l’una e l’altra un cordo- 
ne della grossezza in circa di un cannello di pen* 
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na , e consistono in un liquore o sostanza tra- 
sparente e viscosa , che racchiude 1’ uova il colo- 
re delle quali è nero , e che sembrano una mol- 
titudine di punti dello stesso colore . Dopo que- 
sto primo atto , i Rospi , sempre accoppiati , sal- 
gono alla superficie dell 1 acqua per respirare, e 
ripetono in capo ad un quarto d’ora V operazio- 
ne medesima . I cordoni dell’ uova , sempre at- 
taccati all’ano della femmina, si allungano due 
pollici e mezzo in circa ad ogni operazione ; e 
quando le operazioni medesime sono state ripe- 
tute nove o dieci volte in circa , tutte le uova 
sono fecondate , il che dura appresso a poco tre 
o quattr’ore: hanno allora i cordoni quattro o 
cinque piedi in circa di lunghezza. L’uova, co- 
me abbiamo detto poc’anzi, sono situate in questi 
cordoni in due file , ed alternativamente dispo- 
ste ; la qual disposizione è la più opportuna per 
collocare il maggior numero d’ uova nel minore 
spazio possibile . Si trovano nelle vasche , nei 
fossi pieni d’acqua, e talvolta in luoghi, nei qua- 
li venendo ad evaporarsi la piccola quantità di 
acqua che/vi si trova , lascia Tuova a secco . 

Sono stati veduti alcuni Rospi stare accoppiati per 
più d’un giorno , e che ripetevano reciprocamen- 
te ed a molte riprese, le medesime operazioni, 
che avevano già fatte, deponendo uova, benché 
la femmina e il maschio nulla si lasciassero usci- 
re dall’ ano : facendo la sezione della femmina , 
non le si sono trovate uova nelle ovaje. 

Cresce il volume dei cordoni nel tempo mede- 
simo e colla medesima proporzione che 1' uova 

cd . 


^ • 


R O S 


m 

ed in capo a dieci o dodici giorni > sono divenu- 
ti grossi il doppio . L’uova, sul principio neris- 
sime , si cuoprono a poco a poco di lineamenti . 
Si distingue già nel decimosettimo o decimottavo 
giorno , il piccolo girino o cazzuola ; si vede , 
due o tre giorni dopo , uscire e disimpegnarst 
dalla materia viscosa che involgeva P uova . Si 
sforza esso di guadagnare la superficie dell’ ac- 
qua ; ma ricade ben presto al fondo : non acqui- 
sta le branchie se non in capo ad alcuni giorni ; 
ne ha una di qua e di là dal collo , divisa in cin- 
que o sei appendici frangiate. Sembra sul prin- 
cipio che viva di sola melma e delle immondez- 
ze che galleggiano nell’acqua. Le branchie spari- 
scono intieramente il vigesimo terzo o il vigesi- 
moquarto giorno . A misura che questi animalet- 
ti divengono più grossi , si alimentano di piante 
aquatiche. Le prime a svilupparsi sono le gambe 
posteriori , una dopo P altra , e compariscono in 
seguito le anteriori ; diminuisce a poco a poco 
la coda ed intieramente svanisce in capo a due 
giorni . Appena i rospetti sono ben formati , ab- 
bandonano l’acqua e cercano i siti un poco umi- 
di . Non sono in istato di riprodursi prima di 
quattr’ anni ; e la vita ordinaria di essi è di quin* 
dici . 

La generazione del Rospo terrestre chiamato 
da Koesel , bufo terrestri s , dorso tuberculis ex a* 
sperato , oculis rubris ♦ del quale parla il Sig. Ab. 
Spallanzani al Capitolo III. , Voi. II. > delle sue 
Dissertazioni di Fisica vegetabile ed animale , esi- 
bisce i medesimi fenomeni e le medesime conse- 
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guenze delle quali abbiamo fatto menzione all’ar* 
ticolo ranocchio . Consultate quest’ articolo nel 
presente Dizionario . I globuli che fa la femmina 
del Rospo citato da Roesel , non sonouova, ma 
veri feti , compiegati e concentrati in se stessi : 
non vi è alcuna differenza tra i globetti feconda- 
ti ed i non fecondati . La fecondazione si opera 
fuori del corpo della femmina; ed il maschio , 
che la tiene abbracciata, sparge il liquore semi- 
nale sub’ uova , a misura che escono . Abbiamo 
già detto che questa deposizione va molto in_» 
lungo i i cordoni dei quali abbiamo parlato, si 
avanzano uscendo dall’ ano , con una tale lentez- 
za , che l'occhio che ad esse tien dietro non ne 
distingue i progressi se non in capo a un certo 
tempo. Quando tutte l’uova sono uscite, se ne 
possono contare più di mille duecento ; ed i cor- 
doni coila sostanza viscosa di cui sono compo- 
sti , formano talvolta una lunghezza di vicino a 
quarantatre piedi regi Parigini ; quindi c che quan- 
do la femmina se n’è liberata, ne diminuisce con- 
siderabilmente il volume . 

Lo stesso Autore, nel Capitolo IV. dell’ opera 
citata dà alcuni detta gli sulla generazione del Ro- 
spo terrestre puzzolente . V accoppiamento di 
questo Rospo è meno lungo di quello della spe- 
cie precedente. In generale, si crede comune- 
mente che questa specie di anfibio resti accoppia- 
ta quaranta giorni ; lo ha detto Swammerdam , 
e lo hanno detto altri Naturalisti dopo di lui . 
Succede forse la cosa in questa guisa nei paesi 
freddi ; ma nella Lombardia , ove abita il Sig. 
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Spallanzani > un tal tempo è molto più corto . 
Abbiamo detto che nel clima di Parigi, T accop- 
piamento del Rospo terrestre comune dura dagli 
otto ai dieci giorni . Nei primi tre giorni dell’ 
accoppiamento del Rospo puzzolente , l’uova re- 
stano attaccate all’ ovaia della femmina , ed al fi- 
ne del quarto, discendono nell’ utero. Gli am- 
plessi del maschio contribuiscono certamente a_* 
questo moto dell’ uova ; perchè nelle femmine, 
che non ne hanno subito gli amplessi , e che nel 
tempo della riproduzione di siffatti animali , si 
fanno vivere isolate , l’uova si mantengono attac- 
cate al P ovaia. La deposizione e la fecondaziotic 
si operano nel Rospo puzzolente come nella’pre- 
cedente specie , riportata da Rocsel . II Sig. Spal- 
lanzani ha fatto una importante sperienza sulla 
viscosità che involge Puova del Rospo puzzolen- 
te . Per sapere qual servizio essa rendesse all’uo- 
va medesime , ne ha totalmente spogliato un cer- 
to numero , e ne ha lasciata ad altre una_j 
piccola porzione ; le prime si sono tutte guasta- 
te, e le altre hanno resistito alla prova e si sono 
schiuse ugualmente bene . Quando Puova di Ro- 
spo c di ranocchia , ed anche quelle dei pesci , 
stanno fuori dell’acqua molti giorni consecutivi , 
perdono assolutamente la facoltà di svolgersi . 

I Rospi e le ranocchie , che vivono ugualmen- 
te bene sulla terra e nell 1 accua, non depongono 
forse mai gli embrioni in terra , come se sapes- 
sero che è ad essi assolutamente necessaria P ac- 
qua . Un tale istinto ha molta somiglianza colla 
previdenza. Ma in qual’errore non si caderebbe, 
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se si accordasse la previsione ai bruti ? „ E 1 co» 
,, sa più degna del Filosofo , dice il Sig Bon- 
„ net, il pensare in questo caso * che la femmina 
,, del Rospo o del ranocchio, stimolata dal bi» 
sogno di far 1 uova , provi un certo sentimcn- 
„ to interno che le rende penoso il soggiorno 
,, sulla terra , c le fa desiderare di trovar V ac- 
,, qua ; e siccome le acque stagnanti sono meno 
,, fredde delle correnti , è forse questa la ragio- 
„ ne per cui siffatte specie d’ anfibi preferiscono 
,, le prime , non per la prole , che non possono 
„ conoscere e di cui non possono prevedere i 
,, bisogni , ma unicamente per se medesime ; 
„ perchè tale è la maniera con cui la Natura ha 
,, provveduto dappertutto ai bisogni di una tal 
,, prole : ha saputo la Natura strettamente legare 
3, questi bisogni a quelli che dovevano provare i 
,, genitori in certe circostanze „ . 

La specie minore dei Rospi terrestri è quella 
in cui. 1’ accidente, autore di quasi tutte le sco- 
perte, ha somministrato al Sig. Demours , sulla 
sera di un lungo giorno d’ estate , nel Giardino 
del Re, l’occasione di esaminare raccoppiamento 
di questi animali, e di osservare due fatti singo- 
lari riguardanti la deposizione dell' uova della fem- 
mina. II primo è la difficoltà estrema , per non 
dire P impotenza , in cui si trova la femmina di 
far uscire le specie d’ uova che ha in corpo, sen- 
za un soccorro estraneo . Il secondo è che il 
maschio si aiuta con tutta la sua forza e colica 
gambe posteriori per farle ad essa metter fuori . 
Ecco la meccanica di un tale accoppiamento , a 
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cut presiedè il Sig. Demours . Le dita dei piedi 
posteriori del maschio , situato come a cavalcio- 
ne sulla sua femmina , sono quelle con cui le 
estrae 1’ uova dall’ ano , perchè il ricettacolo di 
esse è vicino alla parte inferiore del retto. Quest* 
uova formano una specie di rosario, e sono tut- 
te e ciascheduno rinchiuse in un guscio membra- 
noso che contiene Tembrione . L'uffìzio della fem- 
mina è di far uscire il prim’ uovo, ed è questo 
per essa uno sforzo grandissimo; quindi il ma- 
schio comincia ad esercitare la sua funzione oste- 
tricia , e se ne disimpegna con una destrezza che 
non caderebbe mai in mente riguardo a un’ ani- 
male che sembra così stupido . Questo maschio 
passa tra due dita , ora de! piede sinistro poste- 
riore y ora dell’ anteriore , il cordone del rosario 
o corona ; ed allungando la zampa in faccia all* 
ano della femmina , che sta allora immobile , 
prosiegue la sua operazione con vigore , e sem- 
pre eoa nuovi successi , perchè ad ogni sforzo 
che fa o ad ogni ripresa fa uscire altrettante uo- 
va; e non abbandona F impresa finché non sia 
intieramente compita la deposizione . Lo ripetia- 
mo senza difficoltà , senza questo buon’ uffizio , 
perirebbe la femmina nell’ angustia di una tale 
operazione. 

Swammerdam aveva osservato che il maschio del- 
la ranocchia aiuta parimente la sua femmina a sgra- 
varsi dell’ uova ; ma sembra che ciò succeda in una 
maniera meno continuata , meno decisa e meno 
completa che nel Rospo ; è tale finalmente questo 
ajuto che non si vede con chiarezza che sia assoluta- 
ne a- 
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mente necessario alla femmina. Si limita forse il 
maschio in tal momento a stringere i fianchi della 
femmina ; perchè si sgrava questa con molta sol- 
lecitudine di tutte le sue uova , e ( come dice 
Swammerdam ) uno impetu omnia ejaculatur , le 
getta tutte con uno schizzo solo . Consultate le 
Memorie dell' Accademia delle Scienze , 1741., 
pag. 39. > e 1778., pag., 13, 

Moltiplicazione straordinaria dei Rospi 

e DELLE RANOCCHIE, fi CROSSFZZA MOSTRUOSA 
DI QUESTI ANIMALI IN CERTI PAESI . 

Dice Ulloa che le Città di Cartagenae di Por- 
to Bello ? vicino all 1 Istmo di Panama, sono for- 
se i luoghi del Mondo in cui i Rospi si trovino 
in maggior numero . Ve ne sono non solamen- 
te nei contorni , nelle terre umide e paludose , 
ma nelle strade * nei cortili delle case, e gene-* 
. Talmente in tutti i luoghi scoperti . Quelli che 
compariscono dopo la pioggia * sono così grossi , 
che i più piccoli hanno sei pollici di lunghezza . 
Empiono le strade e le piazze ; e l 1 improvvisa 
apparizione di essi ha fatto credere agli abitanti 
che ogni goccia di pioggia venisse allora trasfor- 
mata in un Rospo . Se piove in tempo di notte , 
il numero di questi animali è così grande, che, 
secondo Tespressione di Ulloa , formano come un 
pavimento , e niuno può uscir di casa senza cal- 
pestarli . Fanno , die 1 egli , morsicature tanto più 
pericolose, in quanto* oltre che sono grossi, so- 
no ancora velenosi . Questa relazione non meno 
•che la seguente > è inserita nella Storia Gen. de 1 
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Tuggi , tom. 53. , 33S. , e fora. 14. , pagi- 

na, 218. 

In alcuni cantoni dclla'Costa d'Oro , si tro- 
vano molti Rospi di una prodigiosa grossezza « 
Riferisce Bosman che nel villaggio di Adia, tra 
Mauri e Cormantino , vidde uno di questi ani- 
mali che era della larghezza di un piatto di ta- 
vola ; Jo prese dapprincipio per una testuggine 
terrestre , nè rimase disingannato se non dopo 
averlo veduto camminare ; questi Rospi sono ne- 
mici mortali dei serpenti , e Bosman è stato tal- 
volta spettatore dei combattimenti di essi . Si ag- 
giunge che in certi anni , verso il fine del mese 
di maggio , si vede comparire al Capo Corso , 
un numero incredibile di questi schifosi animali, 
i quali spariscono poco tempo dopo • 

Si legge nella ColUz jlccad tom , tll.pag. 532., 
che il Dottoc Mentzel , erborizzando, nel 1657. 
a una piccola distanza da Acquapendente, città 
dello Stato Pontificio in Italia , cd avendo senti- 
to un piccolo rumore in certi prunai , fissò gli 
occhi da quella parte, e si vidde ai piedi un Ro- 
spo che aveva più di mezzo piede di larghezza , 
e che eccedeva in volume la più grossa testa uma- 
na. Mentze! , in un primo momento di spaven- 
to, prese la fuga 5 ma ritornò ben presto verso 
il Rospo armato di una grossa pietra, che lasciò 
cadere dalla maggior altezza che potè suT anima- 
le : ammucchiò in seguito molte altre pietre più 
piccole su quella che cuopriva il Rospo, collsu, 
speranza di farlo morire, e di poterre fare in se- 
guito la sezione . Ma avendo l’animale rovesciato 
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questo mucchio di pietre , ne uscì fuori senza fe- 
rita . Aggiunge Mentzel che l’aspetto dell’ anima- 
le gli aveva cagionato una rivoluzione tale , che 
ebbe ben presto un’ accesso di febbre che si mi- 
se a terzana , e lo riprese per otto giorni . 

Si legge nei Secreti e Himcdj del Sig. Abb. 
Rousseau , ex Cappuccino , e se dicente Medico 
di Luigi XIV. , un'esperienza sul Rospo, presa da 
Vanhclmont. Se si metta, die’ egli , un Rospo 
in un vaso abbastanza profondo perchè non ne 
possa uscire , e si guardi fissamente , nel tempo 
* in cui esso ancora guarda quello da cui è guar- 

dato , l’animale cade morto in breve tempo . Va- 
nhelmont attribuisce questo effetto a un sentimen- 
to di paura che concepisce 1’ animale alla vista 
dell’ uomo * Il Sig. Abb. Rousseau dice di aver 
ripetuto quattro volte in Egitto questa esperien- 
za, e di essersi assicurato che Vanhelmont dice 
la verità ; ed asserisce di esser passato per un 
Santo presso un Turco, per aver ucciso colla sua 
vista un’ animale così orribile : ma che avendo 
voluto fare la medesima esperienza nel suo pas- 
saggio a Lione , nel ritorno dai paesi Orientali , 
il Rospo non morì ; ed assicura che poco mancò 
che non morisse egli medesimo ; perchè non po- 
tendo l’animale uscir dal vaso , si agitò , si gon- 
fiò in una maniera straordinaria , si drizzò sulle 
zampe , soffiò senza muoversi dal luogo , e guar- 
dò fissamente il Sig. Abb. Rousseau , con occhi 
rossi ed infiammatissimi ; e cadde immediatamen- 
te in una debolezza universale il nostro Osserva- 
tore , la quale giunse fino al deliquio , accompa. 
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guato da sudori freddi , e da un rilassamento di 
ventre e di orine: fece uso lungo tempo per gua- 
rire della teriaca e della polvere di vipere • Ma 
perchè non potrebbe qui dirsi che un tale effet- 
to era prodotto da un’ idea di timore e di pre- 
giudizio che il nostro Osservatore aveva conce*, 
pica all’ aspetto dei Rospo ? 

Viene assicurato che i sintomi cagionati talvol- 
ta dal veleno del Rospo , sono il color giallo 
della pelle, 1* enfiagione , la difficoltà del respi- 
ro , lo stupore , la vertiggine , le convulsioni , 
lo svenimento , i sudori freddi e la morte . Gli 
emetici 9 i lavativi e la teriaca ne sono gli anti- 
doti • 

Vien riguardato il Rospo seccato e polveriz- 
zato , come un gran sudorifico e diuretico . Il 
Sig. Boyer, Vicario Generale della Diocesi d’Oran- 
ge , indica parimente Y uso della polvere di Ro- 
spi calcinati nel forno in un vaso non inverni- 
ciato , per guarire radicalmente i carboni c i bu- 
boni pestilenziali , chiamati ancora fuoco persiano . 
J Rospi debbono essere stati presi nel tempo dei 
caldi grandi dell’ estate ed in luoghi asciutti ; è 
necessario usare la diligenza di tenerne la polve- 
re in una boccia ben turata . Si deve usandola 
cuoprirne il carbone e tutta la circonferenza in- 
fiammata di esso . Si ticn ferma e si fissa questa 
polvere con un' impiastro ; si fa ancora inghiot- 
tire all’ infermo nella dose di un grosso in -cir- 
ca 9 o nel vino o nella tisana . Consultate la Gaz- 
zetta di Sanità . 

Si prepara cci Rospi vivi 9 un’ olio per infu- 
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sione e per decozione; il quale è anodino e de- 
tergente . 1 Rospi entrano ugualmente nel balsa- 
mo tranquillo. Dice il Sig. Adanson che quando 
i Negri d’ Africa sono incomodati dalle emicranie , 
o l’ardore del sole fa ad essi venire il mal di ca- 
po , si strofinano la fronte coi Rospi vivi , il che 
è per loro di un sollievo maraviglioso » 

Il Sig. Daubenton dà la nota di quattordici Ro- 
spi , coi caratteri ad essi particolari ; noi li ri- 
porteremo qui secondo 1 ordine alfabetico . 

1. Il I{ospo , ( la pelle granosa , con mac- 

chie rossastre ) , Bufo Brasiliensis , Seba . Specie 
di Rospo del Brasile , coperto di piccole protu- 
beranze , fuorché nella parte inferiore del corpo 
che è liscia . Il corpo è rotondo con macchie di 
un rosso di fuoco sopra un fondo bigio ceneri- 
no . Ha quattro dita ai piedi anteriori, e cinque 
ai piedi posteriori , congiunte per mezzo di mem- 
brane; gli occhj sono grossi e scintillanti e la testa 
quasi triangolare . I Brasiliani chiamano questo 
Rospo , *Agua-gua , e per corruzione aquaquaquan • 

2 . Il I{ospo Bruno , ( è macchiato di bruno ) , 
Bufo fitscus , Roesel e Laurenti . Questo Rospo 
aquatico vive nelle paludi ; e rarissime volte si 
trova in mezzo alle terre ; ha la pelle liscia , 
senz’ alcun tubercolo , ma con macchie grandi 
brune , che si toccano , e seminate senz’ alcuna 
ordine ; le più larghe e quelle di colore più ca- 
rico sono sulla schiena , in mezzo alla quale si 
osserva una striscierà longitudinale di tinta più 
chiara; le macchie laterali sono merro cariche e 
vanno diminuendo di grandezza ; il colore del 

ven- 


/ 


j 


Digitized by Google 


R O S 


i 


301 

ventre è di un bianco giallastro uniforme , ma il 
ventre della femmina è cenerino , con macchie di 
un cenerino più carico ; gli occhi sono di un 
giallo pallido .. Dice il Sig. Daubenton , che la 
fenditura che lascia la pupilla contraendosi , è si- 
tuata perpendicolarmente, invece- di esserlo tra- 
sversalmente; le dita dei piedi posteriori sono con- 
giunte per mezzo di una membrana , in quasi tutta 
la lunghezza ; vi è sotto la pianta dei medesimi 
piedi , una specie di falsa ugna che ha la durez- 
za del corno , e la quale sembra che serva di 
tallone all 1 animale . 

Il Rospo bruno vive d’ insetti e di, vermi ; e 
quando è in collera, esala un’odore fetido, che 
ha qualche cosa di quello dell' aglio pesto, e fa 
lagrimare ; si vuole che un tale odore abbia pa- 
rimente qualche cosa di quello della polvere da 
cannone accesa . Sospetta Roesel che questa spe- 
cie di Rospo sia velenosa . Assicurano positiva- 
mente Aezio e Gesnero che questo Rospo possa 
dare la morte col suo soffio avvelenato , o quan- 
do gli si vada troppo vicino , o quando si man- 
gino erbe impregnate del suo veleno . Il Sig. 
Laurenti dice che il maschio , il quale si accop- 
pia anche nell 1 acqua stessa delle paludi, fa in 
qualche sorte la funzione di levatrice riguardo 
alla sua femmina , come succede nel Rospo co- 
mune e terrestre . 

3. Il Hospo Calamite , ( una linea giallastra sul- 
la schiena, ed una striscia di color d’arancio sui 
Iati , ) Bufo calamita , Roesel . I Rospi di questa 
specie stanno durante il giorno nelle fenditure del- 
la 
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la terra e nelle cavità delle muraglie . Salgono 
fino all’altezza di tre piedi , lungo i muri verti- 
cali , per giungere ai propri ricoveri , ove si tro- 
vano in numero di dieci , e talvolta di venti ra- 
dunati nella medesima cavità. Quelli che sono 
giunti all’età di tre anni, che sembra T epoca 
dell’ intiero accrescimento di essi , si adunano 
sulle rive delle paludi, ove crescono molti giun- 
chi o canne (quindi l’epiteto di caiamite); get- 
tano un forte grido e che ha, al dire di Lauren- 
ti , qualche cosa di straordinario . Questi Rospi 
si accoppiano nel mese di giugno ; si pretender 
che corrano come i topi , c che abbiano fino a 
un certo segno la facoltà di saltare; si fermano 
ordinariamente dopo avere percorso lo spazio 
di tre o quattro piedi . Quando sono tormenta- 
ti , lasciano uscire dai pori della pelle , un liquo- 
ri di un’ odore analogo a quello della polvere.* 
da cannone accesa, ma più forte cd insopporta- 
bile. Roesel è stato di opinione che questa spe- 
cie di Rospo fosse velenosa, perchè le cicogne 
che sono avide di tai sorti d’animali > evitano di 
divorar questo . 

Il Rospo caiamite ha il corpo un poco ristret- 
to , di un colore olivastro sulla schiena , e semi- 
nato di molte file di pustulette brune , regolar- 
mente disposte ; vi è dall’ estremità della bocca 
fino alla metà della schiena , una linea di color 
di zolfo; da ambedue i lati, dall’occhio fino al- 
la gamba , evvi una lista di larghezza disuguale, 
fatta a onda , dentellata sugli orli , di un rosso 
chiaro con tinta gialla, e di una tinta più cari- 
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ca verso le parti inferiori , ove è piena di mol- 
te grosse pustule rosse , e sparse senz* alcun’ or- 
dine . Si distinguono sotto questa striscia , varie 
macchie di una tinta olivastra che diminuiscono 
inscnsibimcnte di numero, di grandezza e di co- 
lore verso l’abdomc . Finalmente l’ abdome , nel- 
la sua estremità inferiore , passa dal colore cene- 
rino chiaro a una leggera tinta di olivastro. La 
regione delle orecchie è seminata di pustule di un 
rosso pallido ; si trovano, verso gli angoli della 
bocca, altre pustule piti grosse, di un rosso vivo 
di carne, e talmente aggruppate che sembrano le 
une alle altre aderenti 5 le quattro gambe sono 
in tutta l’estensione di un cenerino chiaro , con 
macchie di un verde d’uliva , di grandezza disu- 
guale, di diverse figure e disposte trasversalmen- 
te; si osservano altre macchie simili intorno alla 
bocca ; l’estremità delie dita è bruna in alcuni 
individui , nericcia in altri , e guarnita di una_» 
pelle che, avendo la durezza del, corno, dà ali* 
animale la facoltà di arrampicarsi ove vuole ; t 
piedi anteriori hanno , al sito che corrisponde al- 
la palma della mano, due specie di false ugne che 
sono propriamente ossa congiunte all’ altre per 
mezzo di ligamenti; i piedi posteriori sono as- 
solutamente privi di una tal membrana che serve 
di aiuto agli altri Rospi per nuotare . 

4 . 11 Hpspo Clamoroso , ( le spalle promi- 
- nenti , ) J{ana ( musica ) , humeris gibbis puncta - 
tis y Linn. Questo Rospo , che è uno dei più 
grossi del genere degli animali in questione, è 
stato chiamato per soprannome clamoroso , per- 
Bom.T,XXIX. V chè 
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chè gracida la sera e per tutta la notte , il che 
gli ha fatto dare anche il nome di musico . Si 
trova nelle acque dolci di Surinam . Ha la pelle 
moscata di livido e di bruno, e seminata di ver- 
ruche o tubercoli ; la palpebra superiore è grin- 
za , con alcune leggere scabrizie; le spalle sono 
cariche di un gobbo di figura ovale , sembrano 
crivellate da una moltitudine di piccole cavità , 
e coperte, non meno che l’abdome, di punti pro- 
minenti ; 'i piedi anteriori sono fenduti in cinque 
dita ; i posteriori si estendono un poco in for- 
ma di mano , cd hanno parimente cinque dita ; 
le ugne sono appena sensibili • 

Il I{ospo Color di fuoco , ( macchiette di un 
bel color rosso sul ventre , ) Bufo ivncus , Linn. 
e Koeset. Questo Rospo che abbonda nelle pa- 
ludi del Danubio, e che è comunissimo nell’autunno* 
sulla strada di Nusdorff, esibisce molti fatti che 
gli sono particolari . E* , secondo Laurenti , il 
più piccolo di tutti i Rospi , e non cresce coll’ 
età. Quando alcuno gli si avvicina * nò vede al- 
cun mezzo di sfuggire , abbassa il corpo verso 
terra come per nascondersi ; e s’ ¥ vicino al T ac- 
qua, vi si getta nella maniera delle ranocchie. 
Appena è stato toccato , prova nella testa uio 
moto di contrazione per cui questa dà indietro ; 
e se si prosiegua a tormentarlo , esala un’ odore 
fetido, e schizza di tanto in tanto dalle gambe 
posteriori una spuma simile all’acqua insaponata. 
Gracida con un suono sordo , interrotto e simi- 
le a quello del porco domestico \ questo verso è 
talvolta prolungato , ed è simile allora in qual- 
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che maniera alla voce di un’uomo che rida. Non 
gonfia !a gola gracidando, come altre specie di 
quest’ ordine di animali ; ama di stare al sole , 
sulle rive delle acque ; la femmina fa T uova in 
pallottole , e non disposte in fila . Laurenti ha 
fatto molte esperienze sopra diversi animali , per 
iscuoprire se era velenoso , nè ha conosciuto in 
esso alcuna qualità nociva , ad eccezione che prò- 
duce l’effetto di un narcotico sopra certi anima- 
li , come quelli del genere dei seps , che l'Auto- 
re chiama la pietra di paragone dei veleni . 

Questo Rospo , prosiegue Laurenti , ha il cor- 
po un poco schiacciato , di un color terreo , ne- 
riccio sopra, che si cangia in un colore olivastro 
sporchissimo . Quando si guarda obliquamente^ 
l’animale, si distinguono sopra questo fondo al- 
cune macchie di un nero sporco , e quelle che 
si corrispondono da ambedue i lati , sono appres- 
so a poco uguali . Tutta la parte inferiore del 
corpo , non meno che la bocca , le gambe , le 
piante dei piedi , esibiscono colori il miscuglio e 
la varietà dei quali producono un bell’ effetto . 
Il fondo è di un bianco turchiniccio , che divie- 
ne più carico verso la parte inferiore del corpo, 
il tutto moscato di macchie di un bel vermiglio- 
ne , le quali si congiungono in diversi siti . Inol- 
tre , tutta la superficie del corpo è seminata di 
piccoli tubercoli , dei quali quelli del do^o han- 
no il colore del fondo; quelli dell’abdoine sono 
bianchi e nel tempo stesso i più prominenti ; quelli 
della bocca sono di un bianco di latte . Tutte que- 
ste pustule o verruche , specialmente quelle del- 
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le parti inferiori , hanno un punto nericcio nel 
centro. I piedi posteriori sono dilatati in tutta 
Festensionc delle dita. Quando F animale è nell 1 
oscurità, n’ è crbiculare la pupilla; ma esposto 
ai sole la contrae in maniera che prende una fi- 
gura perfettamente triangolare, il contorno del- 
la quale è dorato. Il rimanente dell 1 occhio è di 
un giallo bruno. 

Laurenti distingue una varietà di questa spe- 
cie , che ha il basso ventre di un color nero , 
con punti c macchie di un bel bianco . Questa 
differenza indica forse quella del sesso . 

6. II l\ospo Comune , ( un tubercolo in forma 
di rene sopra Forecchio,) Bufo seu Pyjibeta , Ray ; 
se:. Thrynum , Gesn. : f{ana ( bufo ) carpare ven* 
tricoso, verrucoso, lucido , fus coque , Faun. Svec. 
275 ., palmis ietradaetylit fissi s , plantis be- 
xtdjctylis pilmatis , pollice breviore , verrucoso , 
idem, n. 253 . E 1 il nostro Rospo terrestre ordi- 
nario, e dei quale è così schifosa la vista, che 
pochi sopo quelli che possano nel guardarlo , 
fare a meno di non provare un’ impressione d’or- 
rore . E 1 più grande della ranocchia, e grosso 
talvolta come ii pugno ; ha la tCvSta un poco più 
grossa , a proporzione, del rimanente del corpo; 
gli ocelli prominenti e pieni di fuoco ; la bocca 
molto grande e munita di gengive scabre, le qua- 
li stringono fortemente ciò che hanno addenta- 
to; la schiena è larga e piatta; il ventre, gon- 
fio ed ampio, seminato di macchie; la gola pal- 
lido-giallastra ; il rimanente della pelle di un co- 
lor bigio misto di bruno e di giallastro, semina- 
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to di verruche o di pustule nericcie e livide ; i 
piedi anteriori sono corti , e terminati tutti da 
una mano fenduta in quattro dita appresso a po- 
co uguali ; i piedi posteriori sono più lunghi , 
tutti muniti di sei dita , congiunte insieme per 
mezzo di una membrana intermedia ; il primo e 
Tultimo sono più corti delle altre quattro. 

Per poco che si tocchi questo Rospo , si ac- 
cende di bile, gonfia la pelle come un pallone. » 
e . resiste alle\ percosse che gli si danno; ha la 
pelle grossa , dura e difficilissima a penetrarsi. 

Sì il Rospo , che la ranocchia, stentano moltis- 
simo a morire , perchè passati da parte a parte • 
con un bastone appuntato , vivono ancora in 
questa situazione per lo spazio di più giorni . Il 
Rospo comune cammina lentamente, e salta di 
tanto in tanto , ma a un’ altezza piccolissima ed 
a poca distanza, perchè ha il ventre grosso , il 
corpo pesante e le zampe corte; talvolta, quan- 
do si vede alle strette , schizza sul suo nemico 
un liquore limpido che passa per velenoso, 
che si prende per la sua orina . 

Dicono unan imamente i Viaggiatori che i Ro- 
spi dei paesi caldi sono più grossi e più velenosi 
di quelli dei paesi freddi . Cosi se ne trovano 
talvolta in Italia di grossi come la testa di un’ 
uomo , e si pretende che non sia cosa rara che 
portino i figli sulla schiena. Dicono alcuni Au- 
tori che traspira da tutte le parti del corpo di 
questi animali un’ umore latteo , che unito alla 
bava che fanno per la bocca , infetta l’erba e i 
frutti su i quali passano , e ciò fa sì che possa 
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essere cosa pericolosa il mangiare l’erbe , le fra- 
vole , le spagnole ed altri funghi , prima di aver 
tutto ben lavato . 

Il Rospo non può soffrir i raggi del sole, abita 
ordinariamente nei fossi , negli antri o caverne 
profonderei letame o nelle aiuole dei giardini, 
tra le macerie, nelle siepi, sotto i mucchi di 
sassi , nei luogi ombrosi , cupi , umidi , solita- 
ri ecj infetti . Sta nascosto durante il giorno , a 
meno che la pioggia non lo inviti ad uscire , e 
durante l’inverno , tempo in cui questi animali 
si uniscono in molti nel medesimo buco . Si ma- 
nifesta in primavera la sera verso il tramontare 
del sole , col suo verso che è molto dolce ; 
va la notte in quà e in là per cercarsi da man- 
giare . Vive, come le ranocchie, di lumachette, 
di vermi , di mosche c moscherini , di scarabei 
e di altr’ insetti . Viene anche assicurato che man- 
gia la salvia della quale ama molto l'ombra, e 
che c principalmente avido della cicuta minore , 
la quale per questa ragione è stata chiamata da 
alcuni Trezzanolo di I\ospo . E’ ad esso talvolta 
funesto il tabacco e se gli se ne sparga sulla 
schiena la^polvere, nel sito della midolla spina- 
le , ed in un tempo caldo , è sorpreso più o me- 
no presto dalle convulsioni, e -ve ne sono alcu- 
ni che muoiono . 

Il Sig. Demours ha osservato un Rospo di cui 
non ha dato nè figura nè descrizione alcuna-. 
Laurenti^ ne ha fatto una specie particolare di 
Bufo obstreticans , cioè , Rospo levatrice . Con- 
gettura il Sig. Daubenton che si possa riportare 
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al Rospo comune . Noi abbiamo inserito all’ ar? 
ticolo Rospo ciò che concerne l’accoppiamento, 
la fecondazione ed jl parto di questo animale. 

7. Il ì\ospo Cornuto , (gli occhj nelle corna, 
spine sul corpo,) l\ana cornuta , aut palpebri s 
conici s , Linn. ; Bufo cornutus , seu spinosa! lirpi- 
nianus , Seba . Si trova in Virginia cd a Suri-nani. 
Dice Laurenti che ha la testa grossa, mondata nel- 
la parte anteriore ed estesa intorno al torace ; 
l’apertura della bocca è larghissima ; le palpebre 
hanno la forma di un cono aguzzo ; sono di una 
sostanza molle, e terminate da un apice che ha 
tre divisioni . Questo Rospo , ancora giovane , 
non ha il corpo spinoso; ma qnando è adulto, 
è di uno spaventevole aspetto ; ha la schiena , 
le coscie e l’ano tutti irsuti di spine . 

8. Il I\ospo Gobbo , ( sei dita ai piedi poste- 
riori,) Bufo gibbosus , Laurenti ; B^ana ( gibbosa ) 
corpore ovato-convcsso , vitta longitudinali cinereo 
dentata , pedibus finis , Linn. Si trova nell’ Indie 
Orientali . Se ne conservano alcuni individui nel 
Gabinetto del Re di Svezia , ed in Quello dell* 
Accademia di Upsal . La testa è piccolissima , ot- 
tusa , fitta nel petto ; il corpo è un poco globu- 
loso , convessissimo , grinzo , ma senza verru- 
che , di un colore nebuloso , rimarchevole per 
una fascia longitudinale , un poco pallida, 
sinuata o dentata da ambedue le parti ; i pie- 
di anteriori hanno quattro dita ben distinte, sen- 
za ugne, un poco tuberosi in sotto , verso Ie_* 
giunture; il primo é il più corto; il quarto, il 
secondo e il terzo, dice il Sig, Daubenton, van- 
no 
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no crescendo in lunghezza; i piedi posteriori 
hanno sci dita; quello che fa Tufìizio di pollice 
è più largo, più corto delie altre, e ritirato in- 
dietro; ii secondo, il sesto, il terzo, il quarto 
e il quinto vanno gradatamente crescendo . 

9. Il ì\ospo Gozzuto , Fran. Le Crapaud yoi- 
treux , ( la gola gonfia , ) Bufo ventricosus , Lau- 
renti 1 J\ana (ventri cosa) ore semi-ovato, jupulo 
prominulo , Linn. Si trova nelle Indie . Vi è un’ 
individuo di questa specie nel Gabinetto di Sto- 
ria Naturale del Re di Svezia . Ha il corpo di 
una forma rifondata e di un colore rossiccio : la 
regione degli ipocondri c gonfia : si distingue pa* 
rimente un gonfiamento alla gola , che formalina 
prominenza in avanti : la schiena è solcata da tre 
crespe longitudinali; la parte supcriore del collo 
ù seminata di tubercoli ugualmente • disposti in 
linee longitudinali ; le dita esteriori dei piedi ante- 
riori sono congiunte per mezzo di una membrana . 

10. Il I\ospo Marmorizzato , ( la schiena pic- 
chettata di rosso e di giallo , il ventre giallastro 
e macchiato di nero , ) Bufo marmoratus , Lau- 
renti . Si trova a Surinam . La parte superiore 
del corpo è tinta di rosso e di un giallo cene- 
rino che imitano , mediante il miscuglio , quello 
dei colori del marmo ; l’abdome è giallo e mo- 
scato di macchie nere. 

11. Il ì\ospo "Pipa, (le dita dei piedi posterio- 
ri armate di ugne . ) Vedete Pipai . 

12 II l\ospo Pustuluso , (spine sulle dita, ves- 
sichette giallastre sulla testa, sulla schiena sulle 
gambe,) Bufo pustulosus , Scba, Si trova nelie_> 
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Indie. Ha la schiena di un colore rossiccio-ccne- 
rino , e coperto , non meno che la testa e le gam- 
be , di vessichettc o di pustule giallastre; le di- 
ta sono annate di spine; le parti laterali e Tab- 
dome sono di un cenerino chiaro, con macchie 
ros 5 i*ccie . 

13. Il Hptpo chiamato il fygpio Herdc , ( linee 
verdi disposte a modo di r^ggi , ) Bufo sebreberia- 
ms , Laurcnti . Questo Rospo , eh’ è stato trova- 
to in Sassonia , vicino al Monastero di Schrcbcr , 
ha il corpo di un colore di carne, dipinto di li- 
nee verdi , disposte come altrettanti raggi . 

14. Il f{ospo .Verde , ( macchiato di verde , ) 
Bufo viridis , Laurenti . Questa specie si trova__» 
vicino a Vienna in Austria, nelle fenditure o ca- 
vità oscure delle muraglie. Ha il corpo spalmato 
di una sostanza viscosa. 11 fondo del colore è 
di un bianco livido; la parte superiore de! corro 
è dipinga di macchie verdi, leggermente punteg- 
giate , circondate da una linea nera e talvolta iso- 
late , ma per io più confluenti ; tutto il corpo 
è seminato di pustule o verruche , eccettuata la 
parte anteriore della bocca , e l’estremità dei piedi ; 
quelle di queste pustule o verruche che sono sul 
ventre , hanno il colore livido del fondo ; quel- 
le che si osservano sulle macchie verdi sono di 
questa tinta medesima ; quelle dcgrintervaili sono 
rosse; quelle finalmente che sono situate in parte 
sulle macchie verdi ed in parte sugl’ intervalli , 
partecipano del color verde e della tinta rossa ; 
g'i .occhi sono prominenti e sembrano dorati ; le 
palpebre j.semiglcbulose , con una macchia ovale ; 
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lina membrana appena sensibile, congiunge in __5 
parte le dita dei piedi posteriori . La respirazio- 
ne di questo Rospo si manifesta per mezzo del 
gonfiamento della bocca . Ne compariscono scin- 
tillanti gli occhi, quando è in collera. Esala dal 
corpo un’ odore fetido , che ha qualche analogia 
con quello della morella di frutto nero , ma che 
è molto più forte. Quando cammina, rivolge 
indietro i due piedi anteriori • 

ROSPO DI MARE, Scorpena borrita, Linn. ; 
Terca alepidota , ec. Gronov. Zooph. iqi. 9 .Jl\an 
Scwangge Lezar , de gront Tovoficb , Vaìent. Ind. 
pag. 399. , Kan swangi Touawa , Renard. Poiss. 
Pesce del genere dello scorpeno che si trova nel 
golfo di Bengala . Sembra che questo specie esi- 
bisca i tratti più caricati della figura singolare e 
schifosa che caratteriza in generale gli scorpioni ; 
perciò Linneo ha dato a quello di cui si tratta , 
l’epiteto di borrida (Scorpeno orrido). Grono- 
vio lo chiama Viscis piane rnontruoms atque bor- 
rendo , ( pesce assolutamente mostruoso ed orri- 
bile a vedersi). 

Dice P Autore testé citato che questo pesce ha 
la testa ugualmente voluminosa che il corpo, ed 
un poco più larga; dritta nella parte superiore, 
ed in pendenza verso la punta del muso , nella 
parte inferiore; la mascella inferiore si addrizza 
quando il pesce chiude la bocca; la testa è guar- 
nita, al di sopra degli occhj , di molti tuberco- 
li ossei e durissimi , tra se contigui , triangola- 
ri , ottusi alla cima , e diretti perpendicolarmen- 
te sulle proprie basi ; dietro a questi tubercoli la 
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testa forma una cavità , e si va abbassando . Si 
vede da una parte e dall’ altra , al disotto degli 
occhj , un’ altra cavità larghissima e profondissf- 
ma, interiormente coperta di una pelle nuda; i 
lati della testa e gli opercili delle branchie sono 
seminati di vari tubercoli molto grossi : la bocca 
è spaziosa ed ha l’apertura rivolta in alto ; le ma- 
scelle sono curve , e l’inferiore oltrepassa un po- 
co la superiore ; sono ambedue armate , non me- 
no che T esofago , di una moltitudine di dentini 
aguzzi e disposti senz" ordine ; le narici sono si- 
tuate avanti agli occhi , alla base di due tuberco- 
li; vi sono due barbigli cortissimi sulla parte ele- 
vata del giro della mascella superiore ; gli occhi 
sono piccoli e globulosi , bianchicci e coperti del- 
la pelle comune della testa ; le aperture delle bran- 
chie sono escavatissime ; e gli .operctili di esse , un 
poco convessi ; la membrana delle branchie è na- 
scosta sotto gli operculi ; può dilatarsi e centrar- 
si; ed ha cinque ossicini arcuati per parte. Il 
tronco è privo di scaglie , grosso , più elevato 
della testa, assottigliato verso la coda, seminato 
di callosità molto grosse e di una sostanza mol- 
le; la schiena è assottigliata in forma di taglio ; 
le linee laterali sono dritte . La natatoia dorsale 
è lunghissima , poco elevata ; ed esibisce venti 
raggi ; i tredici primi dei quali hanno la forma di 
uno spillone; la membrana floscia c seminata di 
tubercoli callosi che li contiene , arriva solamen- 
te alia metà dei raggi medesimi; questa stessa^* 
membrana si dilata sui Iati di essi in molti lo- 
bi i quali sembra che formino una cresta ; le 
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natatoie pettorali sono estesissime , ed hanno quin- 
dici raggi un poco forcuti alP estremità per cia- 
scheduna; le abdominali ne hanno sei per cia- 
scheduna; quella dell’ ano, nove, i tre primi dei 
quali sono inflessibili , gli altri fenduti in due 
quella della coda è poco voluminosa , leggermen- 
te mondata , ed ha quattordici raggi forcuti . Il 
colore del corpo è misto di bianco e di brunic- 


cio . 


I{ospo Volante . Vedete Toppa capre . 


FINE I?EL TOMO VIGESIMONONO . 



MI 


